





BIBL. NAZ. 

ViH Emanuel® III. 


RACCOLTA 

VILLAROSA 


NAPOIfl 









./-;v ■ r- ìtyJ 

? • 1 ■ 


IL SALTERIO 

D A VI DI C O 

E . ... ' 

L’ INTERPETRE CRISTIANO 

CONCORDEMENTE ESPRESSI IN AMPIA POETICA- 
URICA ITALIANA PARAFRASI 


‘ f K ì 


illuftrata da Preliminari» Argomenti , Note brevi , e 
Commentar; , Tulle tracce dell’ Apostolica tradizione, 
e colla imitazione , e giuftifìcazione perpetui 
de’ SS. Padri, ed Interpetri della ChieTa 
Cattolica 


OPERA 

DI M. R U G I L O 

MINORE CONVENTUALE 


DEDICATA 

ALLA SACRA REAL MAESTÀ 1 

MARIA. CAROLINA 

D’ AUSTRIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE. 
TOMO V. 



NAPOLI, Nella Stamperia Si montana MDCCLXXXVIII. 
Con H(tvxa\ di' Su^tritri . 




I 


■ - 



SALMO XLIIL 


ARGOMENTO. 


I L folo fico, diverfo di ana voce difHngue i{ 
titolo di quello da quello del Salmo qua- 
rantunefimo . Ivi il Volgato legge , come 
offervammo : In finem intelleSus filiis Co- 
re : e qui in finem filiis Core ad intelle- 
Sum , o intelleBus , come leggea S. Am- 
brogio . la lleffa uniformità , e difformità rifpettiva locale 
fi ritiene efattamente da tutte le verfioni più celebri , e 
dal medefimo Tello Ebreo . Sarò richielto , fe rileva ciò 
punto, e fe convenga fupporvi alcun mifiero ? Non ardi- 
sco aderirlo . l’ ho fol notato per quel rifpetto , che Tem- 
pre credo dovuto a quell’ Epigrafi Sacre , e nel luogo 
appunto , dove m’ incontro in circollanze, e riflelfioni , 
che potrebbero follecitarci all’ oppollo. In fatti ci fa fa- 
pere il Ferrando , che nel Codice Parigino Regio 138. , 
e nel Coibertino 158. , qui fi veggono appolle alcune 
giunte di nuova ed ignota mano . nel primo è fcritto . 
in finem filiis Core ad intelleflum Prophtta paini tenti am 
a gens . e nel fecondo . in finem filiis Core ad intei leBum 
David Prepheta pcenitentiam agens prò populo Judaico . 
ed è ben notabile, che in quelli Codici sì fatte giunte 
fono abbailanza frequenti, ma Tempre, e folo ne’ titoli. 
Or quella rifielfione incidente ci guida occafionalmente 
ad un’ altra, la libertà medefima, e in quella fola preci- 
fa parte noi troviamo ufurpara nelle pubbliche più emen- 
date, ed autorizzate edizioni de’ Settanta, del Volgato, 
dell’ Arabico , e del Siriaco . è già noto , che nelle due 

J rime abbiamo^ più titoli , che affatto mancano nell’ E- 
reo : e che nelle due feconde , dove 1 ’ Ebreo ha in ef- 
fetto un titolo , fi lafcia intiero in difparte , e di più fe 
v Az ne 
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4 ARGOMENTO 

re fabbrica , e foftituifce di pianta un altro affetto diver- 
to. Nè quello è tutto, la lleffa Chiefa non par che Ter- 
bi Tempre lo ftefiò ilile , e lo lleffo contegno riguardo a 
quelto . Ella nel eonfervarci i Titoli nel corpo de’ Libri 
Santi, Tetnbra di riporli nel grado , e nella focietà della 
divina parola . ma poi nel feparare il Salterio dal Corpo 
Bibblico , per darlo all’ ufo de’ Tuoi fedeli, cel preferita 
fpogliato affatto di tutt’ i titoli , e con ciò par che ci 
chiami a fofpettarne almeno in contrario . Ecco dunque 
qui l'orgere una non facile , e non leggiera queflione . i * 
titoli fanno , o non fanno parte delle Scritture canoni- 
che ì Quello è poi ciò, che la Chiefa non ha mai definito, 
lanciando a tutti 1’ arbitrio di opinarne in utramque pat- 
tern. Quindi piò Padri, e fra quelli S. Ilario, e S.Ago- 
llino , e. più gravi efpofitori , fra’ quali già numerammo 
l’illultre Vefcovo di Meaux gli ebbero elpreffamente per 
divini. Badò loro il vederli confervati nel Canone , e 
come figliuoli rifpettofiffimi della Chiefa loro Madre , e 
Maellra, dar non li vollero la libertà di dillinguere ciò 
che trovavan confùfo, e di feparare ciò che loro prefea- 
tavafi unito . Lodevoliflìmi per quella religiosa, ed offe- 
cjuiofa parte ; ma non giunfero intanto ad impegnarne 
T autorità della Chiefa , che col fatto polteriore ha mo- 
llrato non averlo nel conto di tradizione Apollolica , ma 
di lor mero privato fentimento. Teodoreto all’ incontro 
Ti divife dagli altri Padri , non però in tutto , ma folo 
in parte . Ditlinfe i titoli , eh’ erano nel tello Ebreo , da 
quei, che non v’e rano : e pretefe divini ed ifpirati i pri- 
mi , umani e fopraggiunti i fecondi . Confefsò tuttavia ^ 
che a’fuoi tempi , e forfè anche molto prima di lui , v 
eran non pochi , che negavano la divina autorità a tutti 
i titoli generalmente, e quantunque ei prefumeffe notar- 
li d’ infìgne temerità , pur tal condanna non fece alla po- 
flerità ribrezzo veruno. Venne in fatti il 'Ferrando : fo- 
praggiunfe il Calmet : inforfe dopo quello la dotta Socie- 
tà de’ Cappuccini di Francia , ed apertamente , e franca- 
mente follennero , che tutti affatto i titoli eran privi di 
canonica e divina autorità , ed erano da riguardarli di 
mera umana condizione , ed origine . nè per quella loro, 
già pubblica , e divulgata Tentenna , la religione li dolfe , 
la pietà fi offefe , o la Chiefa (è motto . Che dunque i 
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Non altro, fe non quel eh’ è più giufto, quel eh’ è più 
vero, quel eh’ è più certo. Il più certo è , che la con- 
troverfia è dubbiofa , pendente, ed indecifa , e che per- 
ciò la (celta della Temenza è libera . Io dunque, ofTequio- 
fo per tutti, mi attengo dal far partito, e mi dichiaro 
neutrale , e problematico , perchè tale finora mi ferr.bra, 
fe non m’inganno, la Chiefa : e non ardifeo riprovare ciò 
eh’ ella non condanna, nè rifolvere ciò ch’ella non pre- 
ferivo. Una cofa fola ho in quello per necelfaria , ed è 
doverli ad ogni parto confervare per quelle facre i feri;. io- ” 

ni tutto il più alto rifpetto . e quello fu folo ciò eh’ io 
prete!! ne’ Preliminari ,allor che chiamai ficura la Temen- 
za , che li riceve tutti , tollerabile quella , che li riceve 
in parte, perniciofa quella , che non ne riceve alcuno . 

Il riceverli , o non riceverli , non importa propriamente il 
confettarne, o negarne la divinità . polfono non ricono- 
feerfi per divini , ma non per quello farà permeilo il ri- 
fiutarli, eh’ è quanto adir deprezzarli . L’accorto P.Cal- 
met lì guardò con gran diligenza da un .tale inconvenien- 
te. Dopo aver detto . Statuendum e/l omnes aque gene- 
ratila titulos nuli am obtinere divinarti , canonicam au- 
thoritatem : Soggiunfe lubito . adhuc tamen curri torum 
out bori tatem de fere» darti nobis Jufcipimus , integrum , ra- 
tumgue fervore jubemur in illos obfequium . è ciò per 
due motivi, è il primo, utpote ques ecclejia fervandes 
in Sacris Scriptum cenfuit : ed è il fecondo : & quia 
non minima ipforum pars ad affequendum Pfalmorum fen- 
fum plurimum confert . Il primo morivo , eh’ è ben rifper- 
tabile, abbraccia tutt’ i titoli . Il fecondo riguarda quei 
foli , che diconfi illorici . Vedremo altrove , che quella 
feconda prerogativa è benanche da taluni negata a’ titoli 
di quello genere , fupponendoli falli , e capricciofamente 
applicati, ma di quello dirò quello , che penfo a fuo luogo. 

Che il Calmet nel trattar 1’ argomento di quello 
Salmo fia venuto a dirci , che i Padri non convengono 
in determinarlo , dacché Origene , e S. Cirillo con altri 

10 attribuirono alla cattività Babilonica : S. Bafilio , il 
Crifollomo, Teodoreto , Eurimio , e Beda con altri il 
riportarono alla perfecuzione di Antioco Epifane : S.Am- 
brogio^ S. Girolamo, S. Agoilino , ed Efichio con altri ^ 

11 trasferirono a’ Martiri del Criltianelìmo , non v’è gra- 
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* ARGOMENTO 

ve querela da farne . Può fol notarli , che S. Bafilio pro- 
babilmente fu qui fatto Autore della feconda fentenza 
per mero sbaglio, sì perchè non v’è luogo, che fappiafi 
dov’ egli abbia ciò detto, sì perchè nell’Omilia fui Sal- 
mo CX IV. citando il verfo di quello Salmo , yi ri- 
conofce i Martiri di Gesù Crillo , come avea già fatto 
1’ A portolo nell’ Epirtola a’ Romani c.8.v. jó. L’accorto 
P. Fanruzzi lo ha bene avvertito , ma non comprendo , 
perchè ne abbia folo , e direttamente incolpato il nortro 
celebre Anonimo , che più non fece , fe non tradurlo 
dal Calmet. La colpa, fe v’è, è dell’ originale, e non 
della copia. Potrebbe anche darli per non efatto quel 
detto , che i Padri non convengono in determinar que- 
llo argomento , perchè non è certa , nè probabile quella 
loro fuppofta determinazione, piutrofto una nepropofero, 
e l’ altre non efclufero . ed inoltre ben riflette il Bellar- 
mino , e noi verremo a dimollrarlo fra poco . quelle fen- 
tenze in apparenza diverfe , conciliar li polTono , e ridurli 
ad un folo centro comune . Ma tutto quello gli li po- 
trebbe permettere . quello , che più mi fa pefo nel Cal- 
met è’, l’aver egli foggiunto , che Le i fautori della fecon- 
da fentenza pretefero , che 1’ Autore del Salmo vivefle 
a’ tempi di Antioco, egli non può fottoferiverfi , per ef- 
fer certo, che con Efdra fu chiufo il Canone del vec- 
chio Teftamento . Ma donde mai quello arbitrario , ed 
ingiuriofo fofpetto in que’ Padri ? Si potrebbé fenz’ ar- 
roganza , ed ingiuftizia prefumere , ch’erti affatto ignoraf- 
fero ciòj eh’ ei fapeva sì bene , ed avea tanto per cer- 
to? e poi come fupporre quell’ anacronifmo nel Crifo- 
■ftomojin Teodoreto , ed in Beda , eh’ ei mette a fafeio 
in quel dubbio , fe quelli notoriamente furono di quel 
tìumerofo, e rifpettabil partito, che follenne il folo San- 
to Re pavide Autore di tutt’i Salmi ? Se di tutti, dun- 
que, ancora di quello . e fe di quello , come crearfi il 
dubbio dell’ Autore dagli flerti fuppollo a’ giorni di An- 
tioco? Reità dunque, che ciò non doveva mai dirfi , e, 
che fu una fvifla , per altro da perdonarli , in un Uomo di 
tanto merito . che poi l’ ideilo Anonimo nortro abbia nel 
fuo argomento traforino lo Hello errore , non è da farne 
alcun cafo. Che un Giovane fecolare, Novizio In&erpe- 
tje Sacro , creda molto ad un In terpene di profertione , e 
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quefto celebre , e confumato , panni la cofa piti regolare 
del Mondo . 

Quefto Salmo è di Davide? lo affermano molti, ne ' 
dubitano alcuni . lo negano altri . tutto è fenza pericolo, 
Calva tempre la indubitabil fède del fuo primo e diretto 
divino Autore . Offervo a quefto propofito una quafi co- 
mica contraddizione fra due letterati, che fi fan Giudici , 
ed arbitri delle più delicate , ed impercettibili finezze del- 
lo ftile, e del gufto Ebraico . 1’ uno è il famofo Er- 
manno Veriema. l’altro il noftro, Tempre da me venera- 
to , moderno Italiano Parafrafte. Pretende il primo , che 
il Salmo effer non polla di Davide, nè de’ fuoi tempi , 
perchè la femplicità , e facilità , e vorrà dire trivialità dello 
ftile, non odora di quell’ antica età, fpecialmente Davidi- 
ca , ma di fecoli più recenti . quod fiyli fimplicitas & faci- 
li tas , antiqua , in fpecie Davidi * , tempora non redoieat , 
fed recentiora . Prefume all’ oppofto il fecondo , che il 
Salmo effer non polla de’ baffi tempi . ed effer debba per 
ogni modo di Davide, od’ altro fuo contemporaneo Pro- 
feta , per indizio appunto dello ftile — Sarebbe , egli di- 
ce , un erefta letteraria il pretendere , che queflo vagii f- 
ftmo componimento pieno delle piti belle efprejfìoni fi a par- 
to di un Autore , che vi (f e ne' tempi infelici de' Mac- 
cabei, quando fi era quafi perduta /’ Ebraica lingua 
Cerro il Venema fu nn Eretico, ma d’altra linea, e fon 
ficuro, che niuno lo avrebbe accufato di qualunque ere- 
fia per quella fua pretenfione . E 1 però graziofo il ve- 
dere come quelli due Efploratori di ftile , e di lingua , 
che fi credono abbaftanza di buon nafo, fi contraddicano 
diametralmente nel proteftarne lo fperimento , e per 
uno l’ ifteffo Salmo odori di trivialità , per cui debba cre- 
derli nuovo, per 1’ altro olezzi di maeftà , e di purità , 
per cui ftimar debbafi antico, è certo per lo meno, che 
‘uno di quelli fenforj debba dirli corrotto, ed io non fo- 
no da tanto per deciderne . Ne lafcio dunque il giudizio 
a chi ne fa molto più . Quanto a me io qui fono per 
Davide, ed ho meco il più gran numero degl’ Interpe- 
tri. Taluno appoggiato all’ autorità rifpertabile di S.Gi- 
rolamo , crede t ballar la ragione di non effervi apporto al- 
tro Autore nel titolo, e quindi appartenere il Salmo ali* 
Autore del precedente. Io non mi oppongo alla regola, 
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* ARGOMENTO 

che riguardo con ogni offequio . Ma fo , che non è del 
tutto ficura per molti , e per coloro malTìmamente , che 
negano , o rivocano in dubbio la fede di tutti , o della 
maggior parte de’ titoli , come ho inoltrato poc’ anzi . 
La mia ragione pertanto è un principio , eh’ io non cre- 
do di aver fpofaro fenza buon fondamento . Soflener non 
pretendo afioluramente , che tutti affatto i Salmi abbiano 
il folo Davide per Autore , benché quella fentenza mi 
farebbe la più grata d’ ogni altra , come parmi an- 
che altrove aver detto , e s’ io volerti adottarla non 
dovrei certo arrortìrne , e potrei ripetere con Teodo- 
reto , eh’ io vado col maggior numero de’ grandi an- 
tichi Padri , e più d’ altro non curo .. Softengo perb 
fermamente, che né cercare , né ricever fi debba altro 
Salmifta, fuor dell’ egregio Cantor d’ Ifraele, fenza un’ 
efprerta, ed urgente necertità , che qui per ombra non 
veggo . La certa divina Scrittura così del vecchio , come 
del nuovo Teftamemo, ci obbliga a riconofcere in Davide 
l’Autor de’ Salmi, e tutte le volte che fa memoria o di 
alcun Salmo particolare ,o del libro intiero de’Salmi,non 
ci dà per Autore efpreflò , che il folo Davide. Quelli poi 
che ne danno per molti l’onore ad altri , non ne hanno 
per aperta mallevadrice la certirtìma divina Parola . II 
derivano perloppiù da’titoli , l’autorità de’quali , come abbia- 
mo veduto , non è per tutti obbligante. Qui poi non o- 
fta neppure il titolo ; anzi col fuor filenzio , per maflìma, 
e confuetudine antica, il fottintende , e preiume . 

V’ è una picciola obiezione . Lo fiato efiremamente 
miferabile, in cui fi protefia di gemere con tutta la fua 
Nazione , o Società , l’interlocutore Profeta , non corrifpon- 
de affatto a’ Davidici tempi , che furono i più glorio!! , 
e più floridi per la fiirpe di Giacobbe . A quella rifpon- 
derà facilmente ogni mio buon Lettore da fe . Dirà iti 
primo, erter cofa già dimofirata , che Davide non fu il 
Poeta di un tempo , ma il Profeta di tutt’ i tempi , e 
quindi i fatti, e gli oggetti, ch’ei ci dipinge , quanto fon 

{ iiù lontani , tanto faranno più propri , e più degni di 
ui . Dirà in fecondo , che il carattere più luminalo di 
quello privilegiato Profeta , fu quello di predar co’ fuoi 
Salmi la prodigiofa fua voce a tutta la Chiefa per tutti 
gli anni , e’ bifogni , e’ Popoli , e’ climi diverfi , né v’ è 

• Cri- 
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CriftianO ben informato , che ciò richiami in dubbio, e 
tutto il giorno non efperimenti. Quindi non v’ è per fo*- 
gno la necelfità, che il fatto ifiorico dal Salmo affunto 
abbia 1’ epoca ittettfa coll’ età del Salmilla . Dirò di van- 
taggio , non elfervi neppure il bifogno , che la Storia, 
fondamento di un Salmo , fi a tra’ confini dell’ antica al- 
leanza . è già troppo noto , che i Salmi , fe non altro , 
«he appartengono direttamente , e letteralmente a Gesò- 
C rifio , non prefuppongono , per lo piò , altro fatto del 
vecchio Tefiamento : quali fono, per efempio, il Salmo 
fecondo, il vigefimo primo, il cento e nove, con altri 
non pochi. Perciò qui non fembrami di vedere, ciò che 
parve al Calmet , allor che qui fcrifl'e . verum prius in- 
qutrendum effe reor in veteri Tefiamento hifioricum argu- 
mentum, prò cujus occafione Pfialmus compofìtus fuer'tt , art- 
tequam ad Martyres nofiros. fiat applicatio . Da ciò poi 
l’Anonimo nollro deduttie , che 1’ applicazione al fatto 
Ebraico era qui la fola ifiorica , e letterale, e l’applica- 
zione a’ Martiri del Criftianefimo era foitanto miftica co- 
fa , che in fuo linguaggio vai fempre aliai* meno, quan- 
tunque qui la chiami ragionevole =: S. Girolamo , egli 
dice , e S. Agofiino con altri fieguaci del /enfio m 'tfiico l'a- 
dattano alla perfiecuzione fiofferta da' primi Cr'tflianì , e 
con ragione , perchè S. Paolo &c. Io non comprendo , 
perchè i foli fotti reali avventiti agli Ebrei fi pongano 
in conto d’iftoria, e i fatti niente meno reali intervenu- 
ti al Crifiianefimo efier non debbano ifiorici egualmente. 
Se poi voglia dirli , che il Profeta Salmifia altro aver 
non poteva in veduta, che un fatto Ebraico , e che le 
applicazioni alle criftiane cofe fian fempre come addirizie 
e fecondane , e non mai della prima intenzione del Pro- 
feta , e dello Spirito Santo , io dirò francamente, che 
quella l'enrenza è temeraria , oppofia diametralmente a 
piò chiari tefti delle Sante Scritture , e al fatto già dimo- 
firato , e da dimofirarfi piò volte in piò Salmi . Son però 
certo, che nè il Calmet , nè 1’ Anonimo noltro .j-eligio- 
filfimi prefuppofer mai quello. Dirò finalmente di piò , 
che nè anche è necefifario tenere , che il Profèta non po- 
tette aver riguardo in un Salmo, che ad un fatto fo!o,fa 
Ebraico, fia Crifiiano, ma che colla llella naturalezza , 
e proporzione dlèr potevan prefenti allo Spirito elevato 
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io ARGOMENTO 

del Profeta più fatti infieme di Perfonaggi, di Popoli, e 
di tempi diverfi. * 

Io dunque rendendo l’onor. dovuto a tutti, qui pre- 
ferito ad ogni altra la fentenza del faggio Duguet , ma 
nel fenfo , e co’ patti , che la ragion mi prefcrive . A 
me fembra , egli dice, che lo Spirito Santo abbia lafcia- 
to queflo Salmo in una generalità indipendente da tutte le 
particolari circojlanze , per renderlo più proprio ad efpri- 
mere i J entimemi de Giujli afflitti di ttttt' i fecali. Pa- 
re anche a me, che tanto efler debba aflòlutamente , per- 
chè in ogni altro particolar (Ulema ci troviam Tempre in 
impicci. La legge però, che qui credo indifpenfabile , è 
il non pretendere , che ciafcuno de’ Giudi perfeguitati , e 
gementi , Il trovi a pelo in corrifpondenza l’ ilioria d’ o- 
gni tratto del Salmo . Quella pretenfione farebbe , che 
dove il Salmo fi prefume nato , e fitto per tutti gli af- 
flitti Giudi, noi farebbe più per, alcuno . poiché dove a- 
v-remo , per efempio, lo fpoglio, e la vergogna, non a- 
vremo la difperfione, e la fuga . o fe ancor quefla, non 
li troveremo cambiati e venduti, o fe queflo pure, man- 
cherà la uccifione, e ’l macello. Dir non faprei , fe fra 
tanti millioni di Santi mortificati , ed opprefTi nel corfo 
di tutt’ i Secoli raccoglier fi potrebbe un picciol numero 
di quelli , ne’ quali verificar fi poreffero tutte affatto le 
circodanze indicate dalle parole del Salmo . Nel voler 
dunque quello nollro Scrittore, che il Salmo fia genera- 
le, per efler proprio ad efprimere i forniménti de’ Giu- 
di afflitti di tutt i Secoli, deve neceda riamente prefume- 
re , che ciafcuno di quefii Giudi efprima per fe que’ 
foli fentimenti , che gli appartengono , niente frattanto 
impedito dagli altri, che non fon farti per lui . Senza 
queflo fuppodo la fua fentenza non faprebbe capirli e 
diftruggerebbe fe della . e dico poi bene , che con quefla 
precauzione fulfifle , e fi comprende beniffimo . Una co- 
la fola con ogni oflequio vorrei qui non détta da queflo 
Autore sì celebre . All’ annunziato fuo fentimento aveva 
egli premeflò , che per 1 ’ applicazione del Salmo a’ cat- 
tivi di Babilonia oliavano i verfi 6 . io. it. 18. 19. 21. 
22. , e per quella a’ figli de’ Maccabei ripugnavano i ver- 
fi 18. 19. 20. del Salmo. Quella ripugnanza , ed oftaco- 
lo, che importano deludane , parche riducano ai niente 
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quella pretefa generalità . e fe i Giudi di tutt’ i fecali 
per lui poflòno efprimere i loro fentimenti colle pajrole 
di quello Salmo , perchè noi potrannq egualmente i San- 
ti Prigionieri di Babilonia, e i Martiri de’ Maccabei? o 
fe a quelli è vietato , perchè non a tutri ? 

Io già veggo il mio Lettore poco men che confufo. 
Da quelle contraddizioni , che fon vifibili, porrebb’ edere 
tentato a credere , che quello fa piuttodo un Salmo in 
aria , fubito che non è verificabile per intiero in alcuna, 
e quel prendetene , ed applicatene , come fìnor fi pre- 
tende , un pezzo di quà , ed un altro di là , lafciando i- 
nutile per fe il reilante, non par che fa la più ordinata, 
ed edificante cofa del Mondo in una Orazione profètica, 
polla in bocca di tutti , e creduta applicabile a tutt’ i 
Giulli penanti . Non vi farebbe dunque la fttada da con- 
ciliar tutto quello , e far sì , che tutte 1* efprelfioni del 
Salmo abbiano la loro legittima applicazione , e ì loro 
foggetto, e fatto reale, ed illorico nel medefimo tempo, 
e in tutt’ i tempi , ed in ciafcuno de’ Giulli tribolati, dal 
giorno in cui fu fcritto il Salmo fino all’ora ellrema del 
Mondo? Io dico, eh’ ella v’è benilììmo , e così nota, 
come certa, e tanto facile, quanto fpaziofa. Dimando . 
la Chiefa fu fempre , e farà fempre una ? formò fem- 
pre , e formerà fempre un millico corpo , le di cui fan- 
te membra fi communicano perfèttamente infieme lo fpi- 
yiro , e gli a’ffètti , e i penfieri , e la voce ? Chi può di 
quello dubitare un momento, elfer non può, che un A- 
pollata del Crillianefimo . Ecco dunque la firada pubbli- 
ca , e piana , e ficura per portar rutto ad un centro co- 
mune. In quello, e in tutt’ i Salmi è fempre 1’ ifleffo 
fpirito della Chiefa, che parla per l’organo de’ migliori 
fuoi membri, è lo Spirito Santo medefimo , che dettò il 
Salmo al Profeta . e quello ifieflò è, lo fpirito della pre- 
ghiera , e de’ gemiti , per cui gridiamo tutti al nollro buon 
Padre Iddio; anzi egli è, che geme, e prega dai fondo 
del noflro cuore per noi. Chi dunque falmeggia fecondo 

10 fpirito della Chiefa , lo fa collo Hello fpirito del Pro- 
feta Saimilla, e parla in nome di tutti quelli , a i quali 

11 Profeta fu da Dio dellinato a prellar Ja fua voce : e 
parla per parte di tutti coloro, eh’ ebbero , ed hanno , 
ed arran U forte d’ effer membra vive , e compazienti 

dei 
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del corpo midico di Gesù Cri/lo fotto 1* idedo odiato , 
eonfufo , perfeguitato , calunniato , venduto , crocifilìo San- 
tiffimo Capo , e così fa per giudiffimo dritto tutte fue 
le querele , e le pene di tutt’ i membri compagni , e 
del Capo ideilo de' membri . Per tal modo non è mai 
foggetta a durezza , ed improprietà , efpreffione , o parola 
veruna del Salmo, e ciò in ogni tempo, e per ogni luo- 
go . così dovunque fon Giudi , e tribolazioni , e tormen- 
ti, e carnicine , tutte vengono in proprietà di chi pre- 
ga , e piange in quello flebiliffimo Cantico . Ma poflibi- 
le dirà taluno, che nella mente del Salmida folle ad un 
tempo tanto Mondo prefente ? Se mi li parla umana- 
mente, io lo concedo impolfibile. Ma fe vogliam ricor- 
darci , e riflettere , ch’ei falmeggiava pieno di quello Spirito, 
che tutto penetra, ed a cui niente può efl’ere occulto , dico, 
che non folo é poflibile , ma neceflario . Ciò , che lo Spi- 
rito Santo fapeva , e proferir faceva al Profeta , non po- 
teva edere ignoto al Profeta parlante , per elfer già deci- 
fo nella Chiefa Cattolica , che i Profeti non parlarono 
già da macchine , e da infenfati , ma che ben intefero 
tutto quello che diflero , e per chi fu detto . Alferifco 
perciò francamente, che avanti allo fpirito del Profeta , 
fu dallo fpirito del Signore fpiegata , come in un gran 
Teatro, tutta la ferie de’ Giudi podi per alto divino con- 
iglio alle prove più dure , e a tutti quefli mandò , e di 
mandare intefe la fua voce : o più toflo egli prevenne , 
e fu l’eco anticipato di tutti quedi . Così qui parlarono 
al loro tempo i Prigionieri di Babilonia-', lo Aedo repli- 
carono i figli de* Maccabei . altrettanto vennero ripeten- 
do tutt’ i Martiri di Gesù-Crido. e niente meno vi di- 
cono , e vi ridiranno , finché farà Mondo , tutt’ i berfagliati, 
ed oppreffi per la giudizia . 

Rimane ancora uno fcrupolo . Non tutt’ i membri 
vivi, e fani della Chiefa fon martiri, neppnr tutti fono 
in qualunque modo odiati , perfeguitati , ed oppreffi . v’ 
ebbero fempre , e vi faranno maifempre i gran Santi per 
lo più rifpettati , e felici. Or quelli fuor della parte che 
prendono ne’ mali altrui , niente troveranno nel Salmo, 
che appartenga direttamente a fe deffi . Rifpondo in pri- 
mo luogo , eh’ égli è vicino all’ impolfibile , che la di- 
vina economia pe’ Giudi camb; di diie . Tutto a Dio 

è pof- 
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i potàbile, ma il decreto è già fatto. la predettinazione 
de’ Santi è fabbricata fui modello, e fulla immagine dell’ 
unigenito figliuolo di Dio: e quello a quanti gli fi ap- 
prettano per ettere fuoi feguaci , ed aver parte nell’ im- 
mortale fuo Regno , rinruona Tempre la fletta dimanda , 
che già fece a i figli di Zebedeo . beverete anche voi il 
calice , che già dovrò bever io , o che ho già bevuto ? 
Sotto quello Augullo Capo umiliato, perfeguitato, lace- 
rato , trafitto , farebbe un prodigio , fe non anche un 
mottro , che fi trovaffe un membro Tempre profumato di 
gloria , e fempre adagiato tra’ fiori .' e dove farebbe il 
gran mittero della Croce , fcandalo a’Giudei , ttolidezza a’ 
Gentili ; ma fegno , e pegno unico di falute a tutt’i chiamati, 
e predeftinati? Si darebbe il pallio fenza il corfo , e la 
corona fenza la battaglia , atturdi mattimi nel piu certo, 
e più ben intefo criftiano fittema .Ma non fi creda pun- 
to all’ apparenza . So che non tutto è nel modo itteffo 
vifibile. v’ha de’ Martiri invifibili , allorché mancan gli 
efpretà. è neceffità, che ogni Giulio fia da Dio provato 
colla tentazione , e colla tribolazione di un qualche ge- 
nere , ed in qualche tempo, e fi fa troppo , che quella 
difguflofa , ma falutare Temenza ,fu per tutti pronunzia- 
ta da un Arcangelo al Santo Tobia , anche prima del 
rivelato mittero della Croce . Per quanto Iddio trattaffe 
come da fanciullo colle carezze de’beni temporali , e fen- 
fibili il groffolano , e carnale fuo Popolo Ebreo, fi fcorra, 
ciò non ottante, tutto l’Albo de’ Santi del vecchio Te- 
ttamento,e mi fi mottri qual d’età non fu con una , o con 
molte duriffime tentazioni provato ? Chi non fa le tri- 
bolazioni molte, e i pericoli di Abramo , d’ Ifacco , di 
Giacobbe, di Giufeppe , di Mosè, di Davidde?Chi può 
mettere in dubbio la perfecuzione fofferta da tutt’i Pro- 
feti , fe quella fu fenza eccezione veruna rimproverata 
agli Ebrei dalla fletta infallibile Verità, con quelle note 
parole . Quem Ptophctarum non funt per/ecuti Patres ve- 
,]ìri ? ed è qui ben da notarli , ed ammirarfi , come tutta 
la malvagità de’ Tiranni , e degli empi ferve fenza fa- 
perlo , e volerlo alle più fante difpofizioni di Dio . Ec- 
co in qual fenfo , e per qual modo 1* empio è utile , ed 
è necettario al Giulio, ed a Dio fletto . Il Giulio per 
•tter tale dev’ ettere ad ogni patto berfagliato . è perciò 

ne- 
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neceflario , che flavi chi Io berfagli . mal poi per fe chi 
volontariamente fa quel male, che per altri è ben, cheli 
faccia . è già pieno a foprabbondanza il Mondo di mal- 
vagi , ed ogni Giulio avrà Tempre de’ perfecutori, e ne- 
mici ovunque per l’univerfo abitato fi volga . e s’ei fi 
rifolve ad abitare i deferti , cangerà foto avverfarj , ma 
non tribolazioni, dovrà combattere colla fame, e colla i 

fete, col fllenzio , e coll’ orrore, colle fiere , e cogli e- 
Iementi , co’ Demonj , e pici affai con fe lteffo . Final- 
mente dove ceffaffe ogni minirtro, ed ogni artefice di tor- 
menti , locchè può darfi per un impoffibile in quella valle 
di lagrime , faprà Dio provvederne i fuoi Santi per vje 
fecretiffime , ed impercettibili. Così non può effervi Giu- 
lio , che non poffa ancora far propria una gran parte al- 
meno di quello Salmo. V’è per ultimo un penfiero dell’ 

Autore del Breviario fui Salterio , che va col nome di 
S. Girolamo. Egli di quello Salmo penfa unicamente cq- 
sì . Pfalmus ecclefiam in Chrifio renafci pronuntiat , ac 
fideles in ea provocat ad agonem , ofìendens , neminem 
poffe , nifi qui legitime certaverit coronari . Qui fi pre- 
tende di educare , lattare , iftruire , animar la Chiefa , 
cioè F Anima , e flabilirla nella gran malfima , che non 
farà coronato chi non avrà legittimamente combattuto . 

Si avvezza dunque a combattere , e fe le preflano le 
parole , gli affetti , e i penfieri , che le conviene di ave- 
re fotto i piò crudi tormenti. Sarà così Martire d’ im- 
maginazione, e di defiderio , ma la fua fede, la fua fer- 
mezza, la firn fperanza , dov’è riporto il fuo vero guada- 
gno , faran fempre nel fatto . Ecco pertanto in quanti 
itiodi reali il Salmo è fatto per tutti , fol che fian Santi , 
o almen fi difpongano ad efferlo. 
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PARAFRASI 

DEL SALMO XLIII. 


bus nofitis audi- 
vìmus 

Patres tioflri ars* 
nunsiaverunt tu. 
bit . 

v. 2 . Opus quoi 
operasti! et in 
diebut eorum, & 
in diebut tnsi- 
quit . . 


A Pro de’ tuoi quante gran cofe hai! V I - D '“f tur j- 
fatte 

Signor l’ udimmo , e ’l fuon de’ma- 
gni eventi 

Ci fu fpeflò agli orecchi infili dal latte. 

I Padri noftri ad erudirci intenti 
' Ci ripetean fovente , e a parte a parte! 

Gli antichi , e nuovi oprati tuoi por- 
tenti . 

E gli Avi loro in venerande carte 1 
Gli avean defcritti , e in fermon tri- 
to, e fciolto, 

Ed in carmi fublimi infetti ad arte. 

Sappiam Mose dal Nilo in culla accol- 
to, » 

L’ Egitto flagellato , il mar divifo , 

Giacobbe in falvo, e Faraon fepolta 
E nel deferto il popol circoncifo 
Famelico pafeiuto , e feorto errante,! 

E ’l tuo patto fra’ nembi in marmi 
incifo . 

Gli 


CO Qui nere Variamente va iatefa la tradizione orale , e la feriti 
ta , perchè il Salmo in ogni calò fu preceduto dal Pentateuco . 
4Ò U Salmo farla appunta di quelli prodigi . 
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v.3. Mavvs tua 
Cent et difperdi- 
dit , & piantali' 
et». po- 

E 'ot , <3 expu- 
i tot . 

v.4. Nre tnim 
gladio fue polfe- 
derun* tettavi : 

<? bracbium eo- 
rwn non falva- 
vit eoi. 
v.5. Std detterà 
tua , & bracbium 
tuum , <C iUu- 
minati a vultus 
lui : quoniam 

tomplacuifti in 

tic • . . 

te. 6. Tu et 1 pft 
Re* incus , fui 
mandai falutes 


parafrasi 

Gli altri fermati, e 1’ A fina parlante. 

Il Giordano varcato a piede afciutto. 
Fra i trentun Re fconfitti un Re Gi- 

E ^grandine orrenda, e’1 campo tutto 
1 Da Mero a Masfa d oftil fangue 

E di Gerico il muro a un fuon diftrutto. 

E debellato il Canarró perverto 
L’Evéo fuperbo , e l Ferezeo ' crudele 
Trucidato , o fugato, arfo , o difpeno ■ 
Dal fuol prometto ad Abram tuo fedele 
Eftirpafti ogni feme empio e profano. 
Vi trapiantarti il tuo caro Ifraele. 
Che no , non fur del braccio , o brando 

umano . _ .«• • 

Dell’ alma terra i gloriofi acquilti ; 
Ma della fola tua poffente mano . 

Fu 1’ amor tuo , fu il tuo favor . tu or* 

Di que’ trionfi il fili perchè gli a- 

E la lor fede , e ’1 loro amor gradirti . 
Or tu , che i tuoi di tanto un dì degnarti. 
Quel che forti ancor fei , fei pur quel 

Nè natura , nè nome oggi cambiato. 
Sei pur per noi quel Re , quel Padre 

E 'puoi 0 falvarci , e tutto farfevuoi. 
Come falvafti il tuo Giacobbe op- 

Salvaa 6 adunque , e piovi anche per noi 
Le grazie tue dall alto tuo foggiomo. 
Che fumo in pene, e fiampur figli 

tuoi. gu 
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Se con noi fei , noi quanti abbiamo 
intorno 

Nemici infetti fpargéremo al vento, 
Come ventila il toro il fien col jcor 
no. 

Nel tuo gran nome avrem tanto ardi 
mento t 

Da fchernir tutta l’infernal baldanza, 

Da- fprezzare ogni afìàlto , ogni ci- 
mento. 

Nè da fpada, o faretra, arte, o pof- 
fanza 

Noftra mortai farà giammai nutrita 
Della noftra falute la fperanza. 

Un tempo afflitti da te folo aita 
Cercammo , e venne , e fu da te d’o- 
gni empio 

Confufo il fatto , e l’ empietà punita, 

E de’noftri nemici il giufto feempio 
Salvi mirammo , e tuo fu tutto il 
vanto , 

E all’ età tutte memorando efempio. 

Quindi a te fol le lodi , f gl’ inni , 
e ’l canto 

Offrimmo, offriamo , ed offriremo 
ognora , ; 

Efaltando il tuo nome all’ ara ac- 
canto. 

E tutt’ i dì dall’ una all’ altra aurora 
I noftri figli , e quanti avrem nipoti 
Le glorie tue celebreranno ancora. 

Ma oimè, che i noftri cafi , e i no- 
ftri voti 

Oggi obbliafti, e i Servi tuoi con- 

Da te difeacci quai felloni , o ignoti. 
Tom.V. fi Oggi , 


"*7 

v. 7. In te A 
nimico t no/lroe 
ventiltiimui 
corni 1 : & in no- 
mine tuo f per ne- 
muj infurgentes 
in notis . 


v.S. Non enina 
marca meo [pe- 
rnio , & gladiut 
meut non [alvo* 
bit me . 

v. SalvaJIi e * 
nim noi de af- 
ifiigentibus noi t 
odiente t nas 
ìconfudijli . 


v. 10. In Beo 
ìlaudabimur tata 
Idie : & in nomi- 
le tuo conficchi- 
mur in [cteuium. 


v.ir. Nane to- 
tem reputi fli tir 
ìconfudijli noi : 


\ 


Digitized by Google 



i8 


PARAFRASI 


tT non egredieris 
Deut in- virtu-\ 
ti bus nojlrii . 


V. il. Avcrtifli 
noi retrorfum pofi j 
inimico t' noflros: 
C T qui cdcrunt 
noi diripttbtnt 
libi. 


v.i ì-Dedifti noi 
tamquam oves tf- 
ctrum t 


/• 


t? iti Gtmtibus] 
d'fpcrfifi, nos . 


v.14. Vendìdifli 
Fcpulum tHtim 
fine preti t : & 
non finn multi 
tulio in commu-' 
Sttiombus eorum. 

V.25.P ofuijli nos 
tpproir tutti viet- 
ate nojlrij : Sub- 
fitnnotionem & 
derifum bis qui 
in circuita funi 
nofilro , 


Oggi noi dunque rimarrem delulì 
Nell’attender da te guida , e loccorfo, 
E fé un giorno il volerti , ora il ri- 
cufi ì 

Volger ci hai fatto in fuga agliempj 
il dorlo, 

E quelli in far di noi ftrage e ra- 
pina 

Raddoppiano inclementi i colpi , e’I 
corto . 

Gregge , che al parto uman fol fi de- 
lfina 

Ci hai fatti in modi indegni , e cru- 
di , e Urani , 

E vuoi la noftra univerfal rovina . 
Ci abbandonarti ad efler porti in brani 
Da leoni e dragoni , ed orli , e lupi, 
E da moftri più crudi , ed inumani. 
|Ci hai difperfi per monti , e per dirupi. 
Per arfe arene , e per pruine algenti. 
Per orride forefte , ed antri cupi , 

In fame, e ih fete, e fra vigilie, e ftenti. 
Meli’ ombre delle carceri , e nel lezzo. 
Fra fpade , e feuri , e ruote , e fiam- 
me ardenti. 

|Ci venderti per nulla , e fenza prezzo. 
Cambiati fummo appena a vii mer- 
cato 

Per colmo di vergogna , e di dif- 
prezzo. 

In obbrobrio a i vicini , oimè , ci hai 
dato , . ' 7 . 

Ed in favola, e rifo , e giuoco in- 
degno 

Di quante abbiam perfide Genti & 
kt0 ^ . .-Si- 




DEL SALMO XLIII. 19 

Simulacro , e berfaglio , efempio , e v - /*/**£* 

1 - . * nos tn fimtlitu- 

lCglHJ . . dinem Gentifrust 

Ci vuoi di fcherni , e di minacce , commotiontm 
e d’ onte P‘ Ui tn 

D’ ogni fuperbo , e contumace in- 
gegno. 

Portiam torbida , e curva ognor la 
fronte , 

Di roftòre , e livor tinta la faccia, 

Per tante infamie divulgate e con- 
te. 

V’ è chi di enormi eccelli ci rinfaccia, 

V’ è chi ci morde, e occulta il fuo 
veleno, 

V’ è chi c’ inveite aperto , e sferza, 
e caccia. 

Tanta procella ci piombò nel feno, 

Nè per quello T onore a te dovuti 
Dimenticammo,» ti rendemmo me- 
no . 

Nè degl’ incenfi il folito tributo 
Immemori un fol dì ti defraudammo, 

Nè il noltro labbro in te lodar fu| 
muto. 

Nè contro la tua legge empj peccammo, 

Etutt’i noftri giuramenti fanti 
Con perfetta efattezza ti olìervam 
ino. - 

Nè il noltro cuor co’ defiderj erranti 
Dal tuo. cammino ha le fue vie ri 
torte ; ; . 

Ma tutte le ferbò dritte , e collanti 

E tu frattanto ci ferballi in forte 
Le fedi dell’ affanno , e idei dolore 
E le ftanze dell’ ombre , e della 
morte. 

B 2 Se 


v.17. Tot» die 

verecondia me* 
coatta me efl , & 
confujio {tetti 
me te cooperale 
me . 

v.18. A voce ex- 
pr dienti s & ole* 
loquentis : » faci» 
inimici & per* 
fequentit . 

v.tq.He c omni» ' 
venerttnt fuper 
nos , nec obliti 
l'umus te > 


& inique non 
egimus in tqjla* 
mento tue . 


v.*o Et non re « 
cejfit retro e or no - 
\flrum : & deeli « 
ntjli femitts non 
\flrat a vi» tua . 

v. 21. Quoniam 
burnii: sfU nos in 
loco afflittionis-: 
& cooperuit me 
umbra mortis .. 
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V. il. Sì obliti 
fumus nomenDeil 
noflri : & fi ex- 
pondimut monta 
noflrot od Dtum I 
olitnum . 
v.Xf. Nonne Dfwi 
eequiret iflo ? i- 
pfe tnim novi t 
akfcondit o cor- 

dii . 

v. 14 . Qjiomsm 
propter t* morti- 
ficar» vr Màdie. 


sfilinoti fumus 
ficut ovet oc ci fio - 


v. aj. Exurge | 
quote obdormit 
Domine ? exurge , 
Cr »* repellos in 
fintm . 


(Se del noftro buon Dio fu il noftro cuore 
Dimentico giammai, fe a’Dei bugiardi 
Mai tributammo un legno fol di o- 
nore ; . _ 

Tu ben lo fai , che tutto feopri, e guardi. 
Nè v’ è profondità , che fi nafeonda 
Ai penetranti , e limpidi tuoi (guardi. . 
Ma il torrente de’ mali , che c’inonda, 
Non è forfè per te ? non lei tu quello. 
Per cui fiam l’odio d’ogni Gente im- 
monda ? 

Perchè del Dio di Abramo , e d’Ifraello 
Siam noi cultori , ogni empietà ci 
affale 

Col più feroce, e più mortai duello. 
E come armento vii porto in non cale, 
E difpofto al macello , ci condanna 
Ad ogni ftrazio , per piacer brutale. 
Sorgi mio Dio, che dormi? e chi ci 
appanna 

A tanto fonno i lumi tuoi vegliami? 
Qual magia ti trasforma ? o chi t’in- 


V.a 6. Quote fo-\ 
ciem tttom over 
tie oblivi feens 
inopia noflrs , # 
tribulotionit no - 
finti 

v.2tf. Qttoniom 
bum tinto efl in 
pvlvere animo 
otoflra : congluti - ] 
etatus efl in tetro 
•venter nofltr . 

v. 27. Exurge 
Domine odiava 
nos : & redime 
tios propter no* \ 
tntn tuum . 


ganna ? 


Deh perchè volgi le pupille amanti , 
EÌ volto altrove, e’1 duo! de’figli 
afflitti 

Più non rammenti, e le miferie, e 
i pianti? 

Miraci umiliati e derelitti. 

Colla polve confuti , al fuol proftefi, 
E nel limo , e nel fango ìmmerfi , e 
fìtti. 

Deh forgi , o buon Signor , da te difefi 
Sian, per tua gloria, i figli tuoi redenti, 
E vendicati , e confervati illefi 
Da tanti , e cosi barbari tormenti , 

COM- 
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D 


Eus auribus nojlris audivimus , Patres noflri annun- 

tiaverunt nobts opus , quod oòeratus es in diebus eo- 

rum , & in diebus antiquis . Nell’ Ebreo , nel Greco , 
nel Sofroniano , nell’ Ambrofiauo , e prefTo Gafliodoro , 
Gianfenio, Oubigant, e più altri, qui manca la congiun- 
zione & , leggendoli in diebus eorum , in diebus anti- 
quis , come per dirli , qui funt dies antiqui . fen. lenza, 
o inefiltenza di quell’ & , varia notabilmente in quello 
comma fuppofizione , e ci codringe in feguela a variar la 
interpetrazione . Se v’è quelli, i giorni de’ Padri -, de* 
quali qui dicefi in diebus eorum , fono in timo diverii 
da’ giorni antichi , ma fon giorni recenti , , e de’ Padri 
immediati . Se poi manca quell’ & , una fola è 1’ epoca, 
annunziata de’ tempi, ed è l’antica . 1’ una , e 1’ altra 
lezione è da rifpettarfi , e pub follenerfi , ma con intel- 
ligenza diverfa . Nel fenfo dell’ & mancante, è da dir- 
ii, che con quell’ auribus nojlris audivimus , fi parla del- 
la tradizione orale de’ Padri immediati , e con quel Pau 
tres nojlri amanti aver un t nobis opus , quod operatus es in 

J* _ /! r» ? LI LI * * 


diebus 


fi parla de’ Patriarchi antichi , e propria- 


eorum , 

mente di Mosè , e di Giofuè , che narrarono le cofe ve- 
dute a’ loro tempi non immediatamente a chi parla net 
Salano, nè a’ Padri di quei , che qui pregano , ma sì 
bene agli Avi , e Tritavi * ed Abavi loro , per tradizio- 
ne de’ quali giunfero quelle memorie a’ Padri veri di 
quelli . nè qui fa punto di oftacolo quello annuntìaverv.nt 
nobis , percnè ciò va ben detto egualmente della imme- 
diata , e della mediata tradizione , e fia pur quella io 
quàlfivoglia diflanza , e più fe fi tratti della tradizione 
ferina , quale appunto è nel cafo . Nel fenfo dell’ & 
prefente è da dirfi , che tutta la tradizione di cui fi trat- 
ta è immediata ed orale , e cbè le fole cofe narrate j»p- 
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partengono a’ tempi diverfi . Quei Padri deffi , che nar- 
rarono a i figli i divini portenti accaduti nell’ età loro , 
narrarono inoltre i prodigi avvenuti nell’ età degli Avi , 
e Tritavi, ed Abavi. Due fono le difficoltà , che incon- 
trar potrebbe 1’ elpofizione feconda. P una è quella, che 
il Salmo ideffo poi ci addita, come vedremo in dettaglio, 
le opere maravigliofe di Dio , che qui fuppone , e que- 
lle fi comprendon tutte nell’ epoca , eh’ è fra T ufeita 
del Popolo Ebreo dall’ Egitto , e la conquida , e T pof- 
l'efio della terra prometta . Epoca , eh’ è tutta , e folo 
antica riguardo a’ prigionieri Babilonici , e p'ù rifpetto 
a i Martiri Maccabei, ed anche più in ordine a’ Marti- 
ri del Criflianefimo , e finalmente più fenza fine per tutt’i 
Giudi oppreffi di rutt’ i fecoli . I’ altra è quella, che poi 
ci rimarrebbe il debito di accennare quali furono , o ef- 
fer potevano gli altri prodigi novelli de’ giorni de’ Padri, 
differenti da quegli antichi redè notati degli Avi. Le ob- 
biezioni non mi fembrano infipide , ma neppure infolubili. 
Per la prima potrebbe dirfi, che il Salmo ha qui podi 
in veduta , come in ragione di efempio, que’ foli, che 
fono i più noti , e i più rifplendenti, come tatti gli E- 
brei in tutte le loro emergenze, ed efortazioni , ricorre- 
vano fempre alla memoria di quedi, ed è piena di que- 
lli efempj tutta la divina Scrittura . Quanto alla feconda, 
potrebbe rifponderfi , che in ogni età non mancarono 
tratti luminofi della divina onnipotenza , e giudizia a prò 
de’ Giudi, ed in cadigo degli empi . Così i Padri, o gli 
Avi dipenditi de’ più vecchi prigionieri Babilonici pote- 
vano bene aggiungere agli antichi portenti de’ Cananei 
didrutti il più recente miracolo dell’ efercito immepfo di 
Sennacherib trucidato in una notte dall’ Angelo, dacché 
fra quello, e la fchiavitù Babilonica non s‘ interpofe , che 
un fecolo , e dagli Avi vecchi almeno, dir ben potevafì, 
ch’era un fatto accaduto a’giorni loro. 

Ottervi frattanto il Cridiano Lettore , come il divi- 
no Salterio, chiamato a gran ragione da’ Padri il farma- 
co univerfale di tutt’ i morbi delle Anime nodre , ritoc- 
chi più fpefTo la medefima corda, per curarci la detta pia- 
ga ; dacché queda efTer fuole la più frequente , e la più 
pericolofa fegnatamente ne’ Giudi. La virtù depreda , e 1 
vizio in trionfo , furono , e faranno mai fempre lo fcan- 
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dalo , e T inciampo di tutt’ i buoni . e queflo è poi Ib' 
fpettacoio affai frequente , che rapprefentafi nel graH 
Teatro del Mondo . Se la divina giuftizia fi folle proteihf* 
colle parole , e co’ fatti di non prenderne mai parte nel 
corfo della vita mortale , e riferbarfi tutte le fue ragioni 
per la vita futura , ed etèrna , il Giulio non avrebbe al- 
cun fondamento di fperar più che tanto , e farebbe irra- 
gionevole , Temeraria , ed illecita ogni altra oppolla , o 
diverfa preghiera. Ma il fatto fla , che queflo gran Dio 
provvido, e giuflo, oltre i premj , e le pene , che ha 
riferbate pe’ Giufli , e per gli empi nella eternità , fi è 
dimoftrato , e non rare volte , e prodigiofamente protet- 
tore, ed elaltatore de’ buoni , e flagellatore , ed oppref- 
for de’ malvagi, anche nel corfo de’ tempi, enei tempo 
ifleflò ha riferbato nel teforo de’ più fecreti configli , il 
come , il quando , e ’1 perchè di-quefla fua differente con- 
dotta. Or quello fa lo flupore , queflo genera la quere- 
la, e queflo nutrifce altresì le fperanze de’ Giufli op- 
preflì . > 

Con qùefle difpofizioni comincia il fuo lamentevol 
ricorfo l’Oratore dolente del Salmo . Pianta il principio 
di un argomento , che poi non conchiude , ma che fuol’ 
effere il più famigliare in tutti coloro , che dimandano 
grazie . tratta la fua caufa ab exemplo , e fa la medefima 
iflanza , che far foglióno i mendici , allorché veggono 
erogata da un ricco qualche larga limofina ad altri . Se < 
quello, dice; dunque anche a me: o perchè non a me? la 
ragione è per fe fteffa inconcludente , perchè nel dono , 
e nel donante v’ è tutta la libertà^ dell’ arbitrio . pure il 
povero fi lufinga, che ciò peffa, ed anche debba aver la 
fua forza , ed trilla , e preme , e non ceffa , e non è poi 
raro , che in fatti ottenga , non oliarne la debolezza dei 
fuo propoflo argomento, che fe poi nulla impètra , feti 
parte colla buona fua pace ( pollo che fia ragionevole ), 
perchè comprende affai bene, «he non' poteva pretender- 
lo , e che non gli era dovuto . Didimo diede troppa do- 
te a chi pretefe calunniar la Scrittura per inefatta , ed 
incolta da quel dirli qui auàbus no/lrii audìvimus . Già 
fappiam tutti, che fi ode cogli orecchi, e non col nafo, 
o cogli occhi, ma chi crede quella efpreffione incolta, e 
peccante , dcv’ edere un ofpite affatto nuovo , non dico 
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delle lettere, ma di tutto l’ uman Genere, che la ufurpa 
fovente , raddoppiando la forza della prima voce colla 
feconda , e formando così PefpreHione piti enfatica ed ener- 
gica . niente v’è più di trito di quelle formple . io l’ho 
veduto cogli occhi miei propri . 1’ ho toccato colle mie 

S rie mani. I’ho udito co’ miei propri orecchi. e vuoi 
, che la cofa è dell’ ultima indubitabil certezza : e 
folo un infenfato non fente la grazia , e 1’ efficacia di 
quella efpreffione. 

Manus tua Gentes difperdidit , & plantafli eos . 
affli xfli populos & expulifli eos . ecco mirabilmente e- 
pilogati in un fol verfo tutt’ i divini prodigi operati in 
Egitto, e nella Terra di Canaan. Il fecondo membro, 
eom’ è nel volgato, ha prodotta qualche contefa fra gli 
Efpofitori , mentre nella verdone di S. Girolamo tutto 
è chiaro , e coerente . In quella tutto il verfo è così : 
Tu manu tua Gentes delefli , & plantafli eos : ,e in que- 
llo membro non abbiamo differenza veruna di fenfo, ma 
fiegue affli xijìi populos , & emifli eos . qui v’ è molta 
diverfità fra V expuliflì del Volgato, e l ’ emifljìi di S.Gi- 
rolamo. Per andar col Volgato , conviene applicare l’in- 
tiero membro fecondo a’Popoli Cananei . e dove nel pri- 
mo membro il Gentes difperdidit riguarda i Cananei, e 
il plantafli eos appartiene agl’ Ifraeliti ; nel fecondo poi 
manca quell’ alternativa , e quell’ eos , che nel primo 
membro notava gl’ Ifraeliti , nel fecondo appartiene agl’ 
Idolatri , e per elfi in quello membro medelìmo abbiamo 
applicati due verbi , e per gl’ Ifraeliti niuno , relìandolì 
così monca la partizione , la quale nella verdone di S. 
Girolamo è perfetta èd intiera . perchè come nel primo 
membro di quella il Gentes delefli è tutto pe’ Cananei, 
e il plantafli eos è tutto per gl’ Ifraeliti ; così nel fe- 
condo l ’ affli xijìi populos è tutto per gli Egizj flagellati 
dalle dieci piaghe, e V emifljìi eos è tutto per gl’Ifraeii- 
ti ufciti dall’ Egitto falvi. lotto la divina condotta, l’ul- 
timo verbo, che il Volgato traduce expulijìi , e S. Gi- 
rolamo emijifli , nell’ Ebreo è thefallechem coll’ 

affidò in piel : e quello come moiri alficurano può an- 
che valere conflrmaflì , ed anche germinare fecifti , che 
qui pure additerebbero gl’ Ifraeliti . Riconolco per tanto 
la maggior convenienza , e proprietà nella lezione di & 

Ci- 
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Girolamo , ma non dirò necellario per quello, che fi cor- 
regga il Voigato i sì perchè quella corrilpondenza non è 
di afioluta necelfita , nè la Tua mancanza partorire erro- 
ri ed alTurdi ; sì perchè quello ex ptilijii eos del Voigato 
può pur ridurli a lignificar lo Hello , che 1’ emififli di S. 
Girolamo , ed egualmente applicarli agl* Israeliti tratti 
fuor dall’ Egitto. Se quella voce dinota il cacciar per 
forza, non credo un’ audacia lo immaginarli , che in 
quel Popolo immenfo li trovalTero pure , o di quei po- 
chi , o di quei molti, a* quali increbbe fin da principio 
l’ ufcita , £ che ufcirono come llrafcinati dalla moltitudi- 
ne , e come fpaventati da’ prodigi di Mosè , ciò che fu 
noto a Dio folo , che fu 1’ Autore del Salmo . e fenza 
quella qualunque fiali mia confettura, è noto dalla Sacra 
Storia medelima T ingrato pentimento, e difgulto di que- 
llo Popolo , per edere flato rimolTo dall’ Egitto , e la 
mormorazione , e la perfecuzione molla contro il fuo gran 
Condottiere, e Benefattore Mosè peravernelo tratto. Ec- 
co dunque un motivo non in tutto immaginario, per po- 
ter dirlo efpulfo . Quanto poi alla proprietà degli altri ver- 
bi , ella vi è tutta corrifpondente all’ ilioria de’ fatti nell’ 
una , e nell’ altra verfione . Il difperdìdit Gentes del 
Voigato, intefo fenz’ alcun dubbio pe’ Cananei, è l'olte- 
nuto da piò rifpettabili memorie riportate da Procopio , 
dal Bocarto , e dal Calmet , che ci rapprefenrano i Ca- 
nanei fugati da Giofuè , difperfi per tutto il littorale ,ed 
anche l’interiore dell’Africa, dell’Egitto, fino allo Uretra 
di Gibilterra: che inoltre le Ifole di Sicilia, di Sardegna, 
di Malta , di Corfù , e le Baleari furono colonie dedot- 
te da’ Cananei , da Cadmo nella Beozia , e da Cilice 
fuo fratello nella Cilicia. in Tingi Metropoli della Pro- 
vincia Tingitana eravi una famol’a colonna , nella quale 
in caratteri Fenicj era fcritto. Noi fiamo Gente fuggita 
dalla perfecuzione di Giofuè figlio di Nave, e finalmen- 
te lo Hello S. AgoHino nella efpofizione ali’ Epiiìola a’ 
Romani attelìa, che ne’ fuoi giorni medefimi interrogati 
i rullici Africani della loro origine, rifpondevano, eh’ era- 
no Cananei. Interrogati rufiict nofiri quid finti Punici, 
refpondent: Cananei. Ed è poi fentimento comune, che 
la lingua Punica conveniva moltiflìmo colla Cananea , e 
colla Ebraica, come il Gentes difperdtdit del Voigato ci, 
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efprime la difperfione degli avvanzi di quel Popoli, cosi 
il Gentes delejìì di S. Girolamo ci addita non men la 
ftrage degli altri, che l’incendio, la rovina, e defolazio- 
ne totale delle loro Città, ed è poi da notarli, come u- 
na fola voce Ebrea contenga il fenfo di due cofe vere 
benché diverfe. Il plantafti dell’ una, e dell’altra verfio- 
ne, e in confeguenza del tello , è detto anch’ egli me- 
taforicamente con fomma proprietà . I virgulti allorché 
fi trapiantano fi prefuppongon già nati , e crefciuti in pa r- 
te altrove, quello erano gì’ Ifraeliti . l’intiera metafora 
é nel Salmo 79. Vineam de JEgypto tranjìultfti : ejecijìi 
Gentes , & plantajli eam . La bella metafora della Vi- 
gna applicata al Popol di Dio è frequentillìma nell’ uno, 
e nell’altro Tellamento. illuogo dove li piantano è fem- 
pre quello della loro llabil dimora lino al tempo prefilfo 
a reciderli dal Padrone del fondo. Quello furono gl’ If- 
raeliti de’ tempi di Giofuè fino a quelli di Tito , e di 
Adriano, allora quando la fteflfa onnipotente mano, che 
ve li piantò, prima d’elfere introdotti nella terra promef- 
fa, ne li fvelie. Lo a/flixifli del fecondo membro, e di 
entrambe le verfioni non potrebb’ effere più precifo per 
lignificarci i frequenti flagelli , che molellarono gli Egi- 
ziani . 

, Non emm gladio fuo pojfederunt terram , & bra- 
ehìum eorum non falvavtt eos . Sed dcxtera tua , & bra- 
ehium tuum , & illuminatio vultus tui . Qui li nota la 
fpada in luogo di tutte le fpecie d’ armi per fineddoche. 
e ’l braccio in luogo di tutte le fòrze corporali degli uo- 
mini. e la delira, e ’l braccio, e ’l lampeggiamento del 
volto in luogo di tutta l’alfulenza prodigiola , ed amoro- 
fa di Dio. Già fu detto nel Salmo 5. ciò che importi 
la illuminazione del divin volro replicata fpeffo ne’Salmi. 
Già le divine invifibili cole, allorch' fi efpongono a noi, fi 
materializzano , e fi -rivedono all’ umana dallo Spirito San- 
to medefimo . Fra noi la difpofizione dell’ animo fuol 
comparire nel volto . Chi ci guarda con volto torbido , 
e con occhio bieco, ci fi moflra d’ animo avverfo , e ci 
minaccia (allighi . e chi a noi fi rivolge con occhio fe- 
reno , e con volto ridente , ci fa ficuri del cuor propizio, 
e ci promette favori . Quell’ Anima giuda , 0 fia Chie- 
fa Saqja , che qui parla, ci dà il faggio , e 1 ’ efempio 
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di una confelfione efatta , e perfetta , e tutta piena di 
gratitudine, di religione, e di fede. Rende, e fa rendere 
tutta la gloria della felicita degli eventi a Dio folo , a 
cui folo è veramente dovuta, anche alior che v’ha par- 
te l’opera umana . è fuor di dubbio , che gl’ Ifraeliri 
nella conquida delle fette nazioni Cananee , fi affaticaron 
molto , vi efercitarono tutta la forza , e la robuftezza del 
loro braccio , e del loro corpo , e v’ impiegarono le loro 
fpade, e le loro lance , e gli archi , e le faette loro . 
Neppur v’ è dubbio, che con quede armi loro ferirono, 
trucidarono , fuperarono i loro nemici . Ciò non odante 
qui fi fa conto , che tutto quedo fu nulla , e come non 
fatto: e che quelle vittorie, e quelle conquide non ven- 
nero , che da Dio folo . Quedo è il vero linguaggio fiio- 
fofìco, e de’ veri faggi informati dalla vera Sapienza . 
Chi è mai 1’ uomo, 0 che fon tutti gli uomini , fe non 
miferia , e debolezza , e malizia , c vanirà ? e che poffo- 
no attribuirfi di bene per dirlo lor proprio , e non da 
Dio ricevuto ? o di che poflono gloriarli in qualunque 
profpero evento, anche allora, ch’elfi tutti vifiadoprano, 
e didemprano , e tuttocchè non v’intervengano que’ draor- 
dinarj fucceffi , che fi dicon miracoli , e che ci fanno piò 
efpreffa fede dell’ operante onnipotente mano di Dio ? 
Si rifletta ora a tempo come quedo linguaggio si giudo, 
si vero , sì neceffario , e perciò trito , e famigliare ne’li- 
bri Santi , fia del tutto draniero , e come affettato , ed 
infoiente nella piò gran parte de’ libri , delle lingue , c 
delle menti degli uomini . Poco men , che per tutto la 
•umana fuperbia ufurpa a Dio la fua gloria , fenz’ avve- 
detene , perchè il luo fumo 1’ accieca. Altro non fi leg- 
ge, nè fi ode, fe non che il valor di Aleflandro domò 
l’Afia . la virtò de’ Romani foggiogò la Terra . I Goti, 
i Vandali , gli Unni , gli Alani infedaron 1’ Europa . i 
Saraceni occuparon gran parte delle tre parti del Mon- 
do. Ma e Dio dov’ era? Dio che faceva ? Palleggiava 
forfè tranquillo, ed indolente fulle foglie del Cielo, lenza 
di noi curarli , e fenza punto mefcolarfi nelle cole nodre? 
Voi certo non vedrete efpreffamente profeffata co’ detti 
qued’ empia maflìma , che fu molto più abtica di Epi- 
curo , ma io la veggo nel fatto . Di Dio mai ver bum 
nullurn . e qualche gran letterato avrebbe avuto roffore* 
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in addurveb, e nominarvelo . Se quefle iflorie fi fcrive- 
vano da Mosè , da Giofué, da Oavidde , o da qualun- 
que altro Scrittore di queflo carattere , affolutamente ad 
ogni tratto replicato avrebbero , che in tutte quelle llre- 
pitofe avventure in qualche vero fenfo , e per qualche 
gran fine vi fu la delira , e vi fu il braccio di Dio . Gli 
fìeffi più antichi Gentili Poeti quafi nierjte deicriffero de- 
gli umani cafi, ed eventi,fenza frapporvi l’opera di qual- 
che divinità . Così prima di far morir Ettore per la ma- 
no di Achille , fi fa , che Giove il determini con appen- 
dergli alle fue bilance. eTroja non cade, che per la for- 
za, e per la mano de’ Dei nemici, come nulla opraffero, 
e nulla follerò le fpade, e le fiamme de’ Greci, eran que- 
lle le reliquie della vera religione, benché alterata e cor- 
rotta dalle tante fuperftizioni idolatriche . Ma che dir vo- 
glio per tutto queflo ? Condannerò forfè per quello tut- 
ti gli Storici illuÀri anche Crifìiani ? Non ho tanto ardi- 
mento, nè intendo averlo affolutamente.fi mio lettoteli 
guardi dà queflo affurdo , e fi prevalga nel dippiù deii’av- 
vifo , perchè non è tutto fuperfluo , e non lenza il fuo 
giufio motivo . 

Quoniam cemplacuijli in eis . S. Girolamo . compia - 
cuifìi eis.* S. Ambrogio, S. Agoflino , Caffiodoro, e’I 
Salterio Romano leggono, compì acuì (li cibi in eis. tutto 
in foftanza è lo Hello . Qui 1 Oratore fcopre e confefTa 
un’ altra molto importante verità . tutto il motivo di 
quella prodigiofa protezione accordata agli antichi Ifrae- 
llti fu la pura libera compiacenza , e ì mero beneplaci- 
to della divina volontà . Non vi fu merito precedente , 
che il richiedeffe, nè titolo di giullizia , che l’obbligaffe. 
fu tutta grazia , e beneficio indebito , e ’l principio , e 
fondamento di queflo era la fola bontà di Dio , e non 
1’ opera dell’ uomo , anche comprefovi lo fleflò gran 
Mosè, e lo fteffo buon Giosuè. Iddio fi compiacque de- 
gl’ Ifraeliti nel modo ifleffo , che fi era compiaciuto del 
loro Padre Ifraele , o fia Giacobbe . Di queflo già fu 
fcritto , che l’ amò prima che nafcefìe , o che poteffe . a- 
ver operato alcun bene . come del fratello Efau fu pur 
detto, che lo abborrì prima , che fatto avelie alcun male. 
antequam quidquam boni , vel mali eqijfent , Jacob dilexi y 
Efeu. autem odio habui. Gran laberinto egli è queflo per 

chi 
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chi non ne ha il filo , e la chiave ! Non è qui luogo a 
fviluppar tutto quello gran nodo . Ma balli al mio let- 
tore fapere , che dopo la prevaricazione del primo noltro 
Progenitore Adamo tutta la umanità era un vafo d’ira, 
una mafia dannata . così dove leggono benefici ; Tempre, 
e per futti li credano indebiti , e dove afcoltan caftighif 
Tempre , e per. tutti li credan giufti , e dovuti . Celfin 
poi d’invefiigare più oltre, fe non voglion fommérgerfi 
nell’ abiffo impenetrabile de’ divini giudizi , che dobbia- 
mo adorare ; lo! per fapere , che procedon da Dio , ma 
non dobbiamo aver 1’ arroganza di volerli comprendere 
prima di aver la forte di giungere alla beata viiìone , e 
comprendone di Dio. 

Tu es ipfe Rex mtus , & Deus meus qui mandas 
falutes Jacob. S. Girolamo ha in futuro . pracipe falu- 
tes Jacob , Simmaco^: prxcipe de falute Jacob, altri Sal- 
teri , ed anche S. Agoftino hanno: faluttm Jacob. l’O- 
ratore, gittato quel fondamento lontano, fi avvanza , e 
viene a fe, per far valer l’efempio a fuo prò. Può pa- 
rer Urano, che una povera creatura s’impegni a convin- 
cere, a perfuadere, ed a muovere 1’ Effer fupremo cogli 
argomenti : e più Urano qualora l’argomento propofto per 
fe fteffo non vale. Ma dagli afflitti, e da’ miferi non fi 
richiede tanta efattezza . il loro fiato fupplifce alla man- 
canza del loro raziocinio . Si permettono anche ad effi 
dell’ efpreflìoni, che in altri s’imputerebbero ad infolen- 
za.. Poi in quell’ Anima tutto nafce dal fondo della fe- 
de , della fperanza , e della carità , e in quello cafo tut- 
to è ben detto , e ben fatto . non v’ è pericolo che Dio 
fi offenda , per quante proferir fi poffano puerilità , ftra- 
vaganze , ed affurdi . Dice qui dunque . Tu , che 
tanto impegnaffi 1’ onnipotenza tua in favor degli an- 
tichi miei Padri , come lof Re, e lor Dio , fei pur quell’ 
ifteffo per me , che niente meno per mio Dio , e per mio 
Re ti riconofco, e ti adoro. Sì bene, gli fi potrebbe ri- 
fpondere , ma da ciò che pretendi inferire? fecondo la ver- 
fione di Simmaco, e di S. Girolamo , e fecondo Teodo- 
reto , e più Rabbini , lo dice fubito con gran fiducia . 
manda . precipe falutem Jacob, efpreflione piena di lume, 
e di fede più che alcun’ altra prodotta in fimil cafo al- 
trove. Non dice fcendi dal Cielo , e vieni in noftro a- 
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juto , come in piò Salmi è detto piò volte. dice folo co- 
manda Ja nolira Calvezza , per moftrar , che a Dio non 
coflava , che il Col volerlo . Quella è la preghiera ffeffa , . 
che il Centurione già fece al noltro Divin Redentore . 
Io non chieggo, gli dille, che tu venga fino al mio tet- 
ro . io di ciò non fon degno , e quello non è neceffario. . 
baderà che ti fpunti fui labbro una mezza parola , che / 
farà fano il mio figlio. Nella verfione Volgata la cofa 
cammina diverfamente , ma non men bene . quindi ac- 
cordar non devo al noflro erudito Anonimo la decifione 
qui emanata perentoriamente , che : quel qui è foverchio , 
e turba il fentimento , e che dee dirji manda falutesja - 
cab. Troppa franchezza , ed adai poco rifpetto in ripro- 
var una verfione sì venerabile , e fenza la menoma ne- 
cefTttà . Quel qui non turba il fenfo , ma lo varia fol- 
tanto fenza offenderne la conneffione , o diminuirne la 
proprietà , ed in quel fenfo non è fuperfluo , ma neceffa- 
rio . dunque fecondo la noflra verfione qui 1’ Oratore non 
dimanda efpreffamenre ciò , che defidera in fatti , ma il 
lafcia ben intendere al fuo Dio , eh’ è troppo buono in- 
tenditore, e dice folo. tu fei quell’ ifteffo mio Re , e 
mio Dio , che già falvafli Giacobbe fol col volerlo : det- 
to , che porta feco infeparabile , benché tacita , la illazio- 
ne . dunque falva ancor noi , giacché il puoi, fol che il 
voglia . potrebbe opporfi , che quel prefente mandar non 
ben fi adatta con quello fenfo fecondo, dove la fuppofi- 
zione è preterita . ma ben rifponde il Ferrando , che a 
Dio , del di cui comando qui parlali , tutto è fempre 
prefente . 

In te inimicos ncjìros ventilabimus cernii , & in no- 
mine tuo fpernemus infurgentes in no bis . Non enim in 
arcu meo fperabo , & gladius meus non falvabit me. Si 
rifletta alla frequente mutazione del numero di chi prega. 
Un poco fi fa come uno, e ad un tratto fon molti, che 
parlano . Quello è per mollrarci , che qui parla uno fpirito, 
che contiene una moltitudine, ed una moltitudine, che ha un 
folo fpirito. Prova chiara, che quella fpecie di compo- 
nimenti non va fempre di accordo colla Grammatica , 
e che lo fpirito vi fìgnoreggia la lettera , e che fi parla 
in millero, ed in profezia, non in fatto prefu ppoflo, ed 
ifloiia , Qui gli Oiatoii protellano la viva lor fede , e 
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l’alta eftimazione loro per la onnipotenza del loro gran 
Dio. Fanno nella lor mente un calo , come fe avellerò 
già impetrata la divina protezione, ovvero parlano con- 
dizionatamente , come fe diceflero . che fe tu , modo a pie- 
tà di noi fol ,con un cenno additi, che ci vuoi fai vi, noi, 
che or fiamo sì deboli , ed impotenti , diverremo terribili, 
cd inefpugnabili per tutt’ i noftri più numerofi , piti fiéti , 
e più poffenti nemici. Tutta la terra , e l’inferno felle- \ 

vati , ed armati contro di noi non faranno , che il noflro 
più alto difprezzo: faran per noi ciò , eh’ efTer fuole per 
un toro robulìo , ed in iflizza una branca di fieno , un 
mucchio di paglia, un pugno di polve , che ad ogni ur- 
to leggiero folieva in aria , e manda al vento col cor- 
no . Qui l’Anonimo noffro ci dà quella notati Quefia ef- 
prejfione audace , e bella, fi è dovuta ammollire colla fi- 
tniglianza del toro , altrimenti non fi adatta al genio del- 
la nofbra lingua . Già 1’ Ebrea voce nenaggeb da Simma- 
co è tradotta lemplicemente conculcabimu's , e io iféffo fa 
S. Girolamo , fenza parlarli nè del corno , nè del toro , 
ma dacché i Settanta così tradulfero , tutti gl’ Interporr» 
han conofciuto, che la metafora del corno ci portava in 
feguito al toro . metapbora ( dice il Clerico ) a tauri s 
ciucia in qui bus ii vifiores funt qui &c. Detratta efl , dice il 
Ferrando, Pfalteriana loquutio ex animnlibus , qux corni- 
bus certant , ut ait Eutbimius. Ducla , dice il Bellarmino, 
fimilitudine a tauris qui cornibus projiciunt in ventum , 

& in auras quicquid illis objicitur .Trita , dice il Lori- 
no, a comipetis , maxime tauris , methaphera . nam dente 
lupus , cornu taurus petit . Horatius lib. 2 . Satyr. Eadem 
facilitate , dice il Calmet , eos diffipabimus , qua taurus- 
terram vel paleam , quam forte iratut inventt , in aera 
fparcit . così altri cento . non è dunque , che la ef- 
preffione audace , e bella del corno ci collringa ad ammol- 
lirla ( come fe foffe dura ) in grazia delia morbida no- 
flra Italiana favella, è perchè la metafora del corno fre- 
quentiffima nelle Sante Scritture , ufata in tal circolìan- 
za , ci rifveglia 1’ idea del toro da le, o che (i parli I- 
taliano , e Latino, o Francefe . Del latino già fi è ve- 
duta . quanto al Francefe , fi fa , che Francefe appunto 
è l’originale del Calmet. Profieguono intanto i Suppli- 
canti a produrre i più (inceri attesati della lor pura fede, 
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e della viva loro fperanza in Dio folo , e non affatto i* 
altro-; circodanza adolutamente neceffaria, e coll’ efpref-* 
fa efclufione di tutto il rimanente del Mondo, e di tut- 
to fe deffo . la fiducia , e l’abbandono in Dio , per effer 
giudo, dev’ effer tutto, e per intiero, ogn’ intervento e 
mefcolanza immaginabile di creato riguardo , lo deturpa, 
ed offende. Non lì creda per quello , che tutte le crea- 
ture reflar fi debbano nella inazione , e nella inerzia . 1* 
applicazione conveniente della loro attività v’ è ben ri- 
chieda , ma come un debito da fodisfarfi , che però no» 
importa, e non promette quell’ effetto medefimo, per cui 
s’impiega . la felicità dell’ evento farà Tempre tutto , e 
folo di Dio . perciò non dice , e non dicono quedi Ora- 
tori , che nella loro battaglia metteranno in difparte il 
loro areo , e la loro fpada , e fé ne daranno oziofi , e 
colle mani alla cintola in faccia al nemico . prefuppon- 
gono, ed accennano anzi l’oppodo , allor che protedano 
di non riporre la loro fperanza nelle lor armi , e non 
attender da quede la loro falvezza . il penfiero è pieno 
di religione, e di buon fenfo, nel folo fuppodo dell’im- 
piego dell’ armi . diverfamente il detto non avrebbe nè 
ragione, nè merito, nè luogo , nè fenfo a propofito. i- 
druzione è queda per noi , che dobbiamo ne’ nodri bi- 
fogni , e pericoli far tuttociò che Tappiamo , e polliamo 
per vincere i nodri comuni nemici ; ma che poi la vit- 
toria di quedi non farà mai un prodotto della nodra di- 
ligenza , e degli sforzi nodri , ma di Dio folo , da cui 
dobbiamo indan temente implorarla , e perfeverantemente 
attenderla . 

Salvafti enim nos de afftigentibus nos , & odiente s 
kos confudijli . In Deo laudabimur tota die , & in nomi- 
ne tuo confitebimur in fxculum . S. Girolamo, in Domi- 
no gaudeamus tota die . Il Nebienfe , laudabimus . altri 
Jaudawmu r . altri laudabamus . Nafce queda diverfità dal- 
le varie fuppofizioni di molti fu i verletti 7. 8. 9. io. . 
chi li vuol tutti io preterito . chi tutti in futuro ; men- 
tre il Volgato fi efprime fenza un ordine certo , or per 
1’ uno , ed or per l’ altro . Ma e 1’ uno , e 1’ altro aver 
può luogo benidìmo , e niente meno l’ alternazion del 
Volgato, a cui per giudizia daremo la preferenza . Per- 
tanto , come nel verfo fettimo, ed ottavo va ben iutefo 


DEL SALMO XLTIL 33 

fi futuro fu!f appoggio della fperanza del divino ajuto 
richiedo per l’avvenire, ad elempio del pattato, così in 
quello verl'o nòno , quel falvujìi , e quel confudifii in pre- 
terito fa , che gli Oratori ritornino a rammentare al Si- 
gnore le beneficenze pattate , per reiterarne 1 ’ intraprefo 
argomento ab exemplo. e nel decimo quel laudabimur 9 
come tta nel Volgato non può cenfurarfi , benché il lau- 
dabimus, ed il gaudeamus fia più naturale, e corrente. 
Quella Nazione, o Società, per la quale l’Altiflimo fi è 
compiaciuto operar tanti portenti , mentre da una parte 
avrà 1 ’ obbligo di lodarne, e ringraziarne per tutt’i tem- 
pi il Signore , dall’ altra avrà 1’ onore di ettcre tuttodì 
celebrata dalle lingue , e dalle penne degli uomini . 1 * 
Sacra Ifioria iftetta , che già ne fu ferina , farà per tutt’i 
fecoli , e per tutti gli uomini fempre un nuovo motivo 
di lodarla ed efaltarla . Nel fecondo membro poi dello 
fletto verfetto con quel confi tebimur nomini tuo in f,ccn~ 
Jttm , fi protetta la confeflìone , il rendimento di grazie , 
« la lede , che la medefima onorata focietà farà per ren- 
derne a Dio. Sarà lodata dagli uomini, che ammireran- 
no i di lei felici , e prodigio!! fucceflì ; ma ella non ri- 
terrà per fe quella gloria . la tornerà sì bene a quel 
Dio , che ne fu 1’ Autore , ed a cui tutta è dovuta „ 
Così cammina in buon fenfo tutta la lezione Vol- 
gata . 

Nunc autem repulifti , & confudifii nos : & non e* 
gredieris Deus in virtutibus nojìris . Finita la confeffìo- 
ne, ed il ringraziamento de’ benefici pattati , ed efpoft* 
la concepita fperanza per la protezione, edafliftenza pre- 
fente e futura, comincia la flebile lamentazione, e l’or- 
rida dipintura de’ mali , che opprimono i fupplicanti • 
Qui fi noti di nuovo il profondiffimo^ , veracifltroo , * 
fempre altamente teologico fcritturale linguaggio . In qua-, 
lunque fiflema fi parli, i perfecutori, egli oppreffori de* 
Ciufti agli occhi di tutto il Mondo furon gli empj . Non* 
fu Faraone, che afflitte gl’ Ifraeliti in Egitto ? non fi* 
Nabucco, non fu Baldaffarre , che oppreffe in Babilmii» 
gli Ebrei ? Non fu Antioco , che martirizzò in Paleftina i 
Maccabei ? Non furono Nerone , Caligola , Domiziano, 
Diocleziano , Giuliano, e limili, che finterò dell’ inno-, 
cente crittiano fangue , colla piò fceflerva barbarie, 1 * 
Jom.V. £ Città, 
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Città , le campagne , e i fiumi, e i mari? Così ha fcrlt- 
to ogni Storico , che ha parlato agli uomini colla lin- 
gua degli uomini . Ma cosi non ne parla un Profeta 
col linguaggio dello Spirito Santo . Qui niente fi atrri- 
buifce di tutti que’gran mali , che vengono a defcriverfi, 
a veruno degli uomini. Se n? fa Dio i’olo il principale, 
anzi l’unico Autore, repulifii nns, confudijìi nos .Gran 
verità, gran lezione , e gran dottrina per chi fa ben in- 
tenderla, e profittarne! Quello è quel non ejì malum in 
Civitate quod non ftcerit Vominus. Ma filma ammirabile, 
quanto infallibile nel fuo fenfo profondo , e di fomma 
confufione per gli emp; , e di coniazione ellrema pe* 
Giudi . niente mai fi fa , niente mai fi può fenza Dio . 
e Dio tutto fa Tempre a maggior vantaggio de’ Santi 
Tuoi, e a maggior danno de’ Tuoi ribelli , e nemici, che 
mentre tentano , e credono di opprimere i Santi , e di 
refidere a Dio , intefifono loro malgrado colla loro perfi- 
dia la palma , e la corona di gloria a’ Giudi opprefli , e 
fervono, non volendolo , alle difpofizioni fecrete de’divini 
configli. A me fembra , che il diverfo opinar degl’ In- 
terpetri fu i tempi de’ verbi de’ quattro verfi precedenti, 
altri volgendoli tutti in preterito , altri {'piegandoli tutti 
in futuro , fia derivato dall’ apparente irregolarità colla 

3 uale il Volgato, e i Settanta gli enunciano , e dal cre- 
erfi improprio quel variarli di fuppofizione sì fpefiò . 
Più efprefla farà forfè apparfa la diffonanza tra il verfo 
nono, e l’undecimo con tutt’i feguenti. Podìbile,fi fa- 
rà detto, che le perfone medefime da un verfo all’ altro 
fi dicano falvate , e Dio ne benedicano , e fi chiamin di- 
iìrutte, e con Dio fe ne querelino ? Io per riguardo a* 
differenti loro fidemi non faprei loro dare il torto , tut- 
toché polla alcun replicarmi , che fra due , il vero effer 
dovrebbe dall’ una , e ’l falfo dall’ altra parte . Sia però, 
che fi voglia di quedo , parafi di potere aderire , che nel 
mio già propodo fidema ceda ogn’ improprietà, ed ogni 
«omraddizione è compoda.la Chiefa qui parla come ho 
premetto. Or la Chiefa di oggi è la detta , che fu a’ 
giorni di Mosé, e farà la deifa ne’ giorni del ritorno di 
Elia . così col Popolo de’ tempi Molaici ella dice con 
ogni proprietà . noi fummo falvati , e furono i nodri ne- 
mici confufi . col Popolo della fchiavitù Babilonica dirà 
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pure efattamente. noi fùmintì da Dio rigettati e confali, 
e porti in fuga, e fpogliati , e difperfi, e venduti , ed 
ticcifi. lo fteflo co’ figli de’ Maccabei . lo fteffo to’ Mar- 
tiri Crirtiani . lo fteffo con quanti fuoi membri in ogni 
tempo , ed in ogni luogo fon perseguitati , ed afflitti . 
Chi mai non finiffe di perfuaderfene , rifletta , che quefto 
linguaggio non è poi così Arano , nè così Angolare del- 
la Chiefa, che non fia bianche familiare, e comune a 
tutte le Società , che formano corpo , ed hanno fuccefflò- 
ne. Noi fummo i padroni del Mondo, dirà un Italiano 
di oggi , dopo tanti fecoli del Romano Impero caduto, 
noi fummo il terrore dell’ Alia , dirà un Greco, che a’ 
soffri giorni Soffre il dominio de’ Mululmani . Quelli 
noi , così detti da chi non fu mai tale in perfona , ri- 
guardano la fpecie, e la nazione , e non l’individuo, che 
parla. Ciò pollo quanto più propriamente ufurperà que- 
fto linguaggio la Chiefa di tutt’ i tempi , fe 1 ’ unità del 
mifteriofo luo corpo non ha fuila terra , nè la limile , nè 
la feconda , e fe la communione de’ Santi di tutt’ i 
tempi è un articolo effenzialiffìmo della criffiana cre- 
denza l 

Et non egredieris Deus in virtutibus nojlris . S.Gi- 
rolamo. ctfm exercitibus no/ìris. 1 ’ Arabico . non ingre - 
diens in rtbur noflrum . il Siriaco ntn ajfociatus ejl nobts. 
Siccome qUei, che fieguono i Settanta, il Volgato , e l* 
Arabico, e ftar vogliono per la fentepza de’ Maccabei, 
riducono quel virtutibus nojlris , e quel robur nojìrum a 
lignificarci quell’ exercitibus nojlris , per poter dire , che 
Iddio più non ufciva alla teda delle loro fquadre nelle 
battaglie, come avea fatto a’ tempi di Giuda loro ante- 
nato , o anche a’ tempi di Giofuè ; così quei , che fi ap- 
poggiano alle ffeffe verfioni , come intendiamo far noi , e 
con noi pure pretendono il Salmo applicabile a tutt’ i 
Giudi penanti , potranno con egual dritto coftringere quel- 
lo exercitibus nojlris a lignificarci non altro , che in vir- 
tutibus nojlris , e robur noflrum , ed intenderli quefto per 
ogni fpecie di vigore , e di forza . dove dunque avremo 
i reali eferciti , daremo lor tutto il luogo, e tupporremo 
per efli , giacché il noftro fiftema non gli efclude. dove 
non avremo fquadre, nè battaglie corporali, v’ intende- 
remo le fpirituali . e dove non faranno al cafo le forze 
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del corpo, vi fuppiiremo con quelle dell’ anima, bafierl 
non ufcir dalla sfera , e dal concetto di qualche forza . 
il vero fofianzial fornimento è poi quello . ?he in ogni 
sforzo del nofiro corpo , o del nofiro fpirito , fi rimarrà 
Tempre delufo , e confufo, e refpinto,fe non è Dio con 
noi , anzi s’ egli non ci previene da Condottiere , e ci 
inoltra , ed apparecchia le firade . di quella mancanza qui 
doigonfi i fupplicanti , e riferjjiono a quella tutte le pe- 
ripezie de’ mali , che verran delcrivendo . 

Aver t if i nos retrorfum poli inimicos noflros : & qui 
ciernnt nos diripiebant ubi . S. Girol. Vertifii terga no- 
flra hojli ,• & qui odtrunt nos diriputrunt fibi . Simmaco. 
crdinajìi nos novi (fimo s ab omni adverfario . Tutte le vol- 
te , che i buoni furono affiliti , fugati , e depredati dagli 
empì , verificarono ad literam quello • verfo , del Salmo , 
* non fon pochi gli efempj , che ne fomminillra 1’ ifto- 
ria . Iddio per alti giudicj fuoi abbandonò in preda de* 
fuoi nemici i fuoi più cari , e ciò provarono non rare 
volte i Crifiiani non meno , che gli Ebrei da’ Gentili , 

€ i Cattolici dagli Eretici . Impariamo da ciò , che non 
Tempre la buona caufa ha compagno nella vita prefente 
il divino temporal favore. 

Dedijli nos tamquam oves efcarum , & in Genti bus 
difptrfifli nos . S. Girol. tamquam gregem ad devo ran- 
da m . l’Arabico, fecifii nos tamquam comejlionem. la pri-- 
ma circoftanza fi avverò mille volte ad literam ne’Santi 
Martiri Crifiiani efpofii , e dati effettivamente in cibo al- 
le fiere , e divorati in fatti da quelle . 1’ altra ebbe pure 
innumerabili efempj ne’ Confefifori di Gesù-Crilfo efilia- 
ti fra’ Barbari per tutte le Ifole , f per gli angoli più 
rimoti della Terra . Per gli Ebrei gli ebbe fottoTeglat- 
falaffar, Salmanafar, e Nabuccodonofor , ida’ quali furori 
difperfi per tutto l’ Oriente . Difperino gli Ebrei d’ oggi 
di potere applicare a fe quello verfo . Qui fi parla del 
macello, e della difperfìone de’ Giufti . Se i rei di un 
Deicidio , e i nemici dichiarati , ed implacabili del fonte 
della giuftizia , e del Santo de’ Santi lufingar fi pollano 
d’elfer tali, lo vegga chi non è privo affatto di religio- 
ne , e di fenno . 

Vendidifti popuium tuum fine pretio ; & non ftiit 
rnultitudt in somma tat ioni bus eorum . il Caldeo . gratis * 

& fi- 
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UT fine pretto , & non multi pii caffi Iricrum . Il primo 
membro è chiaro, ed è la più viva efprelfione , che far 
li polla di un diremo avvilimento . Ma come dirli ven- 
duto ciò, che poi fi mofira donato ? Tutto ciò, che fi 
vende imporra il fuo prezzo . ciò che fi dà fenza prez- 
zo, è puramente donato. Ma dove fi parla energico non 
fi fottilizza così . tuttociò , che fi vende per poco , e per 
molto meno del fuo valore, fuol dirli per enfafi vendu- 
to per niènte. Niceforo preceduto da Teodoro Eracieo- 
ta , e feguito da Eutimio , giulìificò intieramente quel 
gratis , e. fenza prezzo , . applicandolo a quei torbidi , inu- 
tili , e vili fervi , che oggi diconfi Schiavi , che folevano 
darli al primo , che gli accettale , fenz’ alcun prezzo , 
perchè avevafi in conto di lucro il disfarfene , come fo- 
lo di pefo . Nel fecondo membro vi è qualche ambi- 
guità , ma vuol dirli in folìanza lo fielìo . la commuta- 
zione , o fia il cambio è qui un Anonimo , ed una re- 
plica della vendita . Si fa , che prellò gli antichi le ven r 
dite più comuni fi riducevano alla commutazione, ed al 
cambio d’ una cofa coll’ altra. Quel non fuit multituda 
può far due fenfi, ed applicarli, o al prezzo , o a’com- 
pratori. Il Caldeo , come ho premeffo , 1’ appoggia al 
lucro, e così viene a dirli, che in quella vendita non fu 
fatto guadagno , e in quello modo il fecondo membro è 
una pura ripetizione del primo . tanto è dire , che' fu 
quel popolo venduto fenza prezzo, quanto , che nella di 
lui vendita non fi accrebbe il lucro , non fi Titraffe gua- 
dagno dal fuo venditore . Quello è il fenfo adottato da* 
più degrinterpetri. Altri, fra quali il Bofluer, prefumono 
piuttolìo, che qui fi neghi la moltitudine de’ comprato- 
ri . fu.efpollo quello popolo in vendita al mercato, an- 
che a vii prezzo, o fia fenza prezzo affatto, e ciò non 
oliarne fu riputato sì vile, che non vi. fu concorfo,non 
vi fu richiefla , mancarono i compratori . Può darli im- 
magine più viva per dipingerci il punto elìremo dell’av- 
vilimento? Il Clerico nel darci qui un buono avvifo,il 
perverte poi fubito con quel , che aggiunge . Non funt 
verbo nimium nrgenda , egli dice , e fin qui dice bene , 
qux aliotjuin ex prolira tìones effetti minus religiofx , tjuafi 
non decuiffet Deum pati populum fuum tam facile in 
Babiloniorum ditiontrn redigi . Sic folebant Etbnici diis 
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Ju 'ts calamitatei fuas exprobrare , no» vero Hebrxi . Que- 
lla giunta è poi fcritta affai male . Se qui vi forte peri- 
colo d’ irreligione , e d’ irriverenza , neppur baderebbe il 
non far troppa forza in quello verfo , e il non prendere 
in rigorofo fenfo quell’ efprertìoni iperboliche : bifogne- 
rebbe cacciar via dal Salterio tutto il Salmo, e con que- 
llo , anche più altri , e non pochi : bifognerebbe almeno 
dar fenfi affatto opporti all’aperta lettera, e dove leggefi 
repuliftì , & confud'Jii , avertifti , dedì/li , vendidifti , pn- 
fuifti, lpiegare al contrario non repuliftì , non confudift* t 
&c. cofa evidentemente affùrda, e ridicola : non poten- 
doli poi far quello, non vi è altro ripiego da prendere , 
nè modificazione da fare , e fubito . che Dio fu quello, 
che fece tutto quello, il rimprovero men religiofo , fecon- 
do lui, dev’ elfere inevitabile . e il Satmirta Ebreo non 
farà men, che i Gentili , Autore delle fue calamità il fuo 
vero Dio . Ma il Clerico, mentre ci fa degli fcrupoli fuor 
di propofito, e penfa predare offequio alla religione, sba- 
glia ne’ principi, ed oltraggia quella religione medefima , 
che pretende onorare. Quelli non fon rimproveri di uno 
fpirito irriverente , ed irritato . Sono amorofi lamenti di 
un cuore pien di rifpetro , e di fede . Allor che dice al 
fuo Dio, che l’ha così maltrattato , riconòfce , e confefla 
la fapienza, l’onnipotenza, la provvidenza infinita , ed 
unjverfal di Dio. e che tutti que’mali non farebbero da- 
ti in elfer giammai , fe Iddio non gli avelie e preveduti, 
e difpodi , e voluti . Egli fa molto bene , che in tutto- 
ciò v’intervenne la -perfidia, e la crudeltà degli uomini, 
ma non bada ora a querto , nè dar vuole alle creature 
la gloria di alcun potere, ne dà l’onore a Dio folo, ac- 
ciò non fi creda Iddio fuperato dalla umana malizia , 
quafi che ad onta fua fiano oppreffì i fuoi fervi . Sa pure, 
che 1’ ottimo fuo Dio ciò voler non 'poteva fenza un 
qualche buon fine derivato da’ fonti della fua giudizia , 
e della fua mifericordia . Neppure ignora , che a’ veri , 
e fedeli fervi , ed amici di Dio niente mai venne per nuo- 
cere , che tutto fempre ritorna in bene , e che i brevi 
momenti delle terrene tribolazioni faranno un giorno per 
trasformarli in anni eterni di tutte le più pure delizie nel 
Cielo . e tuttociò non ortante, direte voi,fe ne quere- 
la ? Sì molto bene , e fenza la menoma improprietà , e 
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fenza offefa per ombra del fapientiffimo Pedagogo , che 
cosi lo prova, ed ellercita, e della potente , ed amorofa 
mano, che cosi lo doma , e percuote, il gemer poi fol- 
to la sfèrza , il inoltrar le piaghe a chi ce le ha fatte, 
il dimandar la falute a chi può darcela, è quello appunto, 
che naturalmente dev’ elTere .e fe per «jueflo fedicente 
Teologo v’è qui pericolo di tacciar Dio d 'inconvenienza, 
e d’ ingiuftizia , come faremo a rimuoverla da quelle pa- 
role . Deus Deus tntus , ut quid me dereliquifli ? Cla- 
mala per diem, & non exaudies &c. ,e da tutte in font- 
ina le querele del Salmo ventunefimo , che nel fuo fon- 
do è molto limile a quello , ed i tutto , come già dimo- 
Itrammo , delia SacratilCma penante umanità di Gesù- 
Crilto l 

Fofuifli nos opprobrium vi finis noflris : fubfannatio- 
nem , & derifum bis , qui funt in tircuitu nofìre . Po- 
fuijìi nos in Jimilitudinem Centibus : commotionem capi - 
tis in populis . Tota die verecundié mta contro me eji * 
& tonfujio facies me a eoperuit me . A vote exprobrantis, 
& oblequenris : a facie inimici , & perfequentis . Nella 
formatone de’ Santi , eh’ è tutta per Io piti un lavoro 
intefiuto di mortificazioni, e di penalità , ficcome è ne- 
celfario efercitare , e purgare , e riformar tutto 1’ uomo, 
ballar non fogliono le fole afflizioni del corpo, vi fi ri- 
chieggono , anche quelle dello fpirito. fra quelle la ver- 
gógna , e la confusone partorita dalla calunnia , e dall* 
infamia ha facilmente il primo luogo , come quella, che 
abbatte la parte più fublime , e più delicata dello fpirito, 
perchè ne macchia la rettitudine , ne deturpa 1’ oneltà , 
ne avvilifce la dima , ne dilliugge l’onore, è quella nel- 
la focietà confederata per una morte, che chiamano ci- 
vile, e morale, e che dagli uomini meglio formati è 
più temuta , ed abborrita della naturale, e corporea. Al 
facrinzio pertanto di quella preziofilfima mortai vitaven- 
gon fovente obbligati, e condotti i Santi dal loro mille- 
riolo divino Artefice col minilterio degli empj . come ca- 
richi di catene , cosi ricolmi di obbrobrio . d'alar l’anima 
fua fulle catalle , e fogli eculei , e Tulle fornaci , e da’ 
patiboli , e fentirfi ad un’ ora infultare , e deridere , e 
tacciar di eccelli infami, ed enormi, quello fu l’olocau- 
fto confumato , che un’ imrnenfa moltitudine di Giuli! 
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offrir dovettero a Dio , e n’ ebbero per loro gran Ca- 
po r iileflo fonte della giuflizia , ì’ ifteffo Santo de* 
Santi 

Hxe omnia venerunt fuper nos , nec obliti fumiti te, 
& inique non egimus in tcjhtmento tuo . & non receffit 
tetto cor nofirum , & declinafti femitas noflras a via tua. 
S. Girol. nec declinaverunt greffus nojìri a via tua . 
Quella protefla efprelTamente dimoftra il precifo carattere 
di chi parla . è quella un’ Anima nella verità lìabilita , 
nella virtù confermata , nella pietà immutabile , nella re- 
ligione infleffibile • la crudeltà de’ tormenti , 1* acerbità 
de’ dolori, il rofior dell’ infamia , e l’orrore ,e l’agonia 
della morte non ebber forza di abbatterla , nè di fmuo- 
verla da’ fuoi fanti proponimenti , e dall’ offervanza del- 
la profeffata divina legge un fol punto . Quelli lenz’altro, 
offerva qualche Interpetre, elfer non potevano gl’ Ifrae- 
liti fatti prigionieri da Salmanafarre Re degli Aflìrj , per- 
chè dal libro di Tobia fi rileva , che durante quella cat- 
tività, quali tutti gli Ebrei fi abbandonarono a’ cibi pro- 
fani , e vietati , fegno allora di apollafia dalla vera re- 
ligione . Un altro potrà dirci , che neppur quelli verfi 
ben calzano a’ prigionieri Babilonici della Tribù di Giu- 
da , dacché gran parte ancora di quelli prevaricò in quell* 
incontro . Un altro foggiungerà , che quelle forinole di 
parlare ufurpar fi potevano più giuflamente dagl’ invittif- 
limi-Martiri Maccabei , che tute’ i fupplizj del più cru- 
del de’ Tiranni piegar non feppero a mancar di fedeltà 
, al loro Dio , o a far cofa qualunque contro la di lui 
fanta legge . Un altro in fine pretenderà , che quelle pa- 
role appartengano privilegiatamente agli Apolloli , a* 
Confefiori , ed a’ Martiri di Gesù-Crilto , le carnificine a- 
troci , e la collanza invincibil de’ quali fuperarono tutti 
gli efempj. Io poi ricordandomi del mio filìema pronun- 
zio , che nella cattività di Salmanafarre , pur v’ebbe chi 
poteva far fue quelle parole del Salmo . Ma-, e non Ve- 
ra Tobia , e Tobiùolo , e tutta la loro famiglia ì Co» 
più ragione aflerifeo , che ve n’erano, anche dippiti nel- 
la cattività Babilonica . Ma i tre famofi fanciulli nell» 
fornace , e Daniele nel lago de* leoni , ed Ezechiele , e 
Neemia , ed Efdra, e , com’è pur probabile , Abacucco , 
Aggeo , Zaccaria , e Malachia Profeti «on eran ivi , 
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jion eran tali? Tutto poi concedo a’figli illurtri de’Mac'- 
cabei , e più , che tutto a’ Martiri di Gesù-Criilo . Io 
poi li raccolgo tutti in un Coro , e ne formo una voce, 
ed aggiungo, che tutto quello non bada per efaurir l’ap- 
plicazione , e la proprietà di quelli verfi , e del Salmo 
Per far che fia tutto il Coro, introdurvi dobbiamo tutta 
la Chiefa de’ Santi afflitti , e perfeguitati di tutt’ i f«- 
coli . '■ 

Come fi è ben veduto, nel fecondo membro di que- 
’ Ilo fecondo verfo , v’ i una notabile divertita fra il Vol- 
galo , che qui ha per fe anche l’Ebreo, e S. Girolamo, 
perchè nel primo par, che fi affermi ciò, che nel fecondo 
apertamente fi nega. Gl’ Interpreti fon divifi nel com- 
porlo. V’ è chi penfa , che la negazione del membro 
antecedente , palli anche a reggere il feguente , dove quell’ 
& ferve folo di legatura , e non è nota di affermazione: 
e quindi fi ricade nella verfione di S. Girolamo . V’ è 
chi collantemente folliene l’affermazione indicata dallVìty 
e per follenerla ci propone più fenfi . Il primo farebbe . 
& declinaci fem'ttas nojìras a via tuax e ci mettelti nel- 
la occafione , e nel pericolo di torcere dalle tue vie , di 
violar le tue leggi . e quello fenfo , a mio parere , è il 
men proprio. Il fecondo, deelina/li &c . , cioè ci mena- 
rti lontani dalle tue vie fparfe di benedizioni , e di bene- 
ficenze . camminar ci fkcefti per vie diverte da quelle 
della tua provvidenza benefica , e della tua prodiaiofa , 
e paterna protezione . e in quello cafo qui non fi dice , 
che lo Hello, già detto di fopra con quel . nane autem 
reputi /li , Ù“ confudifii , & non egredierit &c. Quello 
fecondo mi piacerebbe più , per quel- che fiegue 

Qtfoniam humiiiafli noi in loco afftiBionii : cooperuiu 
nos utnbra mortis . S. Girolamo , quoniam dtjtciflt nos 
in loco draconum. Aquila, in loco inho fpit ali . Simmaco, 
in loco qui Syrenum fede s ejl . Il Caldaico, in ledi dra- 
tonum . il Siriaco , in loco calamitofo . Quel quoniam 
qui mi fa pefo, e non potrebbe aver luogo convenien- 
te , fe non fupporta 1’ affermazione enunciata , ed intefa 
in quell’ ultimo fenfo. ed ecco come ben lega 1’ antece- 
dente con quel, che fiegue. Ci hai polli lontani, e fuo- 
ri della tua tlrada, eh’ è llrada di protezione, di benedi- 
zione j di tonfokzione , perchè si hai collocati in un luc- 
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go , ci hai polli in uno (lato, dove tutto è umiliazione» 
ed afflizione, e tenebra, e morte. Variate fuppofizione, 
e fenfo, e vedrete , che quel qubniam vi comparifce im- 
portuno , e non chiamato . promette una ragione , che 
poi non dà, e fi fa una caufale di quel, che non è . E 
poi fuor di dubbio , che 1* Ebrea voce D*tn tannim , 
o anche thannin , che dagli antichi Interpreti talora fi 
verte per ferpente, talora per baiena, talora per afpide, 
e talora per lamia , che realmente dinota i Dragoni , non 
men marini , che terrertri , è qui porta in luogo di me- 
tafora , e non di proprietà . Si è pretefo efprimere un 
luogo deferto , orribile , dolorofo , tormentofo , pieno d’ 
infidie , di pericoli , di pianti , di lutto , di tenebre , di 
morte. Perciò gl’ Interpetri 1’ han ben tradotta in più 
modi , a fenfo, e con libertà, crede il Lorino, che i Set- 
tanta aveller letto nel Terto hannim , che lignifica ap- 
punto afflizione , come traduffero . Qui ben riflette l’À- 
nonimo nollro , che il prenderli quel draconum alla let- 
tera è mol o adattato , o al lago de dragoni nella Babi- 
lonica prigionia , o alla dimora de' Maccabèi nelle felvt 
tra le fiere , o a’ Martiri cfpofii neqli anfiteatri . 

Si obliti fumus nomcn Dei mfiri , & fi expandimus 
,manus nofiras ad Deum alienum . Nonne Deus requiret 
•fi <pJ e enim novit abfcondita cordis . Si volge il dif- 
corfo'in perfona terza in quelli foli due veri! , mentre a 
Dio fi parla in feconda negli antecedenti , e feguenti. è 
ciò frequente ne’ Salmi , nè per quello 1* Interpetre tor- 
cer deve dal filo incominciato . deve far conto , che fi 
profiegua qui pure in feconda . Qui dunque fi ripiglia il 
già derto ne’ due verfi precedenti , e fe ne dà la confer- 
ma còn un atteftaro , di cui non v’ è maggiore. Si 
prova 1’ artunto a Dio, recando Dio fteffo in teflimonio. 
di due cofe qui parlali , cioè degli atti interni , ed ertemi 
del culto religiofo . del primo con quel (i obliti fumus . 
del fecondo col quel fi expandimus mavus nofiras . per 
gli uni , e per gli altri ne fegna un folo in luogo di 
tutù. Nel dirli, che fi è avuta la memoria del nome 
folo di Dio , che qui vaie , tutto Iddio rteffo , fi é prete- 
fo , anche dire, che non fi è tralasciato di amarlo, di a- 
dorarlo , di pregarlo, di ringraziarlo, di benedirlo , e di 
temerlo. Nel dirli, che a lui folo fi fono aperte le raa- 
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ai , e diftefe le braccia nel tributargli il, culto vifibile , 
vuol anche intenderli, che a lui folo fi fono offèrte le 
vittime, e gli olocaulli, ed eretti gli Altari, e profuma- 
ti gl’ incenfi . Poi fe ne chiama Giudice , e teftimonio 
iufieme iddio fteffo , e fi fa ad un tempo l’ efprefla con- 
felfione, che tutto Iddio dovrà giudicare , e che tutto id- 
dio vede . quell 1 ipfe nevit abfcondita cordi s , ha forca di 
taffativoi piuttosto , e par eh’ efcluda dalla partecipazione 
di quello privilegio ogni altro . In fatti i piti tengono , 
che la penetrazione de’ cuori fu da Dio riferbata folo a 
fe fteffo, nè partecipata dagli Angeli , che per una fpc- 
ciale divina rivelazione. 

Quoniam propter tt mortificamur tota ette : xfiimati 
fumiti ut eves eccijtonis. F Arabico . propter nomentuum 
tradìrnur fmgulis diebus morti . Il Salterio Gallicano . 
morte afficìmur. Il quoniam qui non fembra aver forza 
di enologia, o fia caufale, ma che piuttofto fia in luogo 
di congiunzione, e connelfion del difeorfo , o anche dì 
femplice affeveranza , di cui non mancano efempj . Que- 
llo è il famofo verfo citato dall’Apoftolo nei c.8 a'Rom. 
v. 5 6 in anellazione , e pretella della fermezza , e della 
collanza infuperabile di quella fede , e. di quella carità , 
che informava gii Apolidi , i Martiri , e i Confeffòri di 
Gesù-Criflo . Egli aveva già detto del fuo particolare nel- 
la 1. a’ Corinti c. 15 v. jr,che moriva per Gesù-Cri- 
fto ogni giorno. Quotidie mori or , e qui in nome ditutt’ 
i compagni col Salmifta ripete, propter te mortifieamur t 
che qui vale , occìdimur tota die . come potrebbe un uo- 
mo morire ogni giorno , ed elfere uccifo tutto il giorno? 
una vòlta fi muore , e l’uomo già uccifo all’ aurora, non 
è più nel cafo di eflèrlo nuovamente , e replicatamente 
in tutte le rellanti ore del giorno, qui dunque a gran ra- 
gione il Crifòllomo viene ad avvertirci, che cosi l’Apo- 
ìtolo , come il Salmifta non parlano propriamente del 
fatto, ma della difpofizione dei cuore. Sono apparecchia- 
ti a morir mille volte , e per tutt’i momenti , qualor ciò 
fbflè poffìbile. dicunt non experi enti a , nec eventu , fed 
animo . Se però manca la replica della morte , perchè 
non può darli , v’ è però in fuo luogo il pericolo , e 
la occafione , che può ben prefentarfi Tempre nuova in 
tutti grillanti, e cosi richiedere replicatamente l’accetta- 
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Clone, l’offerta, il facrificio, il martirio dello fpirito. è 
poi ben da notarli quel propter te , che foto fa tutto il 
merito , e tutto il valore dell’ opera . è noto il làmofo 
detto di S. Cipriano exercit. ad Mart. c. 6. Martyrem 
non facit poma, [ed cauta, anche più noto è l’avvil'o del 
Principe degli Apolloli Ep. t. c. 2. 20. Qu.e enim gratin 
tjì , fi peccatore , & colaphtzati [uffertis ? fed fi iene 
facientes , & paticntes fufìinetis , hatc efi gratta apud 
Deum , in hoc enim vocali eflis . e finalmente notifTima 
è la gran Temenza del nortro divino Maeilro proferita 
fui Monte . Beati qui perfecutionem patiuntur propter ju- 
fiitiam . Già come abbiamo or veduta col CriTolìomo , 
non è qui neceflario il martirio del corpo , e lo Tpargi- 
mento effettivo del fangue . ballano le diTpofìzioni dell’ 
Anima. Secondo altri, fra’ quali fono il Nazianzeno , e 
Caffiodoro, il morùficamur tota die del Salmo, può con 
ogni convenienza adattarli alle volontarie mortificazioni 
del corpo, e dello fpirito, che abbracciano tutta la vita, 
e fi rinnovano in tutte le ore Ja’ Santi , col qual Tenri- 
mento l’Apollolo Hello dille di fe ad Gal. 6. 17. ego 
fiigmata Domini mei J e fu Chrijì't in corpore mto porto . 
e cafiigo corpus menni , & in fervitutem redigo 1. Cor. 
9. 27., e confìgliò a tutti noi. Rom. 8. 17. Si fpiritu 
fatta carOtis morti ficaveri ti s vivetis. e a’ Colo/. 3.$. mor- 
tificate ergo membra veftra , qujc funt fuper terram , fot- 
nicattonem , immunditiam , hbidinem , concupi fcentiar» 
malam , avaritiam . Così tutto quello ben intefo ci au- 
torizza fempreppitì a dilatar 1 ’ argomento del Salmo , e 
a farlo comune a tutt’ i Giudi penanti , tanto per altrui 
fòrza , e violenza , quanto per propria volontà, e difcipli- 
na . Sarà ben anche a tutti quelli non impropriamente at- 
tribuito il titolo di Martiri , e 1 ’ onor del martirio . ma 
poi vuol tornarfi Tempre più attentamente a riflettere , 
che il gran punto di tutto quello gran negozio è riporto 
in quel propter te. Noi troveremo un popolo immenfo 
di Martiri, e di tutte le fpecie fopra citare, e fra i Gen- 
tili, e fra i Maomettani, e fra gli Ererici , e fra gli Sca- 
matici, e fin fra gli Atei , e in fomma fra tutti gli em- 
pì . Ogni fuperllizione , ogni fetta , ed ogni vizio più ab- 
bominevole ebbe Tempre, ed avrà Tempre i Tuoi Martiri, 
così neceffarj , come volontari . Ma qui non v’ è luogo 
... . per 
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per quefti. Quell’ infelici fi martirizzano ,e fi facrifican» 
non a quello gran Dio di cui parla il Salmitta, el’ A- 
pollolo, ma fono i Martiri difperatifiimi del Demonio, a 
cui fervono . Ma come può Ilare , potrà qui dirmi talu- 
no , che gii Oratori del Salmo aver debban la gloria di 
veri Martiri , allorachè fi querelano , e così mollrano di 
(offrir di malgrado quello loro martirio ì S. Pietro ci ha 
detto poi poc’ anzi , che la grazia del martirio importa 
il foffrirlo con pazienza , e così fu fempre in fatti de’ 
veri Martiri deli’ uno , e dell’ altro Tellamento . Ma 
replico in primo luogo quel , che ho già detto . il mo- 
(ìrar le piaghe a chi può rifanarie , l’efprimere la inevi- 
tabile fenfibilità della natura , il gemere , e dolerli amo- 
rofamente con Dio, di Dio fletto, non è ne’ Giudi uno 
fpirito d’ immortificazione , e d’ impazienza , perchè va 
fempre congiunto collo fpirito di quella carità, che tutto 
raddolcire , e rettifica , e tutto copre , e compenfa ; e 
quella è qui necelfario di prefupporre alfolutamente. Poi 
toraiamo a riflettere , che qui parla laChiefa tenera Ma- 
dre comune in nome di tutti gli llraziati fuoi figli. la ma- 
terna tenerezza le fomminiftra i penfieri , e gli affetti , 
e l’efpreflioni , e la voce, parlando in nome di tutti te- 
me , e prefume a ragione , che non tutti fi trovino in 
quella prodigiofa imperturbabilità fotto la fierezza de.’de- 
icritti tormenti, è perciò nell’ impegno di commuovere, 
cd intenerire il cuor di Dio , e va toccando tutte le cor- 
de , che più fanno al bifogno . Si tratta non di convin- 
cere cogli argomenti , ma di dettare a pietà collo Spetta- 
colo più vivo , e toccanfe delle pene , e delle tafferie de’ 
figli . cosi fa, come fan gli Oratori : dove fa duopo ingran - 
difce, ed efagera , e fi .ferve di tutte le macchine più ef- 
ficaci de’ tropi , e delle figure capaci d’ intenerire , e com- 
muovere . 

Exurge , quare obdormis Domine ? exurge , & ne 
repella s in finem . Quare faciem tuam avertisi oblivi fee- 
rie inopi x mjlra , & tribulationis nojlne ? Or qui ven 4 - 
ga , e componga chi può quetta ufeita colle regole ordir 
narie della decenza, della modeflia, e della religione.. qui 
abbiamo , potrebbe alcun dire , una mfolenza ben gran r 
de, e due palpabili contraddizioni in terminis . Per I3 
infolenza chi potrebbe negarla ì In qualunque fenfo. fi 
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volga quel fotino , e quella obblivione di Dio , retta 
Tempre un rimprovero , che fa d’ infulto , fe non altro, 
nei modo di proferirlo . Per le contraddizioni v’è la Aef- 

fa evidenza. In un altro luogo il Saimitta medefimo ci 
fa fapere , che Iddio non dormicchia , nè dorme . ecce non 
dormi tabi t neque dormiet , qui cujìodit Ifrael . or non è 
un aperto contraddirli , il dir qui . q tiare obdormis Domi- 
ne ì e quella n’ è una un poco lontana, v’ è l’altra nel 
Salmo itteflò. In quello da capo a fondo fi dice , che 
tutte quelle tribolazioni fon volure, e mandate da Dio. 
Dunque non fon venute , perchè Dio dorme, o pur fac- 
cia fembiante di dormire . chi dorme non fa nè male , 
nè bene. Se fi vuol, che abbia fatto tutto quel , che fi 
è detto , farà bifogno alferir , che vegliava . a che qui 
dunque dettarlo , e come non farà contraddirli nel diman- 
dargli , perchè mai dorma ? Rifpondo alla prima difficol- 
tà , prima con quel che fopra ho premetto della carità , 
eh’ è nel cuor di chi parla . Poi foggiungo con S Ciril- 
lo, che Dio qui fa parlarci da qiie’ fanciulli, che fiamo. 
I fanciulli , che ottener vogliono dalle Madri ciò , eh’ è loro 
talvolta negato, fan de’ pianti, fan degli ttrepiti,fan de’ 
rimproveri , che han talora tutto l’ afperto d’ impertinen- 
za , ma che nafee dal fondo di una viva fiducia nell’a- 
mor tenero della Madre . non pretendono offenderla, vo- 
glion folo intenerirla , ecommuoveria . Quanto alla prima, 
e feconda contraddizione , olfervar dobbiamo a propofito, 
come la divina parola colle difeordanze apparenti fpiega 
appieno fe fletta. Dove ha detto , che Dio non dorme 
per cuftodire il fuo Popolo , ha detto il vero , ma non 
tutto, potea forfè da ciò dedurli, che non era per nal'ce- 
re mai quel giorno nel quale Iddio non moftrafl'e aper- 
tamente la fua protezione pe’ fuoi . ma quello era poi 
falfo. Ecco qui dunque l’eccezione alla regola , la fpie- 
ga a quel tetto dubbio, e la intiera certa dottrina, dice, 
che v’ è pure il tempo , nel quale Iddio fa moflra di dor- 
mire. Dove Umilmente ha detto , che da Dio vengono 
tutte le tribolazioni de’ tuoni, ha detto anche il vero, ma 
non tutto . potrebbe da ciò crederli, che ciò derivi da u- 
- na fua propria antecedente , ed alfoluta volontà , e non 
dalla fola difpenfazione della fua volontà permilfiva . ma 
quello è falfo . Ecco dunque il correttivo opportuno nella 
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immagine di quel fonno . Ciò, che accade mentre alcun 
dorme, non è certo di fua propria volontà. Se fi diman- 
da nelcafo,che fi delti, fi prei’ume , che la volontà fu* 
propria fia per opporvi!! j ed apportarvi il rimedio . Am- 
miriamo frattanto la bontà grande del noftro teneriffimo 
Padre Iddio , che col divino l'uo fpirito i ite fio fcendendo 
alla noitra infermità , ci mette in bocca parole di tanta 
confidenza , ed amicizia per lui , che da noi fteffi proferir 
non potremmo fenza la taccia , o il pericolo di una infi- 
gne, ed intollerabile temerità. Vuol, che gli diciamo ,che 
dorme, e che il dettiamo importuni. Vuol, che il trat- 
tiam da ignorante, e da obbliviofo , e che lo ilTruiamo 
di quel, che ci avviene, e gli torniamo a memoria i cali 
nofiri . Figure belle - , dice un Grammatico , tropi viva- 
ciffimi, ed io glielo accordo ; ma non è quefto ,che am- 
miro , nè quel s che curo ; ma sì bene ciò , che ho notato 
poc’ anzi , e che affai raccomando alla meditazione de* 
miei Criftiani Lettori. 

Qitoniam burnì Hata efì in pulvere anima najìra .* t 
cenglutinatus eft in terra venter nojìer . Quanti miferabili 
afpetti fi variano, e fi prel'entano per dettare in chiafcol- 
ta compaflìone! Qui 1* Anima è in luogo di tutto l’ uo- 
mo, come il ventre di tutto il corpo . I due membri ef- 
primono la medefima coia in due forme di verfe , per im- 
primere con maggior efficacia il concetto , che po'» dino- 
tarci ad un tempo due cole. Pub defcriverci. io fiato di 
abbiezione , e di miferia eftrema , a cui gli Oratori eran ri- 
dotti dalla forza , e dalla barbarie de* loro nemici oppref- 
fori . Così i prigionieri di Babilonia dir potevano , che 
l’Anima loro, o fia tutta la loro perfona era cofirerta * 
rivolgerfi nella polvere , ed a dormir fulla. nuda terra, e 
di aver colla terra conglutinato , e medefimaro il fuo ven- 
tre , allorché gemean rinchiufi, e fepohi nelle polverofe, 
e limofe fotterranee caverne . Cosi i Giudei a’ tempi di 
Antioco dir potevano altrettanto , perchè obbligati a con- 
vivere colle fiere , ed a giacer fui nudo terreno negli a- 
fpri monti, e ne’ deferti. Così i Martiri Crifiiani perle 
ffeffe ragioni porean ripeter lo fielTo ad lìteram. Del ri- 
manente non èqui neceffaria tanta efattezza , e corrifpon- 
denza letterale. Son quefie comuni formole di tutti gli 4 
uomini , e di tutt’ i fecoli per efprimer io itatQ dell’ ul- 
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timo avvilimento. Può inoltre lignificarci la umiliazione, 

e ’l prollernimento volontario de’ fupplicanti nel corpet- 
to di Dio, e nell’ atto della preghiera . Può infine in- 
tenderli non men 1’ uno ,che V altro : e l’uno , e l’altro 
riguarda 1’ oggetto medefimo , eh’ è quello di dettare a 
pietà il cuor di Dio. 

Ex urge Domine odi uva nos : & redime nos propter 
■nomea tuttm . Ecco il fine delle querele , e del pianto . 
Cercano ajuto, voglion follievo , e refpiro da tl^nte op- 
preflìoni , c miferie . ma ben fi avverta , perchè lo vo- 
gliono . han per non detto rutto quello , che han detto, 
e per infufficiente ad impetrare ciò , che dimandano .s Piò 
non appoggiano la loro fperanza full’ efempio . non fi 
Infingano, che tutta l’atrocità delle pene ,.e delle affli- 
zioni meritar polla 1’ effetto dell’ implorato foccorfo : 
molto meno , che a ciò dar polla impulfo tutta la lór 
pazienza , e fedeltà confervata fotto i tormenti . quali 
han moflrato di crederlo nel produrlo , e farne materia 
al ricorfo . ma qui fe ne proreftano perfettamente difin- 
gannati. dimandano, quel che dimandano, non per altra 
ragione , fe non per quella , che non è ragione per gli 
«omini , per etter tutta nell’ arbitrio di Dio . propur no- 
mea tuum , dicono • hoc eft , gratis , foggiunge S.Agoflino. 
Offervo che in quello Salmo manca il folito cambiamen- 
to di feena dal pianto al giubbilo , o dal timor , per lo 
meno, alle concepite fperanze. Qui fi piange fino al fine, 
«è v’ è fegno alcun di conforto . Siamo da ciò pratica- 
mente iflruiti, che v’ha delle preghiere, che mentre fo- 
no a Dio grate, non vengono da Dio fletto efaudite pel 
sottro meglio, e che quindi è fempre un nofiro dovere 
il pregare, ma che frattanto Iafciar dobbiamo 1’ adem- 
pimento delle nottre richiede al pieno arbitrio di Dio . 
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ARGOMENTO. 


S Almo elegantiffimo, e mifteriofiffimo , ma gra- 
vido di battaglie antiche , e nuove . Diri» 
prima di quelite . Ecco in qual terribile en- 
tulìafmo di zelo fi (limò tenuto a prorom- 
pere il dotto P. Canati in veduta di quanto 
venne a produrci fu tal propofito il noflro 
celebre Anonimo . Santifftma religione , egli dice , j, acri 
mijlerj della Incarnazione del Verbo eterno , che fett tut- 
to , e il feto argomento di quefto fublimiffimo Salmo , in 
quali mani profane , e profanatrici fiete voi capitati 3 li 
raccapriccio , f orrore , il dispetto ci porterebbero agli ul- 
timi {entimemi di efecrazione , fe non ci sforzajftmo 4 
credere , che il Signor N. N. quando projlituì quefto au- 
guftijftmo Epitalamio , dettatura piena di arcani dello Spi- 
rito Santo , tra/portato fojfe dall ’ eftro poetico fuor de ’ 
{enfi , e della ragione . Con minor fuoco , ma con egual 
fentimento , fu riprovato quello fiefiò lavoro dal buon 
critico P. Fantuzzi , di cui tralafcio per brevità le paro-, 
le . Tre furono i principali motivi , che accefero il loro 
zelo. Fu il primo, lo aver egli fpofata, e fuppolla co- 
mune fra’ dotti la fentenza ( che il Canati oggi chiama 
{ereditata, e ridicola), per cui fi tiene, che il fenfo let- 
terale del Salmo tutto appartenga alle nozze di Salomo- 
Bé, colla figlia del Re di Egitto . Fn il fecondo , lo a- 
vervi trattati i Padri con affai poco riguardo . fu il ter- 
zo, lo aver condotta tutta la parafrafi con un’aria affat- 
to profana , e licenziofa , ed averla piena d’immagini , e 
di parole indecenti , pericolofe , fcandalofe , infoffribili , 
per cui tutta rimane avvilita la maellà , deturpata la 
untiti , diflìpata, e difirutta la fiera unzione del Salmo, 
Tm.V. O Io 
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Io, che qui pur devo entrare in mifchia , e far le mie 
parti , protetto farle colla pottibile indifferenza riguardo 
a’ partiti , e con tutto lo attaccamento alla verità , che 
pii è permefTo conofcere . Io dunque , non pollo non 
commendar la pietà de’ due gelanti Religiofi . diftingue- 
rò nondimeno le accufe , per dar luogo , dove fi pub , a 
qualche difcolpa del reo. Comincio dal primo delitto, 
eh’ è nella feelta dell’argomento. So bene , che la fen- 
tenza dal Canati detta (ereditata , e ridicola , fu anzi dal 
Genebrardo chiamata empia f e dal Calovio Giudaica . 
ma fo pure , che quetti Signori non ebbero per quella 
loro decifione , prefa in rigore ,tutt’ i fuffragj de’ più cor- 
dati. Vedremo qui fubito proiettori di quella fentenza, 
ma ben inrefa, più valentuomini , a’quaii fenza fomma 
ingiuttizia , non potrebbe imputarli la taccia , nè di Giudaif- 
mo , nè d’ empietà. Pertanto l’error dell’Anonimo non 
potrebbe confiftere precifamenre nell’ufo di tal fentenza, 
ma piuttofto , nello avere attento , che vi convengono i 
più dotti , e nello aver prefuppotto colla prefunta autorità 
di quelli, che il fenfo letterale del Salmo fia per le noz- 
ze di Salomone , e che il folo miftico ( che qui , come 
efpretta mente dillinto , vuol dirli non letterale) fia per le 
nozze fpirituali di Gesù-Crifto colla fua Chiefa. Errori 
certi fon quelli , nè poco rilevanti, ma pur del primo 
non parmi giufto incolparne direttamente 1 ’ Anonimo , 
ma piuttofto il Calmet . E' già notorio , e dimoftrato , 
che l’originale del noftro Giovane Parafratte fu quali 
Tempre , e per tutto quell’Efpofitore famofo . Ivi lo lef- 
fe, ed indi il tradutte. In fatti il Calmet fu tal propo- 
fito venne a fpiegarfi troppo infelicemente così . Unani- 
mis ferme Interpretum f enfia ajferit ( Pfalmum ) in nu- 
ptiir Salomonis rum JEgypti Regis fili a fui [fé campo fa- 
tur» , e non ballandogli quello , vi ricalca il chiodo , e 
foggiunge . htc vulgata eft Patrum , Chriftianorumque In- 
terpretum fententia. Ecco donde fu tratto quel convenir 
de’più dotti del noftro Giovane Anonimo . Così fe vi è colpa 
è del maeftro , non del diffepolo . E* vero poi , che lo (letto 
(Qalmet diftruggendo baftantemente fe fletto, come pur fuole 
fovente, profiegue a farvi dell’eccezioni in foftanza oppofle 
all’aflunto . cum hoc tamen diferimine , egli dice, quod alti 
édeo mordicus fpirituali adkxreant fenfui , ut alium quem- 
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Ijìf e'tcluànnt , illud etiam de nuptiis S alomo'iis ; alti ver 9 
duplice >n lirte'n/e n fcnfurn inveri’ ant . Già è chiaro , che 
la prima eccezione (velie da’ fondamenti f allumo prima 
piantato. Se v’è il partito , come già v’è ben grande, e 
ben forre , di qnei che dal Salmo deludono affatto Saio- 
mone , e le fue nozze , per qual modo , ed in qual lenlo 
potrà mai dirli, che il fenfo unanime, e la Volgata fen- 
tenza Hanno per le nozze di Salomone \ Ma il buon difce- 
po'o ebbe forfè ribrezzo di prendere in contraddizione il 
Maellro. Gli piacque quel primo generale allumo, come 
opportuno a produrgli quella gioconda, e bizzarra teatra- 
le fua farfa , che dovea certo piacere, ed incantare tutti 
gli amorofetti , e brillanti Ganimedi , ed Apollinetti de’ 
fellini , e de’ teatri , per difguflo , che dar poi doveflfe a’ 
Teatini gravi , a’ Cappuccini aurteri , ed a tutta la lu- 
gubre, e melanconica gente di Chiollro , di Chiefa , e 
di Coro , Così altro non ne pretefe , e ad altro non vol- 
le por mente. Era però bene, che avvertile almeno al- 
la eccezione feconda , dove avrebbe letto in caratteri e- 
fpreflì , che quel partito medefimo , che gli era più fa- 
vorevole, non dilìingueva , nè divideva ,com’ egli fece, e 
dirti? di farlo coll’ autorità di quelli ( eh’ eran per lui i 
più dotti ) il miilico dal letterale ne’ due fenfi proporti, 
ma per letterali , letteraliflìmi li profetava , e forteneva 
entrambi. Ma replico, fu la vaga idea comica, che s’im- 
padronì della mente , la rapì tutta a fe , e non la refe 
più intenta ad altro. Difcolpato così , quanto il- cafo ha 
permertò , il difcepolo , vengo al maellro , che molto 
venero , ma certo non più del vero , e del giurto , 

Ma fu poi vero , che tutti , o quafi tutt’i Padri , e gl* 
Interperri Crirtiani riconobbero in quello gran Salmo le 
carnali Salomoniche nozze , comunque innevate in qualità 
di tipo alle fpirituali di Gesù Crifto ? Per diligenza, eh* 
io m’abbia fatta, debbo dir con forprefa , che nè poco, 
nè punto. Eufebio , S. Giuftino , S. Cipriano tutto lo 
impiegano conrra i Giudei , nè s’ impegnano in altro . 
S.Bafilio dopo aver notato , che il diletto, di cui fi par- 
la nel titolo, è Gesù-Crirto , così profiegue di lungo, nè 
cura d’altro. Origene tutto lo fpiega perCrirto,nè s’im- 

{ taccia di più. S. Attanafìo fa nientemeno. S. Gian-Cri- 
bllomo dalle prime parole provoca i Gentili , e i Giu- 
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dei, per convincerli con quello Salmo , e per tutta la fu* 
diflfufiflima efpofizione calca collantemente lo (lelfo fen- 
tiero. Teodoreto, tuttocchè fpelfo ebraizzi, qui è tutto 
Codiano. S. Girolarfto, che qui non è il dubbio Gero>r 
limiallro , ma il S.GiroIamo certo , e vero , nella non bre- 
ve lettera a Principia ? ci efpone didimamente tutto il te- 
tto del Salmo, e tutto è fpirito , è Crido, è Chiefa quel, 
che ne dice, e ne fente. IlLorino ci dà un’altra tedimo- 
nianza di S.Girolamo , nella quale par, che modri, anche di 
efcluderne efprettamente Salomone, ma confetto di nona- 
verla potuta rifcontrare , per difetto forfè di citazione falfa. 
le parole fon quede . hoc efi manifejìijfimum (parlando del- 
la fentenza fpirituale), //Ver Judai de Salomone , qui vo- 
ce tur Jedidiah interpretentur . Ma il fatto poi da , che 
neppur degli Ebrei è ciò vero ne’ migliori , e ne’ più , 
come fra poco . Di S. Agodino è fuperduo il parlare, 
per effer egli Tempre fpiritualìffimo . e qui certo fi di- 
ffida tutto intorno a’mideri del Cridianefimo. Finalmente 
il venerabile Beda , eh’ ereditò lo fpirito , e raccolfe la 
tradizione di tutt’ i Padri anteriori a lui , efpreffamente 
ci avverte a non penfar qui punto a Salomone, ingan- 
nati forfè dal titolo, ch’egli pur ebbe di diletto. Ne de 
Salomone interpretandum putes , quamvis & ipfe dile&us 
fi'. quedi fono i Padri > % 

Patto agl’Interpetri. Il Calmet fi limitò a’foli Crt- 
ftiani , e può effere, che non abbia pretefo parlare, che 
de’ foli Cattolici . Io però gli farò piò liberale . vi chia- 
merò gli Ebrei , e gli Eretici , e darò principio 'da que- 
lli ,e ciò che può far maraviglia , ne citerò la nota quar- 
ta dello detto fuo margine . Abenezra , Rabbi Salomon , 
Chabtenachi , Meir Arama , dopo de’ quali , dice egli def- 
fo , citando il .Muis, che innumeri alii,etiam retentiores 
Hebrxi de Meffia hune Pfalmum dumtaxat ini sili glint . 
quel dumtaxat certo rovefeia tutto il fuo primo edifici», 
V’è inoltre il Targum al verfo 7., che lo autentica in 
tutto. V’è pure il Caldeo Parafrade , che lo conferma, 
e quel che il Muis efprime coli' innumeri olii, il Ferran- 
do con piò precifione , e pienezza feri ve. exteris fere 
Rabbinis de uno Meffia Pfalmum interpretantibut . quel 
de uno MeJJìa è un grande avverfario di quel prefuppo- 
fto tonfenfe unanime, e Volgata fentenza del Calmet, ed 
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in feguito di quel convengono i più dotti dell’Anonimo. 
Efaminati più che abbattanza gli Ebrei più dotti , diman- 
diamone i più dotti Eretici. Munsero fe ne fpiega così. 
Tarn fecundum Hebraos , quam Chrifli ano s hic Pfalmus a - 
gtt de Mejfla , etiamft quibufdam videatur exponendut 
de Salomone, qui typus fui t Chrifli . Si noti bene quello 
ettamfi , particola manifetta di ripulfa , e di deprezzo . 
Ciano fe ne protetta colle flette parole del Manderò . 
A marna ci dà quetto fuffragio. Pfalmus Propheticus de 
Chajto . . . tenui firn a ex parte Salomoni competit . 

IMatteo Polo nella finopfì de Critici facri , raccogliendo iti 
uno tutt i voti , decide la caufa in quetti precifi termini. 
H ,c Propheticus efì ; continetque tpithalamium , 

quo LhriJU cum Ecclefia nuptix celebrantur . Poi fìegue 
col Muis , e col Riveto . Apud omnes Interpretes Pfal- 
™ 3 f u . m > neHebrxis quidem exceptis y in confeffo efl,hunc 
Pfalmum effe carme» nupùale, idque f pirituale , ac proin- 
de non aapxixm ( carnali ter) , fed p.urty.ms ( myflice ) in - 
tejhgendum de f piti tu ali connubio inter Chrijìum , & et- 
cì efiam . Se il nottro Giovane Anonimo prima di dar mano 
al fuo argomento, ed alia fua Parafrafi, che apertamente 
è ferma tutta cupxnaóc carnaliter , aveffe ciò ottervato , pre* 
fumo, che di certo tenuto avrebbe itile diverfo , fe non per 
altro , a riguardo difetta rifpettabile parola Greca . Ma non 
fu nel calo , perche gli mancavano i libri, e bifognava per 
ogni modo dipendere dal folo P.Calmet , da cui fu fpef- 
fo ingannato , benché 1 ’ inganno derivò più fpetto da lui, 
che non avvertì , etter quello un magazzino , dov’ entra 
tutto, buono, e cattivo, e col vero è mefcolato il falfo.e 
coi si, anche il no. Per continuar l’efame ne ho dimandato 
anche il Clerico, così poco amico de’Miftici , e pur l’ho 
trovato 1 pirituale all intutto, altro non dice per tutto 
argomento. Canticum de amoribus Chrifli & Ecclefia . 
Se per lui tutto fìnifee qui, certo Salomone non ha che 
farci. Ne ho richiedo il Beza , ed ha rifpofto ( come 
riporta il Polo nella citata finopfi), ch’egli non crede, 
che qui il Salmifta aveffe avuto riguardo ad iftqria vera- 
m , e per confeguenza neceflaria , neppure a quella di 
Salomone , ma folo prefe ad imprertito le parole delle 
nozze temporali Regie, e nedeferitte Io fpiritual coniugio 
ira Catto , e la Chiefa : e che quetto fu il fenfo , e 
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, foggetfo primo ed immediato , che fi propofe. fiimo, 
che badino gli artefiati degli eretici , che tutti fono i p'h 
dotti . Per tefier poi tutto il catalogo de’ Cattolici , e 
riferirne le tefiimonianze , recar dovrei molta noja al let- 
tore. Ne patlerb quanto balta, e in compendio. Il Bel- 
larmino fu dotto , e non fognS qui Salomone. Lo Steu- 
to fu dotto , e ma/Timamenre in Ebreo, e Salomone non 
gli pafsò qui per mente. Il Lorino fu dotto , e qui fi 
tenne folo con Grillo . I! Gianfenio fu dotto , e fi) del- 
lo fiefib parere . Il Ferrando fu dotto , ed adotti» la fief- 
fa fentenza. Eftio fu dotto , e itimi» dover dire , che i 
Criltiani qui non riconofeevano , le non Crilto , e che 
folo gli Ebrei pofieriori vi mescolavano Salomone , di cui 
per altro l’ intiero Salmo non era interpretabile ad Urta • 
ratti, il Màldonato fu dotto, e fi» folo per Criito . Mar- 
co Marino fù dotto , e di piti maflìmo ebraizzante , e 
pur non tenne altra firada. Lo Agellio fu dotto, e folo 
à quefio ebbe mente . Il Duguet fu dotto , e mordicus 
foftenne ló fiefib , colla efprefla ripulfa dell’oppofio. Il 
Sacy fu dotto, e folo a quefio fi attenne» Potrei nume- 
rarvi Un Pietro Lombardo , un Titelmanno , un le Blanc, 
e più altri in gran numero , ma li tralafcio , per non dar 
luogo a taluno di replicarmi , quantunque con fomma in- 
giuitizia , che qUefii non erano molto dotti . 

Tutto quefio fi ì detto folo per dimofirare la infuffi- 
fienza di quell’ unanimis Interpretum fenfus , e di quel 
vulgata Patrum ftntentia del Calmet , e ad un tempo 
di quel convengono i più dotti dell’ Anonimo . Ognuno 
vede , che la cofa è all’oppofio . Il fenfo unanime , e 
la fentenza Volgata , e la convenzion de’ più dotti è per 
la fola fpirituaìe intelligenza delle mifieriofe nozze del 
divin Verbo colla natura Umana, o di Gesù-Crifto col- 
la Chiefa, che in foftanza è lo fiefib. Dilfìmular non 
devo pere», che v’ha pur degl’ Interpetri, non fol fra gl» 
Ebrei, e gli Eretici, ma sì ben fra’ Cattolici , che men- 
tre non lanciarono d’ interpetrare il Salmo perGesù-Cri- 
fto , e per le fue mifiiche nozze, non ebbero difficoltà di 
attribuirne la occafione , e ’1 fondamento tipico iftorico 
alle premelfe Reali Salomoniche nozze . Se fiafi , o no 
cib fatto colla più matura ragione , lo vedremo fra poco, 
zpa intanto la giuitizia richiede, che fi confeffi , che cib 
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pub farli atì arbitrio, fenza offefa della Religione. Scar- 
r o invero è il numero di quello fecondo partito . fra gli 
Eretici non ritrovo , che Calvino, e 1 Venema ( dacché 
del Grozio non occorre far cafo , dovunque trattali di Pro- 
fezìe fpettanti a Gesù-Critlo. il fuo già noto, e infetta- 
to Socianifmo non gli lafciavà in quella parte vedere 
neppure il Sol nel meriggio . confettava , come pure qui 
fece , il millero nafcofto , ma riferbavalo ad un fenfo , che 
chiamava Tempre fublime , ma che non ufciva in fatto 
poi mai). Fra’Cartolici non mièriufcito incontrare , che 
il Du-Pin, e 1 * inlìgne Vefcovo di Me'aux . e ben pub 
elfervene alcun altro . Ora il folo BolTuet pub ballarci, 
per non confentire al Genebrardo , ed al Riveto , che tac- 
ciarono d’empia, e Giudaica quella fentenza . Potrà non 
effere la migliore , nè la più ben fondata , come ho già 
detto di venir fra poco a vedete , ma d’ empietà , e di 
Giudaifmo non potrebb’ eflere condannata giammai. E* 
però necelfario ben avvertire tutto ciò , che richieggafi 
per evitar quella taccia. Fa duopo in prima, che l’In- 
terprete accorto per tutto il fuo lavoro faccia rilevato, e 
fpiccante , e dominante il fenfo fpirituale , e Gesù-Cri- 
flo ; per modo , che Salomone vi comparifca ben poco , an- 
zi vi fcomparifca , appena accennato. Rifletter deve, che 
il fenfo fpirituale èqui il fenfo certo, netelfario , e dotn- 
matico , e che perciò tutto il campo , e la piazza' deve 
occuparfi in prima ragione , e per fommo dritto da lui . 
e le parole tutte , e le frali odorar debbono , per co- 
sì dire , di fpirito , di Chiefa , e di Gesù-Criflo . Co- 
sì fecero gli ultimi Efpofitori accennati , e lo llef- 
fo Calmet noi tra (curò . Se poi l’ Anonimo nollro 
nella fua grand’ opera abbia ciò bene oflervato po- 
trà deciderlo chi attentamente , e fenza prevenzioni 
lo legge , e noi pur ne daremo' qualche dettaglio a 
fuo luogo . Per ora fol noto il titolo , eh’ ei pofe in 
fronte di quella Parafrafi nell’ edizione Napoletana del 
1780. il titolo è quello : Per le nozze di Salomone . 
Punto fermo, e poi. Si adatta alla 42 htt[a , alla S. Ver- 
gine , e ad ogni anima fpofa di Gesà-Crijìo . Dimando 
feufa , fe dico , che quello titolo merita la lua buona cen- 
fura . chi legge , altro non intende , fe non che il Salmo 
Zìa tutto direttamente , letteralmente , follanzialmente pet 
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le nozze di Salomone , e che quanto alla Chiefa,fbl vi 

(ì adatta , e di più vi fi adatta in quel fenfo, e modo 
iffedò , con cui fi adatta alla Ss.Vergine , e ad ogni ani- 
ma . Ma dov’ è più qui per la Chiefa , e per Crido 1 
fenfo neceffario e dommatico? Senfo,che fa prova con- 
tro i Giudei ? Senfo,di cui fi fervi S.Paolo,per convin- 
cerli ?Senfo, per cui diffe S.Gian-Crifodcmo ,di voler prt- 
fenti,ed afcolranti turt’i Giudei, e i Gentili , colla (len- 
tezza di confonderli? Pub dirli , o fu mai detto lo ftef- 
fo dell’ applicazione , che fuol farfene alla gran Maire 
•di Dio? Fu mai fognato altrettanto di quella , che pub 
ufurparfi per l’anima? Non fon quedi meri (enfi acco- 
modatizj , per confeffìone di tutto il mondo ? e voi con 
quel fi adatta refo comune , ed egualmente a tutt’ e tre 
le applicazioni , mi farete del fenfo apollolico , e dom- 
matico di Crido, e della Chiefa un mero fenfo attorno- 
datizio , e poco meno , che arbitrario ? e farà quello il 
dar le prime parti al fenfo fpirituale, anche in paragone, 
e concorfo del fu p pollo fenfo occafionale , ed idoneo ? Il 
Grozio ideilo non fi fpinfe a tanto. Dille. Canùcum in 
honorem Salcmonis. Ma poi foggiunfe . Sublimine ftnftt 
hoc Carmen ad Me ffiam penine re , etiam Gkaldxus Para- 
p mafie s agnofeit . quel fuo fenfo fublime è fenz’ altro 
qualche cofa di più forte di quel femplice fi adatta , vo- 
ce , che per fè non ingerifee l’idea , fe non di un fenfo 
accomodatizio , ed arbitrario . Fa bifogno in fecondo 
luogo, che il faggio Interpetre ben cadighi,ed efamini, 
« purghi col rigore più edremo le idee , le immagini, e 
le parole fue tutte , per modo , che rifvegliar non poffa- 
no il menomo penfiero , o fantafma d’ impurità r di car- 
nalità, e che tutto fpiri all’oppodo illibatezza , mondez- 
za , purità , fpiritnalità , fantità . opera certo affai mala- 
gevole, e pericolofa per chi tiene il fentiero di quelle 
nozze umane e terrene, che concepir non fi poffono, e 
molto meno efprimere, fenza imbrattarli nel loto, di cui 
fon piene. Per poco, che fi trafeuri di diligenza , per 
ogni fiato , ed odere di amor terreno e profano , che vi 
trafpiri , i rovinato l’affare , fi è profanato il Santuario, 
fi è commeffo un fagrilegio ,fi é cacciato da tutto il Sal- 
mo lo Spirito-Santo , che ne fu l’ Autore . Quella fu 
la ragione, per cui veniva interdetta una volta fin la let- 
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tura del Cantico de'Canrici , il di cui argomento, per con- 
fermo di tutti , è affatto limile a quello del Salmo noltro. 
E le il leggerlo fu tanto feveramente all’ età fervida , 
ed inefperra vietato ; ognuno immagini quel ,ch’efler po- 
tea dell’ interpetrarlo , e tradurlo con altre , e tutte fue 
proprie immagini , e figure , e parole . Ciò prefuppofio, 
fe fi vorrà concedere al P. Canati , ed scrivergli a giu- 
do , e religiofo lo sfogo dello zelo , in cui proruppe all’ 
afpetto di quello fantiflìmo Salmo, trasformato in comi- 
co, e genial dialogo di nozze , e di amanti, e di amori 
meramente profani e carnali , io non pollo non confen- 
tirne. Solo defidero, e prego , che fi abbia , e fi llenda 
uno fguardo di compalfione , e d’indulgenza per un reo, 
che può pur dirli innocente , perchè non Teppe , e non 
pretefe commettere un sì gran male aflolutamente. 

Intanto a qual partito ci appiglieremo? (dirà chi leg- 
ge) Rifpondo fubito,al piò autorizzato, al piò ficuro , 
al migliore . V’ è più guadagno , e v’ è più ragione di 
bandire all’ intutto Salomone , e le fue nozze da quello 
Salmo , e non confederarvi , fe non le fole fpiritualilfi- 
me, e facrofantillìme del Verbo eterno Incarnato , e dell’ 
Uomo-Dio Gesù Crifto. Tutto il Salmo per quella (bra- 
da camminerà felice , naturale , e corrente , dove per l’al- 
tra , oltre i pericoli, che s’incontrano, v’ha ben de’mon- 
ti inaccefiìbili , che fi frappongono , e fuperar non fi pof- 
fono, lenza mentire, per così efprimermi , allo Spirito San- 
to. Già in primo luogo non abbiamo la menoma necef- 
fìtà di prefupporre quella particolare illorica ipotefi. fen- 
za inconveniente veruno può dirli, e crederli, come fan 
molti , che il Profeta qui non ebbe , nè il riguardo , nè 
la occafione da lloria alcuna particolare . Per efprimere 
in (imboli gli alti foggetti, e mifteri ,che aveva in men- 
te fi fervi puramente degli albani , e generici nomi di 
Re, e di Regina , e così fece benanche di tutti gli ag- 
giunti collaterali, e corrifpondenti . Nella famofa para- 
bola di Gesù Crilìo, nella quale fi narra , che un uomo 
Re fece le nozze al fuo figlio , s’ ebbe forfè riguardo a 
qualche reale , e determinato Re , che fiato folle mai 
fulla terra ? Perchè dunque efier dovrebbe un allindo il 
penfare altrettanto del Re •, e della Regina , e delle noz- 
ze dal Profeta parabolicamente, e mifieriofamente canta- 
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te ? Ceffata la neceffità di ammettere queda ipotefì , ci 
viene incontro la convenienza, e forfè anche la neceffi- 
tà di deluderla . Entriam nel fatto . Salomone già fa 
le fue nozze colla figlia del Re di Egitto , e quella ef- 
fer deve ( come vuol fupporfi ) al Profeta , ed allo Spi- 
rito Santo la occafione di dar fuori al mondo la gran 
profezia della Incarnazione del Verbo , e del milleriofo 
Spofalizio di Gesù-Crillo colla Chiefa . Ma la figlia di 
Faraone non era , potrebbe , alcuno qui dire , come in 
fatti lo ha detto , una llraniera , una gentile , un’ i- 
dolatra ? e quelle nozze non erano elpreffamente da 
Dio vietate agli Ebrei? Dunque non dovrebb’ effere ve- 
rifimile , che un Profeta , anzi lo Spirito Santo , prendef- 
fe la occafione di manifedare al mondo il pii) fanto , e’I ' 
più gelol'o divino miflero da un fatto riprovato , e dete- 
ftabile, qual fu quello . Quella obiezione non è mia, nè 
nuova. Vi fu chi rifpofe , che Salomone prima di fpo- 
farla pretefe , ed ottenne , che divedile Profelita . nè 
fembra inverilìmile , fe fi rifletta, che quello avvenne ne’ 
primi tempi del fuo Regno , quando confervava ancora 
tutta la fua Sapienza , e la fua Religione. Ma per dir- 
la , tanto mi par frivola la obiezione , quanto litigiofa la 
rifpofla ; e quindi non è quello il motivo , che mi co- 

ftringe a riprovar quella ipotefi . 1’ ho prodotto , fol per 

far noto a’ Lettori , ciò che ad altri ne parve . ^Ne ho 

un altro fenza paragone più forte , e a cui non fi po- 

trebbe rifpondere , fenza proferir degli alfurdi . In quella 
ipotefi necelfariamente vien prefuppoflo,che il fenfo im- 
mediato fia per le nozze di Salomone, e che quelle di- 
ftendano , come Uno tirato, un fondamento, ed un velo, 
ed una figura , ed un tipo, che copra , che rapprefenti, 
che apparecchi , e da cui fi palli al fenfo più fublime , 
fpirituale , e figurato . Or quella operazione inevitabil- 
mente richiede, che fia tutta , e fempre continuata , e da 
niun vuoto interrotta , e che ogni parte * ed ogni circo- 
Itanza del fenfo fubl me , e fpirituale , fabbricato fu 

? |uel fondamento t abbia la fua corrifpondenza , e ’I 
uo appoggio nella parte relativa lòtropolla del fenfo 
tipico idoneo . Qiiedo fuppongono in fotti , e quello 
tentano , e modrano di fare i Profedbri più impegnati 
di quella Temenza . Or queda continuata relazione , 
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proporzione , e corrifpondenza , è quellà appunto , 
che manca fra il prefunto (imbolo iltorico , e ’l cer- 
to lìmboleggiato profetico . anzi in luogo della necef- 
faria analogia , ve la oppofizione più aperta , ed infupe- 
lahile ,*come nel Commentario opportunamente verrò 
dimoltrando . 

Dunque il Profeta , indipendentemente da tutte le urna* 
ne cole , i all’improvvilb , e quali per forza dallo Spiri- 
to Santo rapito a contemplare il più (hipendo avveni- 
mento de* fecoli. Vede apparecchiarli, e poi ftringerli ua 
nodo, quanto arcano, ed incomprenfibile , altrettanto per- 
fetto, ed indifiòlubile . Vede l’ eterno Verbo incorporar- 
si coll’ uomo, e farli carne, e la Divina fpofarfi colia li- 
tuana natura , con tal prodigio di unione , che giunge a 
«ornmunicarne , e fcambiarne i nomi a vicenda , ed a for- 
marne una Perfona foia tutta Divina . Vede A traverfo 
deli’ uman velo le bellezze iriefplicabili della Divina So- 
stanza , trasfufe in quella beata umanità , col renderla in- 
£nitamedte maggior di fe (teda , e fuperiore , non pure a 
tutti gli uomini , ma benanche a tutti gli Angeli . Ecco 
perchè prorompe in urta eftatica j e violenta efclamazio- 
ne,per quella tutta nuova , invilitile , ed ineffabil bellez- 
za. vi rieonofce il fonte d’ogni dolcezza, e d’ ogni gra- 
zia, e il teforo di quante -più amabili benedizioni difcen- 
der pollano dal trono , dal braccio , e dal cuor dell’AI- 
tiflimo. lo vede armato di tutte le forze della Onnipo- 
tenza , e con quelle difpolto a muover guerra contro 
tutte le Poteftà delle fenebre , e contro il fuperbiflìmo 
loro Capo, fatto |>er invidia dell’uman genere, e ad on- 
ta del fuo Creatore il principe , e’1 tiranno del mondo. 
Prende all’improvvifo il tuono di efortatore, d d’ iftiga- 
tore , e di fratello , e di padre , e lo folleeira alla gran- 
de intraprefa : lo chiama inltaatemente all’ armi, e gli 
prefagifce una ^iéna , ed eterna vittoria, colla fpada , e 
«olle faette dell' amorofa , e graziofa fua legge , è della 
fua verità , e della fua manfuetudine , e della fua giu- 
stizia . Gli mette fotto gli occhi tutt’i popoli fuoi ne- 
mici da lui trafitti invifbilmente nel più profondo del 
cuore » e dopo le fue gloriole battaglie , e .conquide gli 
inoltra il Soglio, a coi farà follevato, e dove federà per 
tu»’ i fecoli eterni Monarca , e Reggitore dell’ univerfo 
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alla dedra del Padre . e poiché 1’ Inno maravigliofo fa 
tutto dettato , e fcrirro per nollra ittruzione , gli foggiun- 
S e , per dirlo a noi, che l’eterno fuo Padre non per al- 
tro il follevo a tanta gloria , e 1 unfe in Sacerdote eter- 
? ,n Re de’ fecoli , fe non perché fu l’ amante in- 
fleflibile d ogni giurtizia , e ’1 nemico implacabile d’ogni 
empietà . Poi gli dice di vedergli ledere a delira una 
Regna, e certo non in altra qualità , che di Spofa • co- 
me fe dir volette , che l’ Aitiamo nel riformare il mon- 
do tenne la (letta economia , che nel crearlo . E come, 
dopo aver creato perfetto il primo Adamo , e coflituito- 
loRe di tutta la terra, ditte, non trovar bene , che l’uo- 
mo redatte folo , e gli fece una compagna a fe limile , 
e la tratterai di lui proprio codato , così dopo aver ri- 
prodotto l’Adamo fecondo in una perfezione , ed in uno 
dato tanto alla umana progenie fuperiore , quanto è Dio 
detto alle fue creature , e dopo averlo codituito Sovra- 
no, ed arbitro eterno, non men del Cielo, che della Ter- 
ra , ditte Umilmente , non etter bene, che quefla diviniz- 
zata Umanità redatte folitaria , e fenza compagna , nè 
prole, e Umilmente dal di lui fianco aperto ne tratte la 
immortale fua Spofa , eh’ è la Regina del Salmo, eh’ è 
la Spofa del Divino Agnello veduta in Patmos da S.Gio- 
vanm , e eh’ è propriamente quella , che tutto il mon- 
do conofce per Chiela di Gesìi-Crido . Patta quindi il 
Profeta a delinearci le interiori , ed ederiori fattezze ra- 
re di queda Spofa Divina : le dà de’ ricordi ben de°ni 
di un Padre di quel Midico Spofo . ne canta la felice u- 
bertofa , ed auguda fecondità , e chiude il Salmo colle 
promette di fempiterne lodi , e d’ immortali rendimenti 
di grazie ad entrambi gl’ incomparabili Spofi a quali già 
parla , come ad un folo . Pertanto il Salmo è una fe- 
gnalatittìma Profezia di due adorabili Spolalizj . Nel pri- 
mo il Verbo eterno è lo Spofo , è la Umanità attunta 
è la Spofa Nel lecondo lo Spofo è tutto l’Uomo-Dio, 
c la Spofa e la Chiefa . Il primo ha prodotto , e meri- 
tato il fecondo . e il fecondo non è , che una feguela , ed 
“ n Armine , ed una ragion finale del primo . 1’ eccetto 
dello (tupore. , dell’ allegrezza , e della maedà è principal- 
mente nel primo, e’1 Salmo al primo ha principalmen- 
te riguardo per tutto il verfo nono : e 1’ Apodolo , che 
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nel primo Capo dell’ Epiftola agli Ebrei raccoglie tutte 
le principali Profezie , che in primo fenfo provano la 
divinità di Gesù-Crilto , prende da quello Salmo due verli 
intieri, cioè l’ottavo , ed il nono, ed efprelfamente pro- 
nunzia , che quelle parole fon dette, o fatte dire dal di- 
vin Padre al divin Figlio . Ad Angelos quidem dicit . 
qui facit Angelos fuos Spiritus . ad Filium autem di- 
cit . Thronus tuus Deus in fcculum fxculi , &c. Or 
chi non vede l’immenfa didanza, e l’infinita ripugnanza, 
che s’interpone fra quello primo fopraeminentiffimo fpo- 
falizio , che tutta la umana ragione confonde , e tutta la 
creata natura oltrepalTa , colle povere carnali nozze' di Sa- 
lomone. ? le nozze del lecond’ ordine , pur celebrate nel 
medefimo Salmo dal verfo decimo in avanti , dacché più 
fi apprettano a noi , e con noi Itetti furono , tuttocchè 
fpiritualmente contratte , trovar betl pottono la loro a- 
nalogia colle terrene , ed umane , come confettar ci con- 
viene , che 1 ’ abbian di fatto nel Cantico de’ Cantici , 
dove d’altro fpofalizio figuratamente non trattali , che 
del fecondo , eh’ è fra l’intiero Uomo-Dio , e la fua 
Chiefa. Ma del primo, chi ardirebbe penfarlo? Salomo- 
ne folìener mai potrebbe il carattere di figura , e di tipo 
del Verbo eterno ? e la figlia del Re di Egitto, nata 
idolatra , ed impura , etter potrebbe per ogni modo il 
Embolo della umanità facrofanta di Gesù-Crillo, concepi- 
ta di Spirito Santo , e per ogn’immaginabile illante im- 
munittìma da ogni neo di peccato ? e la unione , ch’è fra 
due fpofi terreni fimboleggiar mai potrebbe la incom- 
prenfibile unione ipollatica del Verbo increato coll’uomo 
in una fola Perfona ? Son di parere , s . he i Profettòri di 
quella ipotefi non pofero mai mente a quello , e non 
avvertirono , che quello Salmo contiene due differenti 
mifteri , e due milleriofi fpofaliz; diverfi . Si occuparono 
i più fra i moderni del fecondo, e penfarono e fcrilfero, 
che l’argomento di quello Salmo era all’ intutto unifor- 
me a quello del Cantico de’Cantici . è però chiaro l’op- 
potto per tutta la prima metà di quell’inno, nè più v’in- 
fido, (limando di averne detto abbadanza. 

Ma l’Autore del Salmo? Alcuni di quei, che danno 
per la fentenza finor da noi riprovata fi guardano dallo 
afcriverlo a Davide, e non per aluo , fe non perchè noi 
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ritrovano abbaftanza opportuno al lor difegno. Si ridu- 
cono ad attribuirlo ad un qualche Profeta qualunque , * 
che non fan nominare , e non conofcono, fupponendolo 
ad arbitrio, del tempo , e forfè anche della Corte di Sa- 
lomone . Così ci danno in follanza un Poeta poco me- 
no, che adulatore, e che per farli del merito, compofe 
una cantata in lode del Tuo Sovrano , ed in applaufo di 
quelle fe:teggiari(fime nozze , In quel cafo le iperboli 
più llravaganti , ed anche le menzogne più sfacciate an- 
dar dovevano a molto buon mercato. Noi vedremo, non 
fenza noltro raccapriccio, a fuo luogo , come qualche 
gran letterato ci dà tutto quello per vero , e per fatto . 

10 frattanto co’ più de’ Padri , e degl’ Interporr! , che o 

11 prefumono , o l’ aflerifcono , fon fermo a credere , che 
r Autor ne fu Davide. Niente parmi più verifimile , 
che all’illelTo Profeta , a cui fu data la forte , e l'incari- 
co di cantar col tuono , e collo fpirico ilìeffo in tanti 
altri Salmi tutt’i più arcani Sacramenti del gran Figliuo- 
lo di Dio , e la medefima di lui generazione temporale 
ed eterna , fi concedette di farlo , e di replicarlo come 
pur fuole in tutt’ altro , anche con quello fplendidittimo 
Cantico. Poi ripeto ciò che ho premefTo altrove, finché 
non venga chi mi colìringa , in forza delle più palpabili 
dimollrazioni , a tor di mano al Salmilla per antonomafia 
un qualche Salmo , io fempre pretenderò di aver tutto 
il dritto di afcriverlo a lui. 

Nel titolo v’ è, come fpelfo, difcordia fra gl* Inter- 
petri . Il volgato dedotto da’ Settanta ci dà . In fintm 
prò iis , qui commutabuntur , filiis Core ad intellefìum, 
Canticum prò ditello. S. Girolamo, vi fiori prò iiliis fi- 
liorum Core, truàitionis Canticum amanti [fimi . Aquila. 
Vincenti prò li/iistyc. fcientis Canticum amori s . Simma- 
co. Epinicion triumphale carmen . triumphus prò floribus&c. 
Canticum in dilecìum . altri prò rojis . Canticum amorum. 
altri . Canticum amicitiarum . altri . dileflarum . l’Ebreo ha, 
come leggono i moderni , lamnazeah al shoshanim labeni 
Core mafchil [ir Jedidot , ma S. Girolamo più vicino 
all’ antica lettura , ed anteriore alla poco ficura fcuola|, 
e punteggiatura Maforetica di Tiberiade, leggeva così . 
lamanaffe al foshannim labne Core Me/ci l ftr / e di di t . la 
contela maggiore è intorno a quel shoshanim , che il vol- 
gato 
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gato da’Sertanta traduffe, prò iis , qui commutabuntur ,ed 
altri , come abbiamo veduto, prò liliis , fioribus, rofis . 
Subito qui il noftn poco paziente Anonimo fi didurba co’ 
mimici . Ed ecco , dice, i mifiici in i frena (e fono i Padri) /pie- 
gando il qui commntabantur ora pè fedeli , che mutavan 
vita , e cojìu'me , ora per gl'infedeli , ora per que che vitato 
eum morte commutant . Indi al iolito perentoriamente 
decide : che il qui commutabuntur , il prò liliis , fiori bus } 
fono interpetrazioni grammaticali della voce shoshanim , 
nome di frumento mufico preffo gli Ebrei , chiamato gigli * , 
come preffo noi un altro fi chiama viola . Ma caro mio , 
vorrei dirgli , dite pure la vodra , che già non è vodra, 
ma di cento, e mille, e lafciate intanto , che altri pur 
dica la fua con un altro migliajo , e più di onorandi 
compagni. I miflici in ifcena , che voi qui fchernite 
fuppreffo nomine fono , S.Attanafio , S. Bafilio , S. Ago- 
gno , Efichio, Apollinare, e più altri Padri , e con elfi 
un numero rifpettabile di Efpofitori del prim’ ordine , e 
quedi , fe mal non mi appongo , non fono in cafo d’ef- 
l'er podi in berlina da chicchefivoglia . Se in un Salmo 
tutto dommaticamente mideriofo vi difguda la midica , 
noi credo molto ben fatto. Per conto poi di ragioni, fe 
voi penfate di averne , bifognava riflettere , che que’mi- 
ftici non eran punto infenlati . Se per voi Aedo quel 
prò iis qui commutabuntur , eh’ è lo àwoitn^nTap^ótey de’ 
Settanta , è pure una traduzione grammaticale del shosha - 
nim, bifognava pur farci comprendere , come poiquedaef- 
preffione fi trasformava naturalmente in que’ gigli , che 
voi volete ad ogni patto drumenti mufici . potrebbe al- 
cun dirvi , che volendo aver luogo quella verfione , reda 
più ragionevole , e più naturale il penfar di que’ Padri, 
tuttocché midici . Che preffo gli Ebrei dar fi poteffe uno 
finimento chiamato giglio, come preffo di noi vi è quel- 
lo, che fi chiama viola, vi fi accorda, e ’l Lorino lo a- 
vea già fcritto gran tempo fa ; ma noi fiam fempre in 
quel giuoco di i'altar dal poflìbile al fatto , fu di che 
più non dico. Se poi Simmaco ei fcambia il prò liliis , 
in prò fioribus , non potremo più dire , che quello fini- 
mento fi chiamaffe giglio, dovrem chiamarlo fiore. E fe 
quell’ altro pretende, che legger fi debba prò rofis , per 
dar piacere a qued’altro, dovrem chiamarlo rofa , e così 
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ci troviamo imbrogliati , e fecondo i vodri ebraici mede- 
lìmi, non fapremo accertare , come propriamente fi chia- 
mafle quel fuppodo ebraico illrumento. II Diodati quan- 
tunque apollata , in quella parte è Tempre candido . E- 
braizza,ma procura di non mentire. Shoshanìm , dice , è 
un termine incognito di mufica , o di ruono. Il Ferrando 
dopo aver prefuppoda la fentenza dell' illrumento, e pro- 
priamente dell’ elacordo , lo vuol principio d’una nota 
canzone, mi hi efì , foggiunge , ini cium carmini ; , ad cujus 
modo r, noflrum ( carmen ) effet decantandum . L’ Eugubi- 
no , ebraizzante famofo ancor egli , dopo aver lodata , e 
follenuta la interperrazione , che l’Anonimo chiama de’ 
millici : dopo aver propolla la feconda de’ gigli llrumenti 
mufici , a’ quali crede, che fcolpiti , e dipinti foffero i 
gigli; palla ad una terza intelligenza, che fu tutta fua . 
Vuole , che la ebrea voce sbashan dinoti gaudio, 
allegrezza , e che nel numero del più , cangiata la in o, 
com’ è fpeffo , avremo il shoshanìm tutto intiero , che 
lignifica gaudj , allegrezze , onde il titolo verrebbe adire, 
non più prò lìliis , nè prò fiori bus , nè prò rofis , ma 
prò Istilli s . ecco come fi penfa , e come fi parla con 
maggior modellia , e con miglior criterio , da chi fapeva 
molto l’Ebreo, ma non era novizio nel redo. Tralafcio 
come inutili, più altre minute quedioni fulle parole del 
titolo, e folo avverto , che quel Jtdidot, che fi traduce 
prò diletto , non è motivo , che badi per fare oggetto del 
Salmo Salomone . è vero che nel 2. de’ Re fi legge , 
che Iddio per bocca del Profeta Natanno impofe a Sa- 
lomone il nome di amabili s Domino , ma ciò non fa , nè 
che il diletto di Dio fia il folo Salomone , nè che Saio- 
mone fia per antonomafia il diletto. Il diletto per eccel- 
lenza è fol quel divino Unigenito , di cui promulgò dal 
Cielo col tuono la el'preflfa voce del divin Padre: hic efl 
filius meus dilettus , 1» quo mihi bene -complacui . ardirà 
Salomone , amato folo un tempo , e poi chi fa , fe non 
per fempre defedato, venire al paragone in queda parte 
col gran Figliuolo di Dio? ma poi vedremo, che la let- 
tera ideila del Salmo nel tien molto lontano, e gli vie- 
ta di pretendervi . 
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N Uovo illuftre amorofo alto argo- 
mento 

Ferver nel fen mi fento : 

£ dal ricolmo cuor miiteri erutto 
Ignoti al mondo tutto. 

Canto del . Re de’ Regi 
Gl’ ineffabili pregi, - 
Il valor , le battaglie » e le vitto-! 
rie, 

I trionfi , e le glorie : 

La Spola eletta , e’i talamo fecondo,! 
Onde rinacque, e fu falvato il mondo.! 
Non fon io, cbe favello: ho un Nume in 
feno , 

Di cui fon Caldo , e pieno 
Egli m’ agita, e sforza, ed egli infpira] 
I carmi alla mia lira : 

E' la mia lingua , e voce 
Stil di Scrittor veloce. 

Che (ì muove fol mollò, e in fogli im-j 
prime , 

Ciò , che P Autore efpfime : 
L’organo fol de’ verfì miei fon io \ 
Ma il mio motore, ed il mio fiato è! 
Dio. 

O dell’ ordine eterno origin vera 
Alma beltà lineerà 
TqM'K E Del 
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Jìffufs ili gratta 
in lokiit tuit: 


profferta lendi- 
ni t te Dtui in 
ttrrnum . 


v. 4. Accingere 
gladio tui fuper 
femur tuum y po- 
tenti Jp ine . 

v. 5. Specie tua , 
& fulclritudine 


parafrasi 

Del mio Re , del mio Dio ! chi può 
narrarti ? 

O chi può non amarti ? 

Dov’ è , chi ti Tornigli 
Fra quanti Adamo ha figli ; 

Se i Cherubini, e i Serafini ifteffi. 

Son da Te vinti anch’erti: 1 
Coprirti il tuo fplendor coll’ uman 
velo, 

Ma Tei quel Dio , per cui fol fplende 
il Cielo . 

Tanta da’ labbri tuoi grazia diffondi , 
Che la terra ne inondi , 

Ed al mondo nemico , e contumace 
Annunzj amore, e pace: 

E fai , che il Cielo , e ’1 fuolo 
Componga un regno folo , 

E in libertà ritorni il mondo avvinto, 
E lo ravvivi eftinto : 

E tutto fai coll’ efficacia fola 
Della tua grazia, e della tua parola.^ 
Dal fen del Padre, dacché in prima ufcirti. 
Benedetto fortifti : 

Forti promeflò , e forti Tempre detto, 
11 Crifto benedetto: 

E in Te l’Onnipotente 
Benedille ogni Gente: 

E forti il Primogenito de’ Santi , 
Dacché fu il Sole , e innanti : 

E Sacerdote , e Re facrato , ed unto. 
Fin dall’eterno inacceffibil punto . 

Su dunque , o potentiflìmo , ti affretta: 
All’ armi , alla vendetta : 

La fpada al fianco, e la faretra al dorfo 
Adatta , e ’l cocchio al corfo . 
Difcaccia dal tuo Regno 

Lufur- 
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V ufurpatore indegno : 

All’iniqua menzogna opponi il vero, 
Bello , nudo , e fincero } 

E dell’empio così doma l’ orgoglio, 
E prolperofò afcendi,e regna in foglio. 

La verità , col folgorar del lampo , 

Ti farà largo il campo, 

E col tuo manfueto , ed umil cuore 
Tutto arderai d’ amore : 

Colla giuftizia intera, 

Dolce non più fevera, 

Mieterai mille allori ^ e mille palme 
D’ innumerabil alme : 

Farai prodigi di conquide intorno, 

E dove nafce,e dove muore il giorno. 

Le tue faette onnipotenti acute, 
Miniftre di falute, 

Trapaleranno i petti ancor più felli, 
Più indomiti, e rubclli : 

E faran piaghe illuftri 
Per tutt’i climi, e i luftri: 

Vedrai cadérti appiè popoli immenfi, 
E tributarti incenfi : 

E faran fervi tuoi grati, e fedeli 
I più fieri nemici , e i più crudeli . 

Avrai mio Re, mio Dio, la fede, e’1 trono, 
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tua intende , prof- 
pere procede , ér 
regna . 


v.i. Propttrvt- 
rieatem , & man- 
fuetudinem , & 
iuftitiam , & de- 
duce! te miraki- 
liter dextera tu*. 


v.7. 5 agi tta tu 0 
acuì * (_ populi 
fuk te cadent ) 
in eorda inimi- 
corum Regie . 


Sarà il tuo regno eterno : 

Avrai lo feettro in mano. 

Ed il poter fovrano , 

Che tutto a voglia fua governa , e 

_ r e §§ e 

Ed a tutto dà legge, 

E volge a fuo piacer foave, e forte 
Della vita le chiavi, e della morte. 
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iniquitteem: pro- 
fferta unxit te 
Deus , Deus tuus 
elio latitile , pre 
confortiti!! tuis. 
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♦. 9 . Diiettijlì jw-iPerchè fofti del giufto eterno amante 
j litiem , & odifli g protettor collante : 

perchè fofti delferpe iniquo antico 

L’ implacabil nemico ; 

Perciò il tuo Dio ti elefle , 

E a tant’ onor ti erette, 

E da’ Germani tuoi si ti diltinle , 

Ch’ ogni fperanza vinfe . 

La fua felicità con te dtvife, 

E tutt’ i fuoi tefori a te comnule . 
Dalle tue vedi in terfo avorio chiufe 
lai odor fi trasfufe , 

Che non l’ evaporò mai così grato 
L’Oriente odorato. 

Da quello fu rapito 
Con amorolò invito. 

Di donzelle Reali un nobil coro, 
Tratte dal tuo decoro , 

E che le pure tue delizie han fatte, 
Eche fon bianche più , che neve, o 
latte . 

t. jfthh Rf Affila alla tua delira una Regina 
, . deetris D ’ a j ta beltà divina, . 

Veggo, ed ammiro . è la fua ricca velia ( 
D’ oro puro contefta , 

E d’ ogni fior di aprile , 

Con varietà gentile , . 

Che fondati mifteri emblemi, e fegru 
A i più purgati ingegni , 

Che il mondo non conofce,e nn aii- 
prezza ^ » 

Ma che Dio fopra tutto ama , ed ap- 
prezza . „ 

Eo 
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thumeir : ex qui- 
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te fili a Rtgum 
in tortore tuo . 
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dtturtto : 


circumdett va- 
riente . 


co Su di ciò fi legga il Tegnente Commentario . 


V.1 2. Audi filiti 
Gr vidi , & inm 
dina aurem tu- 
ant : & obli - 

vìfcerc populum 
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Eccelfa figlia del gran Dio de’ Dei , 

Afcolta i detti miei, 

E prefta al mio parlar l’orecchie at- 
tente , 

Ed il cuore, e la mente: 

Tu (lraniera,e mal nata, 

Sei per grazia chiamata 
Del Sovrano del mondo al foglio au- 
gufto. 

Dunque obliare è giufto, 

O rammentar con pena , e con or- 
rore 

Il tuo popol, la cafa, e’1 Genitore. 

Tutto il tuo cuor pel tuo gran Spofo av- 
vampi, 

E nel fen ti fi (lampi 
Il folo Tuo gran nome, e’1 fuo bel vifo, 

Ch’ è tutto il Paradifo . . 

Cosi farai più bella 
Del Sole , e d’ogni della : 

Così farai del Re la Spofa eletta , 

L’ unica , e la diletta , 

La candida colomba , e l’orto aprico, 

Chiufo in eterno all’ infernal nemi- 
co. 

Poi fopra tutto ponderar ben dei , 

Di chi Spofa tu fei . 

Egli è quel Dio, che ti creò dal nulla, 

Che ti diè latte in culla : 

Quel Dio, che tutto muove, 

Onde ogni ben ti piove: 

Quell’ Uomo-Dio , che regna eguale 
al Padre 

Sulle Angeliche fquadre : 

Cui tutto genuflette , il Ciel fuperno, 

La bada terra , ed il profondo averno. 
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v. 14. Et fi- 
li* Tjrri in mu- 
ntribui -jultum 
tuoni deprecd- 
buntur , ormiti 
di vitti piti ii , 


v.tj. Omnii pio 
ri* tjut fili* Rt- 
git db intuì , in 
fimbriii surtis 
circumamidt 
V»ritt*tib»s . 
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V. ti. Adduce»- 
tur Regi virgulti 

pojl t*m , prorci- 

tn* tjut afferen - 
tur libi . 


V. 17. Afferen tur 
in Ut iti* & e- 
xu Itati one : *d- 
ducentur in ttm- 
plum Regie . 


Mercè di Lui, Tu ftelfa aYiche a’tuoi pie- 
di, 

E del trono ove liedi , 

Vedrai di Tiro le fuperbe figlie, 
Le porpore vermiglie , 

E le gemme più rare, 

E le cofe più care 
Tributarti divote: e i più potenti 
Delle più Arane Genti , 
Supplichevoli , e umili a te curvarli, 
E in tuoi cultori , e fervi trasfor- 
marli . 

Ah sì, che la Reale inclita Spofa 
Ha una bellezza afeofa , 

Che tutto vince, ed oltrepafla in vanto 
L’ citeriore ammanto. 

Se quello è tutto in oro 
Di peregrin lavoro ; ' 

Di valor fenza pari , e d’altri pregi 
Son poi gli arcani fregi , 

Che adornano quell’ alma , e fenza c- 
fempio , 

La fan di Dio Figliuola , e Spofa , e 
Tempio. 

Ma , oh Dio del Santo Amor, quant’al- 
me, e belle 
Pudiche Verginelle, 

Accefe anch’elfe alle tue catte faci 
Saran di Lei feguaci , 

E t’offriran col cuore, 

L’ intatto lor pudore ! _ 

E oh come al lor venir plaude , e fc« 
fteggia 

la celette tua Reggia f 
E quanti alternan cantici fonori 
De’ Spiriti beati i fanti cori J 

E ttì 
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E tu Regina , che i tuoi padri, e gli avi 
Stolti , infelici , e pravi 
Perderti , efulta . in vece lor ti nafce , 

E già fi nutre in fafce 
Illuftre immenfa prole 
Dovunque gira il fole : 

Figli, che tu, che tutto hai nelle mani, 
Stabilirai Sovrani 

Su quanto il vafto mar circonda , e 
ferra , 

Su quanti ha regni , e focietà la terra. 
Così le Genti conquiftate , e dome 
Sapran tutte il tuo nome: 

E di te parlerà queft’Inno ifteflò 
In mille fogli imprertò: 

E da’ figli a’ nipoti 
Negli anni più rimoti, 

Gli egregi farti tuoi , le. tue memorie 
Defcriveran le iftorie: 

Nel cieco obblio , che tutto avrà fe- 
polto 

Mai non vedrafli il tuo bel nome in- 
volto . , . ■■ 

Quindi gli encomi tuoi fi fpargeranno, 

E lingue , e penne avranno , 

Finche avrà lidi il mare , e monti il 
fuolo . 

Dall’uno all’altro polo. 

Sarai lodata, e detta 
La fanta , la perfetta , 

Di verità colonna, e fermamento 
Il vifibil portento, 

Del divin braccio , e d’ogni mal con- 
forto , 

Di grazia il fiume , e di falvezza il 
porto. 
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V.18. Pro Patri « 
bui tuis nati 
funi tibi filii : 
confittiti tot 
Principe i [uper 
omncm terroni , 


v.18. Memora a- 
rune nomimi lui 
in omni genera - 
tione , & gena • 
rationtm . 


v. \q. Propteres 
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tternum , & in 
[acuitoti [acuii. 


COM- 


/ 



COMMENTARIO DEL SALMO XLIV. , . 

E Ruttai t cor in rum ve*- bum bonum , dico ego opera 
mea Regi. Lingua mea calamus fcrib.e veloci ter feri- 
temi s . Efordio celebre, che i Retori chiamano a caulfa^ 
0T ab oratore , ciò , ch’è raro ne’Salmi. e quello è forfè il 
Salmo folo , in cui 1' Autor fi protetti cosi chiaramente, 
ch’egli# un Profeta ifpirato .Tutto apparecchia a cofe for- 
prendenti, ed infolite .Comincia dalla prima voce , che nell’ 
ebreo è rachas , o r ah afe ,i che altrove non fi leg- 
ge, e che non ha la voce corrifpondente , non mea nel 
Greco, che nel Latino. Abu Walid la vuole affine all’ 
Arabico rafeiah, che vale gonfiarli , e ttillare . Matteo 
Polo aflerifee, che nell’ Arabico ittelfo la ttefia voce ra- 
chas Tuona commozione .. altri le danno il lignificato di 
bollire, e friggere, ed ettuare , e fervere, altri la efpri- 
tnono coll’ animo volito , ver/o de’ Latini . altri coll’ effon- 
do forai , em'ttto , ciò , eh’ è l ’ eruttivi t del Volgato. lo 
Steuco, feguendo i Greci, Io fpiega così . bis verbis , di- 
ce , defignari ingentem cogìtationum motum , ajlum , co- 
piam prorumperttem , non fpon'e fua , feti ab alio incita - 
tatti , nimìrum a Spirita Santto. Non parmi,che fipof- 
fa dir meglio. Ma perchè dirfì, che i penfieri , e le pa- 
role prorompon dal cuore , fe la fede de’ penfieri è t la 
mente ? Lo ftefTo Steuco ne dà qui un motivo , che per 
me fa del fofittico , e che perciò rralafcio . Già juefta , 
oltre F efler una efpreflìon popolare , è ben frequente 
nelle divine Scritture . Geremia deplorava , che nemo ejì t 
qui recogitet corde, e il nottro divino Maettro in S.Mat- 
teo ci avverte, che de Corde exeunt cogl catione! mala , 
homicidia , adulterio &c. Io potrei dire primieramente , 
che qui (la il cuore per tutta l’anima, e per tutto l’uo- 
mo . Oltre a quello , confiderò , ' che v’ ha de’ penfieri , 
tube feendon nel cpore , e vi muovono, e vi germogliati 
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gli affetti , e v’ ha di quelli , che non impegnano la par- 
te affettiva, e refian nudi penfieri, e fono apatici . Or 
qui i penfieri dei Profeta , come pur quelli di Geremia, 
e dell’Evangelio, fon del prim’ ordine ; quindi va detto 
coll’ ulrima proprietà , che nel cuor fi rivolgono , e che 
prorompon dal cuore 4 II verbum bonum , è tradotto da 
altri rem boriam ; cib , eh’ è poi lo fteffo . e quel bonum 
«osi femplice , e pofitivo, è in luogo di enfatico, e va- 
le queWinfolirum y augt<Jìum y ingens. Il dico, non vale il 
dedico, e confacro. nell’ Ebreo è omer , e nel Greco 
i.oyv , che vale loquor , cono, il Regi è lo fiefiò , che 
Rcgem . Si dice egualmente bene : canto il Re : canto 
del Re : canto al Re . Il Re fenz’ aggiunto è qui ma- 
nifeilamente antonomaftico , e dinota il Re de’ Re. Co- 
sì comincia il- Profeta a darci un indizio , che qui non 
parla di Salomone, che dovrà dirli Re , ma di Gerufa- 
lemme , per difiinguerlo da! Re di Egitto , o di Tiro , 
e da ogni altro Re della Terra : indizio , che folo in- 
vero non baila, ma che corrifpofio, e corredato da tut- 
to quello , che fiegue , crefce di fòrza , ed entra in tuo- 
no di prova . Noi non fapoiam veramente, le il Profeta 
comnoneffe i Salmi dettando , o fcrivendo ; ma perchè 
la lingua è la prima naturale interpetre de’ noflri penfie- 
ri , in ogni eafo a lei fempre n’ è dato in preferenza il 
luogo. Tutt’ i Poeti fcrivendo compofero i loro verfi , 
e frattanto tutti dicono, canto, eh’ è lo (lelfo , che par- 
lo, ed alia lingua alcrivono in proprio il delegato mini- 
flerio della penna. Tre legittimi fenfi contener pub an- 
che infieme quefto fecondo verfo . Col primo ci dinota » 
«he nè 1 penfieri, nè le parole eran fue, e eh’ egli non 
era , fe non come un femplice Itilo , o penna , o fini- 
mento in man di chi fcrive : e quindi lo Scrittore , e 
1 ' autore era lo Spirito Santo . Col fecondo ci fignifica 
la fomma facilità, fpedirezza, ed ardore nel produr fuo- 
ri i fuoi fenrimenti , lenz’ aver 1’ uopo delle rifleffioni , 

€ delle dimore inevitabili ad ogni uomo , che parla , o 
«he fcrive delle cofe più fublimi , ed importanti . Col 
terzo ci addita, eh’ egli non ifcrive già tutto quello , che 
penfa, e che comprende , fe non in compendio , e per 
•ifre , ed abbreviature , prendendofi qui probabilmen- 
tf il paragone , e la metafora da que’ Nota; , che 1 
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74 COMMENTARIO 

Greci chiamavano T*x/>/j*poir , che con fortuna ve- 
locità trafportavan ne’ fogli le arringhe degli Oratori 
per via di notole, e cifre, de’ quali già dille Marziale : 
Currant verba licet , manus efi veloctor illis . Nondum 
lingua , fuum dextra peregit opus . Alcuni pretefero in- 
ventor di quell’ arte Tirone liberto di Cicerone . altri 
Mecenate, ma il Ferrando la pretende antichiffima , e 
ne dà piuttodo 1’ onore agli Ebrei . In fatti non po- 
trebb’ efferne una prova badante quello verfo del Salmo, 
perchè non va mai meglio intefo, fe non così , come Io 
intendon di fatto un gran numero di claffìci Inter- 
petri? Lo propongo, non lo pretendo. 

Qui ci arreda 1’ Anonimo con una nota , in cui 
viene a dirci . / Padri qui cercano , oltre a que' \ che ci 
fono , ancor altri mi/ter/ ; e vogliono , che xtemtis Pa- 
ter eruflavit verbum bonum . altri , che lingua fit Pa- 
ter , calamus filius , ed altre cofe , che non reggono , 
ove fi confideri , che quejìe parole fono un Prologhetto del 
Poeta . eppur fi fermano in quefle fpeculaz'oni S. Agofli- 
no , S. Attanafio , S. Ambrogio ì e fin lo fieffo S. Giro- 
lamo , dimentico di quanto altrove faviamente ci aveva 
inf tgnato . Quede notizie , e quede citazioni fi fono e- 
dratte dal Calmet, che però tutto propone in aria di 
ferietà, di approvazione, e di rifpetto , come pur fanno 
il Lorino, il Sacv , e più altri , che quede medefime 
fptcolazioni de’ Padri , coll’ offequio , eh’ è lor dovuto, 
riportano . La decifione è poi tutta nuova , ed è del 
folo nodro fervido Giovane , di cui ora contro, la detta 
evidenza , e con forprefa di chi non è dupido,fi fparge 
in libelli volanti , eh’ egli fu affai rifpettofo de’ Padri , 
che rare volte fol ne notò gli sbagli , ma che molto più 
fpeffo li lodò ; e che quindi egli è calunniato a gran 
rorto per queda parre. Ed oh fotte piaciuto a Dio , che 
il fatto daffe così! Io vecchio, e mal fano,non mi ve- 
drei nell’ obbligo di col'cienza ( checché ne dica chi fi fa 
giudice temerario , e maligno del cuore altrui , a cui fa- 
rebbe giudo il rifpondere , che malus mala cogitat ) a 
fempreppiù logorarmi, nel farne , così come poffo , 
la troppo neceffaria apologia . Tornando al propo- 
fito , dico , che bilògnava fapere , che quede Ipe- 
eolazioni , eh’ egli tanto difprezza , difendevano -co- 
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■te per tradizione da’ primi tempi della Chiefa , e 
che i più de’Padri fopra citati le produflero, non come 
proprie , ma come derivate da altri . Già egli avrà letto 
nel margine illelfo del fuo Calmet qui pur citati , qui- 
dam aoucJ Eufebium . Erano dunque anteriori quelle fpe- 
colazioni a tutt’ i Padri fopra lodati. S. Bafilio , eh’ è 
pur de’ più antichi, lo conferma, nonnullì , dice, exijli - 
mave'unt ex Pedona Patri i hxc dici de Verbo exifiente 
apud ipfum . Egli non vi aderifee , ma noi deride . dice 
folo. M' hi autem hxc ad Propheta Perfonam referenda effe 
videnrur . ma S.Agollino, dice l’Anonimo, fi ferma in 
quelte fpecolazioni . Io però prima Io eforto a fmentire 
chi di lui fcrifl'e , che mai non notò S. Agortino . Poi 
gli dico , che bifognava leggerlo in fonte , ed ofler- 
varne il modo', con cui fi ci ferma . Eccolo . Comincia 
con un dubbio . EruHavit cor meum verbum bonum . 
Quii dicit , Pater , art Propheta > Non rifolve il dubbio 
col proporci la fua fentenza . Non dice, ego , dico , nè ego 
puto, quod Pater dicat , dice folo, e fi noti ciò bene . 
Ititeli ex erunt enim quidam Patria Perfonam dii erri f . e 
vien poi fpiegando quel , che coftoro intendevano . Paf- 
fando al fecondo membro , dico ego opera mea Refi. 
Torna a dubitare, e dimandare, adhttc Pater loquitur } 
e fi avverta bene a quello interrogativo . Rifponde , ma 
non dice, Pater loquitur. Dice bens \ . fi adhuc Pater lo - 
qui tur , quxramus &c. Dato il calo, porto che fia vero, 
fe vuole adottarli quella opinione , rella a vedere quello, 
e quell’ altro . Chi cosi parla , certo non prende la cofa 
a luo carico , e quindi il citarlo a renderne conto , faper 
potrebbe d’ impertinenza . Ma e S. Girolamo , che fi 
vuol dimentico di quanto altrove ci aveva infognato ì 
Dov’ è quello altrove , detto in aria?e qual’ è quella lup- 
pofta dimenticanza? In due luoghi quello Santo Padre 
può dirli di averne parlato . Nel Breviario, e nella let- 
tera a ^Principia . Pel primo, quando ancora vili Ieggef- 
fe un manifello fpropofito , il faggio Critico fi farebbe 
«n dovere di non afcriverlo a lui . Si è detto altrove , 
che quell’ opera è parto di un Compilatore ignoto , e 
ftraniero, che chiamali Gerolimiallro , e non S. Girola- 
mo: eh’ è pur rifpettabile, perchè fi crede in gran parte 
derivata da lui j ma dove ne prefenra cofe , o non de- 
, i: - gne 
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gne di lui , o contraddette da quelle , che fùor d’ ogni 
dubbio fon foe , non Colo il rifperto , ma la giuflizia e’L 
buon criterio rchi’de di non farnelo punto mallevadore. 
Dunque nel Breviario non fi contende, che leggafi, per 
altro in poche parole , elprelTa la fola fenrenza delie 
Xpecol azioni , tanto dall* Anonimo no(lro difprezzate . 
Ma poi leggali il vero , ed indubitato S. Girolamo nel- 
la fua lettera a Principia , e mi fi dica , s’ egli l’ ab- 
bia ficonolciota per fua , e fe fiali per alcun modo della 
fua faviezza dimenticato. Egli qui comincia la efpofizio- 
ne di quello palTo filila verfione di Simmaco . commotum 
ejì cor ir>eum y e dice per lungo , come il Profeta com- 
molTo dall’ interno parlare dello Spirito Sanro, prorompa 
nelia manifedazione de’ futuri , e fecreti divini Sacra- 
menti. Dopo aver detto il fuo, foggiunge . Quidam ex 
Per fon a Patris difium intelligi volunt . . . & quoti fe~ 
qu i tur. dico eq* opera mea Regi-, illi aptant entelli genti x . 
Su di che non pronunzia alcun fentimento . Inoltrandoli 
al fecondo verfo lingua mea &c. torna al fuo così . ex- 
trema pars proto fe ejì , & ctim precedenti bus junee quod 
f equi tur . Frufiavt cor meum in laudes Dei fermonem 
bonum , ep'/fcula mea , qui bus eum predir aturus fum y 
ipfi poti ff.mum c onf ceravi . Debeo ergo , & linguam meam 
qua fi fly/ttm . & calamum preparare , ut per illam in 
corde , aunbus audienùum fcribat Spiri ms SanEìus . 
Meum enim ejì qua fi organum prebere linguam , illius qua fi 
per organum fonare , qux fua funt . e così profiegue fino 
al terzo verfo, nè fa piò parola di quelle benedette fpe- 
colaz : oni, che ha già dette non fue . Quello è il vero 
S. Girolamo , ed opnnn vede , che d' niente fu d men- 
tito , perché nel luogo ilWTb fi ricord') dell’ uno , e 
dell’ altro, e che non ave”a bifogno .che gli fi rammenraf- 
fe efier qnedo ur p r oloehetto del Poeta , perchè avverti 
benilfimo , che il fecondo verfo : 'Extrema pars prologi 
efì. Sol non parlò di Poeta , dacché teneva per «h pun- 
to di fede, che T Autore del Salmo fotte un Profeta . 
E S. Atranalìo ? Di quello S. Padre non faprei dire , 
n' il certo sì, nè il certo no, e lo Hello è del Calmet, 
che Io ha citato , e di chi ha ricopiata la citazione del 
Ca’met. Di S. Artanafio, come parmi altrove averder— 
to , non abbiamo , che pochi fraqimenti fu certi Salmi : 
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frammenti, che fono della carena di Niceta Eracleenle: 
catena, che altra volta trovai ripugnante ad altra catena, 
e quindi di autorità non ficura . Or in quella leggo cosi. 
in verfum primum Pf. 44. mognus Athanttfttts , di- 
vus Cyrillut ( ammiro come il Calmet abbia trascurata 
la citazione di quell' altro Padre ) quafi hxc ex Perfora 
Dei , & Patris dicertntur , intelligunt ea de Perbo, quo A 
a pud Patre n erat in principio &c. Se alcun qui dicefie 
di non iltarfene al detto altrui , ma di voler vederlo nel- 
le opere genuine di quello S. Padre , non fi avrebbe , 
che rifpondere. Si fa troppo quante opere fuppofitizie S 
attribuivano a’ Padri ne’ pafiati Secoli , e quante n’ è 
convenuto riporre negli ultimi tempi, fra le adulterine , 
e le fpurie. Rimane a dire di S. Ambrogio, quello gran 
Santo ci ha lafciato le fue efpofizioni di più Saimi , ma 
niente affatto di quello . Nel folo libro de beneMcVone 
Patriarcharum , ad altro intento , e fol di paleggio fa 
ufo del primo verfo di quello Salmo in quel tal lenfo. 
nella coacervazione di molti tefli raccolti a quel fuo 
propofito , diede anche a quello il fuo luogo comunque. 
quid per hoc ? Sarà quello un fermarli in quelle Ipecola- 
zioni , come 1 ’ Anonimo fe ne vien querelando? Ma per 
finirla; direm noi, che niente affatto di buon fenlo tro- 
var fi polla ib quelle tante l'pecolazioni p Per quanto io 
comprendo, parmi di fcoprirvi un fo che di giullo , di 
ferio , e di grave. Il più plaufibile , e ricevuto fiftema è 

S uello , che fa parlar nel Salmo fempre un folo dal primo 
no all'ultimo verfo, fol cheli poffa. Or chiaramente appari- 
sce , che dal dodicefimo verfo in poi , chi parla vi prende un 
tuono di autorità Superiore , e Sovrana . Nel volgerli al- 
la millica Regina , che fenza dubbio per Sentimento di 
tutti è la Chiefa, la chiama ad afcoltar le fue malfime, 
come fe fbflfe una fua dilcepola . le detta leggi ,come fe 
fbffe una fua fuddita. Or quello tuono non Sembra certo 
il più proprio in un Profeta , eh’ è finalmente un uo- 
mo in quanto a fe , ed un difcepolo , ed un Suddito di 
quella Chiefa. Potrebbe dunque dirli più proprio lo at- 
tribuirlo all’ Eterno Padre, eh' è principio del divin Fi- 
figlio, e Padre altresì della Chiefa, come fpofedi quello. 
Prela la direzione da que.ìo luogo , come da un centro, 
t aon è poi tanto difficile il comporre il dippiù nella ilef- 
fa 
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fa fuppofizione , e collo dedo linguaggio. In fatti quale 
affurdo è mai 1 ’ efporre 1 ’ Eruttavi t cor meum vtrbum 
benum , facendo parlarvi l’Eterno Padre, ed interpetran- 
do 1’ eruttavit per produxit , effudit , pullulavi! , come 
già fan molti Efpofitori primari l Ripiglierà l’Anonimo: 
ma come troverete voi foffribilmente detto , che il Ver- 
bo fia la penna , e ’l Padre lo Scrittore ? lo troverò nell* 
Evangelio , dove Gesù-Crido medefimo protesa , che 
tuttociò, eh’ egli dice, non lo dice da fe , ma eh’ è ve- 
ramente il fuo Eterno Padre , che parla in lui , e per 
lui . Joan. 12. 49. 50. ego ex me ipfo non fum loquutuv, 
fed qui mifit me Pater . . . qua eqo loquor , ficut dixit 
mi hi Pater ,fic loquor. Non è quella una giuda interpe- 
trazione di quel lingua mea calamus fcribx ? Ho voluto 
ciò fcrivere, per far comprendere, che non eranpoi de- 
gne di tanta beffa quelle fpecolazioni , e che la ragione, 
e la diferetezza efigevano , o che fi lafciaffero col filen- 
zio in dil'parre , o che volendofi produr fuori , fi rendefl* 
lor quell’onore, che da’ Padri più gravi, e dagl’ Inter- 
petri più maturi generalmente venne Tempre accordato lo- 
ro fu quel gran principio , che unufquifque in fuo fenf « 
abundet. Ma i Giovani rare volte fon tolleranti , e difereti. 

Spedo fui forma prx filiis hominum . S.Girolamo , de- 
core pulchrior et filiis hominum . Aquila , pulchritudine 
pulchruijìi . l’Ebreo ha , iephiphith , voce raddoppiata , che 
vale il fuperlativo , di cui quella lingua è mancante. Ec- 
co la gran parola in cui prorompe. Ecco il gran fenti- 
mento , che rivolgeva nell’ animo . Ecco il gran midero, 
che nafeondeva nel cuore . oh bello , efclama , oh bfllo! 
oh bellezza, che vince ogni bellezza, e che non ha l’e- 
guale fra quanti furono, fono, e faranno i figliuoli degli 
uomini ! ma che mai vede ? Il Caldeo Parafrade , ancor - 
ch’Ebreo, lo afficura per tutti, traduce, pulchritudo tua 
o Rex Chrijìe , ex tellens efl. ma in qual punto il vede/ 
Nel primo idante, eh’ efide , e con quedo applaufo di 
giubbilo , e di congratulazione gli felicita anticipatamen- 
te il primo ingrefio nel mondo . Egli vede concepirfi un 
uomo più che uomo , fuor dell’ordine di tutti gli uomini, 
per alta virtù dell’ Altilfimo , e per opera incomprenfi- 
bile dello Spirito Santo, vede nel momento ideffo feen- 
dcr dal feoo deldivin Padre l’Eterno Verbo, ed incorpo- 
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rarfi in quell’uomo , fenza lafciar d’elfer Dio, ed unirli, 
e fpofarfi ineffabilmente le due nature , fenza confonderfi, 
e fenza moltiplicar la Perfona , rellando queila tutt’ af- 
fatto divina . Così vede in quell’ Uomo nuovo abitar 
tutta la pienezza della divinità realmente , ed in quella 
elevata , e trasformata umanità trasfonderli tutto il te- 
foro immenfo delle divine perfezioni , come per rifleflio- 
oe , e per riverbero. Così non vede meno un Dio fatt* 
uomo , che un uomo fatto Dio . l’afpetto di tanta luce, 
e bellezza , quanta dalla divinità pub trasfonderli , e ri-, 
verberarfene , trafporta il Profeta fuori di fe , e fa dirgli 
ciò che qui dice pien di ardore, e fìupore. Qui S.Ago- 
ftino dimanda , perchè lo chiami beililfimo fol fopra i 
figli degli uomini , e perchè non ancor fopra gli Ange- 
li ? Risponde fubito da fuo pari . Cur , nifi quia homo f 
ha qui voluto alficurarci il Profeta , che quell’ Uomo di- 
vinizzato era un uomo vero , e del numero , e del ge- 
nere degli uomini, riferbandofi a’ verlì feguenti il dimo- 
llrarcelo per vero Dio . Qui ci vengono incontro piò 
fautori del nuovo pretefo ienfo illorico ebraico , cioè di 
Salomone , e delle fue nozze , e pretendono , che in 
quelle parole contengali tutta la proporzione , e fimilitu- 
dine tra la figura , e ’l figurato , tra Salomone , e Gesò- 
Crillo. Ben comprendono , che nel fenfo illorico non fi 
fpiritualizza . e benché tentino pur di farlo non polfono 
non conofcere , che fon fuori di llrada . prendono per- 
ciò la llrada tutta materiale della bellezza corporea , e 
fiupifco poi come in quella pure fi fermino nell’ appli- 
carne il paragone a Crillo. ecco come fi fpiegano pretto 
Matteo Polo Riveto , Gejero, ed altri. Pulchritudo hac 
corporii fuijfe videtur , tum in Salomone , utpote formofic 
parentibui Davide , Berfabea nato , tum in Chrifio 
qui & perfeftiffìma Spiritui-SanBi virtute conceptus efi t 
& temperatijfime vixit . Che Salomone fiato folfe del 
corpo un uomo ben fatto , lo fupporrò volentieri . ma 
*on precifamente perchè nacque da Genitori leggiadri . non 
è raro , che da quelli pur nafcano le fconciature , ma 
che meritar poi potefie l’elogio dell’ Uomo più bello di 
tutti gli uomini nati , e da nafcere , non mi veggo obbli- 
gato a concederlo da veruno illorico documento. Il pre- 
cifo carattere , che gli dà la lcrittura , è quello di la- 

pien- 
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pientifTimo , e per tale è riconofciuto da tutto il mon- 
do . Per la bellezza del corpo , la fcrittura medefima ci 
da tutto il motivo di credere , ch’egli , non fol non vin- 
cere tutta la umana progenie raccolra infieme, ma fin- 
anche in quello reflafle inferiore a’ i'uoi propri fratelli 
Allalonne , ed Adorna , a’ quali il facro iflorico da il 
carattere di belliflìmi , mentre per lui non accenna orma 
veruna di quello, è vero , che nella Cantica, dove io 
verità Salomone è il tipo , gli fi da 1’ elogio di bello . 
Ecce tu pulcher es dilette mi , fy decorus . ma fi potreb- 
be in prima riflettere , che qui è la fpofa amante , che 
parla, per chi arda è Tempre affai bello l’amato^ poi 
qui non v’ è quella giunta importante del prx filiti ho- 
minum. Per dirli bello non è richiedo un miracolo ; 
ma per chiamarli , ed elfere il più bello di tutti gli uo- 
mini , è neceflario un prodigio di bellezza. Or la Spofa 
de’ Sacri Cantici , a riguardo del fuo Salomone , qual ti- 
po , non $’ inoltra a tanto . lo chiama bello , e non più , 
nè fi cimenta co’ paragoni . Per conto di Gesù-Crilìo 
poi rendiamo grazie a cotefii Signori, che cel fuppongo- 
no anche corporalmente leggiadro. Tal Io prefumo an- 
cor io, ed ho per certo, che quella Sagrofanra Umanità, 
dalla Divinità , che portava nafcofla , aver dovea di che ra- 
pire i cuori colia fua amabilità , come fece nella vocazion 
degli Apolidi ,e di che intimorire gli audaci, e i delinquen- 
ti colla maeftà, come avvenne alle l'oidatefche prollrate nell* 
orto di Geflemani , e ai venditori fugati nell’ atrio del 
Tempio . ma che poi la precila figura di quel Santiffi- 
mo Corpo Hata folle realmente disi ltupenda ,e sì lìraor- 
dinaria bellezza , che fuperalfe in tutte le umane gene- 
razioni ogni efempio, ciò eh’ è lo feopo precifo della ef- 
prelfione del Salmo , io non ardifeo aderirlo. Dirò me- 
glio. avrei finanche roffore a folìenerlo , e fermarmici, 
come in un punto di molta importanza. Si ridurrebbe 
così l’alto elogio del Salmo ad una quafi puerilità , e i 
divini pregi dell’ Uomo-Dio rimarrebbero poco men che 
avviliti , e profanati , perché confufi in certo modo con 
quelli , che diedero i l'ozzi Gentili a tanti , che la reli- 
gione , e la riverenza del luogo mi vieta di nominare . 
So ben, che prelìò Nceforo v’ è un’epitìola di un certo 
Leatuio Proconlble de lineamentit Chrtfii piena di enco- 
mi 
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mj non pochi , e fo che molto lì è detto , e li è fcritto 
folla reale corporal bellezza dell’Uomo- Dio . Io non mi 
oppongo : io la credo , io la foflengo , bifognando. che 
dunque? Dico elpreflamente , che di quella fragile , e 
mifera corporal bellezza qui non è da farli memoria , 
nè cafo .che il Salmilla non parlò mai di quella . che 
non fu quella , il di cui fpettacolo commolfe tanto , rapì 
tanto , infiammò tanto , ei'clamar fece tanto il Profeta . 
buse pulchritudo efl alia ab illa , grida qui il Cri follo- 
ni o : e S. Bafilio piò efprelTamente , e piò diffufamente, 
ci guardò da ogni pericolo, e ci folle ogni dubbio così : 
fpeciofum forma Dominion appellat , cum ac'tem mentis 
intendiffet in e)us divini totem . Non tnim carni s pulchri- 
tudinem laudata nam vidimus ipfum ( quello è un ora- 
colo d’Ifaia ), & non habebat fpeciem , ncque formam , 
manifeflum igitur efl , quod Propbeta , ejus tnfpefla clari- 
tate , & refilienùs illine fplendoris irradiatione circum - 
fufus , animo tanta pulchritudine percuìfo , ad divinum 
fpiritalis pulchritudinis amorem permotus fit . Così s’in- 
tendono , e così fi efpongono i fiacri Salmi . Così fa 
parlarli lo Spirito-Santo un linguaggio degno di lui . 
Tuttocciò che non è quello , e non conduce a quello , 
non è linguaggio , che ci viene dal Cielo , qual lenza 
dubbio è quello de’ Salmi , ma di colui , di cui già dille 
il noltro divino Maelìro . qui de terra efl , de terra lo - 
qui tur. Or chi vuole alcol tarlo , lo aficolti pure a fua 
voglia . io per me no . mi dichiaro tutto pel linguaggio 
del Cielo , e replico , che qui non parlafi in conto al- 
cuno di Salomone, neppur come tipo, e fondamento illo- 
rico, nè qui della fua pretefa corporal bellezza , nè piò 
innanzi della fua bella Egizia , e delle famofe fue nozze. 
Nel Cantico de’ Cantici v’han tutto il luogo' , che lor 
conviene , e noi nego . ma in quello Salmo la della 
lettera eficlama dal primo ingrefio , ed affai piò verrà 
gridando in feguito , che non v’ è luogo per elfi . 

Diffufa ejl gratta in labiis tuis . S. Girol. effufa efl 
gratta . il Siriaco . effufa funi nvfericorda . Non può 
metterli indubbio, che in quel fienfio, in cui va intefio il 
fpeciofus forma , va pure interpetrato il diffufa efl gratta. 
ficchi, come nel primo fi è celebrata una bellezza tutta 
fpirituale , così nel fecondo non dobbiamo por mente ad 
■vfomy. F • • «na 
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una grazia , che nafte Colo dalla rrtateriale modificazione 
de’labbri , ed è tutta in confegucnza del corpo . Chi dal 
corpo non fa partirli ,quì non fa concepirci ,che un parlar 
foave,e graziofo . povera , e balla dote, che potrebb cller 
comune a più milioni d’uomini, tuttocchè fcellerati. leg- 
giamo è vero in S.Luca 4. 22., che gli Ebrei mitabantur de 
verbi s gratta ,qua procedebant de ore ejui . e in S.Gio van- 
ni, che i Minillri de’ Pontefici profilarono a quelli, che 
numquam ftc locutut ejl homo , ficut hic homo . ma è ben 
da avvertirfi , che il vero oggetto di quei pubblico llu- 
pore non fu propriamente f eterna graziolìtà del parlare, 
e delle labbra con grato moto agitate dal divin Reden- 
tore , ma furono le verità fublimi , i fenfi profondi , le 
parole efficaci , che proferiva . qual dunque è la grazia 
di cui qui fi parla? S. Agotino rifponde , eh’ è tutrocciò 
che a noi derivò dal Redentore , e dalla redenzione del 
Mondo, e ne cita opportunamente l’Apoltolo, hom. 7. 
22. M.ifer' ego homo , quii me liberabit de torpore mortii 
hujus ? Grafia Dei per Jefum Chrijìum Dominum no- 
firum . e S. Giovanni 1. 16. de plenitudine ejus omnes 
eccepimus , (D“ grattavi prò gratta , quia lex per Moyfen 
data ejl , gratta & ventai per Jefum Chrijìum . Nume- 
rate dunque tutt’ i frutti benefici , e falutari della umana 
redenzione, e del propagato Evangelio , e dite pure , che 
tutto quello è comprefo in quel picciol comma . dijfufa 
efl gratta in hbiii tuie . Il Crifollomo non aveva efpo- 
llo un tal paflb diverfamente . Qua ejl autem hac gra- 
ttai egli dice; e rifponde . per quam docuit , per quam 
fetit miracula. al tellè riportato tello di S. Giovanni ag- 
giunge l’altro del Profeta Gioele . effundam de fpiritu 
meo fuper omnem carnem , e foggiunge del fuo . omnit 
enim or bis terrarum accepit ex ilio fpiritu . . . Quantum 
terra fol refpicit , pervaftt h.ec gratta. S. Bafilio anche 
prima ci avea dettato lo Hello . ftgnificantar Pfalmus , 
egli dice, mulcitudinem gratta verborum Domini J efu 0- 
fiendere veleni , diffufa e/2, inquit , grafia in labili tuie, 
brevi enim tempore in univerfum prope terrarum orbem 
hac prxdicatio permanavit &c. Dunque il vero, e le- 
gittimo fenfo di quello è, che dalla divina bocca di que- 
llo Spofo della divinità infieme , e della Chiefa , fcaturX 
tutto il vaito torrente delle divine mifericordie , che pio- 
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vobo, e pioveranno fopra rutt’ i credenti . Sembra per\ 
che il nodro erudito Anonimo, o tutto quefto ignorai, 
o lo averte in conto di quelle pie fpeculazioni de’ Padri, 
delle quali torna a parlarci nelle ortervazioni fui fenfo 
fpirituale , dove con una franchezza, che affligge ogni uom 
modello , che legge , arterifce ciò che diremo fui verfo no- 
no , e che qui lì tralafcia , per evitarne la replica . e foggiun- 
ge,ch’ei fi aftiene di confutare dette fpeculazioni, per vene- 
razione di quell’irteflo S.Girolamo , che altrove apertamente 
deride . Il crederlo farà per molti difficile, e non -pochi 
l'aper vorrebbero dal fuo Apologeta novello , fe quelìo qui 
fia un lodare , o un berteggiare i Padri ? e fe quella venera- 
zione ajfettata , fia , o no uno di que’ luoghi , ne’ quali 
fi dice di aver lodati i Santi Padri ? e fe quello è per 
fuo conto un lodare , il fuo biafimar qual farebbe , o 
che farebbe di peggio ? quanto a me darò alle pa- 
role , e non entrerò a giudicare de’ fini , interni dell’ 
uomo . ma tornando a quel, ch’io diceva, ortervo , che 
nè la fua comica Parafrafi, nè le note fottopolle, nè le 
ortervazioni fpirituali ci fanno il menomo cenno delle 
premeire interpetrazioni di quello mifteriofiffimo parto . 
Tutto, e folo fi arreda nella idea della bellezza, o tutta 
erteriore ( come nella parafrafi , e nelle note ) , o anche 
in parte interiore ( come nelle ortervazioni ) di N. S. 
Gesù Crido . ciò che bada folo notare , perchè v’è chi 
comprende, di quanta gravità, e neceflìtà fia la intelli- 
genza di ouella grazia diffufa , che ci propofero i Padri, 
e quanto le fia nel concetto inferiore, e nel luogo inop- 
portuna la intelligenza di quella grazia , che fi riduce al 
mero ederno foave , e graziofo movimento de’ labbri . 
Se io poi non leggeva attentamente ilCalmet,non avrei 
mai capito , perchè l’ingegnofo , ed ardito Giovane noflro 
ufurpato fi averte un redo di S. Agodino, per farlo fer- 
vire all’ intento della voluta bellezza in querto precifo 
luogo , quando quedo luogo fu tutto diverlamente inre- 
fo,edefporto da S. Agodino, e quel fuo bel parto fu dal 
buon Giovane ficambiato a tutt’altro fine, e per tutt’ al- 
tro propofito. Dunque l’ Anonimo fotto quelle parole 
della lua facra commedia . oh quanta , o qual grazia , t 
dolcezza piove da' labbri tuoi ! che fanno , fecondo lui , 
tutta la efpofizion letterale di quello parto, fa comparire 
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due tedi in qualità di garanti di quella fua fpiega. Il 
primo è di S. Luca 4. 22. mnabantur in verbts grattx, 
lux procedebant de ore tjus . e di quello ora qui non 
contendo, dacché puh adattarli comunque a quel propo- 
sto. -l’altro è di S. Agoilino , ed è queito . pu.cher le- 
fus in Colo, pulcher in terra, pulcher tn utero , pulcher 
in mani bus Parentum , pulcher tn Ugno, pulcher tn fe- 
fulcro, predò taluno qui pattar potrebbe per un introna- 
to S. Agollino. che , Domine, han che fare tutte quelle 
bellezze , col patto del Salmo m queitione ? Io fono m 
debito di purgar da ogni taccia il gran Dottor delia gra- 
zia , e far noto al Pubblico , come quelle tante Agoth- 
niane riflettioni non fon di qui , nè per quello, e che il 
S Padre le l'critte , o dettò in altro luogo , e per altro 
p'ropolito , e quello è il perchè qui non fanno tutta la 
for buona figura . Si leggono dunque tnter alta le anzi- 
dette parole nella di lui non breve efpofizione del molo 
di quello Slffmo medefimo , e Segnatamente lu di quella 
parola ad intelleclum. E liccome quel gran Santo rutto 
Sempre Spirituale era un nemico dichiarato della carnali- 
tà degli Ebrei , per darne una prova anche qui j /nette 
in campo il patto d’Ifaia 5?. ecce vtdimus eum , & non 
habebat fpeciem , ncque decorem , dove () parla efpretta- 
mente del divin Verbo umanato . e lenza entrar nella 
queftione , fe Gesit-Critlo (lato fotte di corpo bello, o 
deforme , lafcia quello iti difparte . attacca folo quel det- 
to d’Ifaia per la firada dello Spinto , e folliene , che 
quelle parole non fon proprie di quel Profeta , ma pro- 
ferite in perfona degli Ebrei carnali , e credo ben , che 
di quelli l penalmente , che deprezzarono , che maltrat- 
tarono , che crocifittero Gesù Crnlo. Judxorum ,dice,per- 
fonam hic gerebat Propheta . Poi ne dimanda .1 perchè 1 : 
aucireì rifponde. quia non tn intelleElum. Gli Ebrei c 
nali non giudicavano, le non fecondo la carne, non a- 
vevano l’ intelletto per penetrar nello fpinto , e ricono- 
scere in Ges'i Cri (lo un Uomo-Dio , che non poteva 
non ettere eiiremamente beilo per tutto. Indi profiegue . 
inttliigentìbus autem , Verbttm caro fatitene magno pulckrt- 
tudo efl . . . Nobis au lem jam credtnttbus ubique/pon- 
fits pulcher occurrat. Pulcher Deus apud Desm. 

puh ber in utero Virginis , ubi non amifit dtvtnttatem, O 
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fumpftt humanitatem . pulchtr natus infera Verbum , quia 
c*m fugeret , curn manibus portaretur, Cali locuti flint , 
Angeli laudes dixerunt , mago! (Iella direxit. pulcher er- 
go in Calo , pulcher in terra , pulcher in miraculis , pul- 
cher in flagelli!., pulcher in Ugno , pulcher in fepulcro . 
Indi ci eforta,che fe vogliamo ben intendere quello bel 
Salmo, badiamo a non torcere un punto foto la mente, 
da quella belle 7 Za , che non è già de’ begli occhi , nè 
delle beile guance , nè del parlar vezzofo , ma che tutta 
è ripolla nella giultizia , e nella fantità fopraeminente , 
trasfùfa nella fantiflima umanità di Gesò-Crillo dalla lua 
coabitante Divinità. Quello è tutto il palfo , e tutto Io 
fcopo di S.Agollino, aliai lontano, s’ io non m’inganno, 
dall’ufo, per cui l’ufurpò l’Anonimo, egli era tutto in 
delcriverci la fola bellezza corporale 1 dello Spofo . e le 
flefl’e parole , che facea valere pel fuo Salomone, volea, 
che valelTero per Gesù-Crillo in forza di quel palio di 
S. Agollino. Ma qui ci è un mondo d’impicci. S.Ago- 
ftino in quel luogo non interpretava quel fello . quel fe- 
llo fu poi da S. Agoltino efpollo tutto diverfamente « 
ed in quello , ed in quel luogo S. Agoflino non pensò 
di parlar mai di bellezza fpettante al corpo . Cosi qui 
gli vien fatto un torto triplicato. Che poi l’Anonimo 
nella fua Paragrafi , a cui fottopone quella nota,fia tutto 
corpo, parmi evidente. Comincia, che amabile fembian- 
te ! Quella intonazione , eh’ è corporaiiflìma, manifellà- 
menre dà il tuono, e ’l fenfo al relto. Profiegue . ov’è 
nel Mondo Spofo gentil , chi a te forni «li* ( ma in che? 
certo non in altro, che nell’amabil fembiante premelfo) 
Qui viene al punto del calo. O quanta , 0 qual grazia , 
e dolcezza piove da' labbri tuoi ! che grazia , che dol- 
cezza elTer può mai quell» , fe non quella, ch’è analoga 
all’ amabil fembiante? vera circoftanza perciò della mera 
bellezza corporea , che a S.Agollino, come, ho già det- 
to, nè in quello, nè in quel luogo pafsò mai fognando 
per mente. Ma donde, e da chi nacque l’errore? Deri- 
vò, a quel che parmi, dalla lettura del Calmet, e dall’ 
ardor dell’Anonimo , che' non gli falciò tutto avvertire. Il 
Calmet efponeva entrambi i primi due membri del ter- 
zo verl'o , e non meno il f pedo fin forma , che i! dijfufa 
eft gratta. Cominciò dal primo , e dando tutto il luogo-, 
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come fa fperto, al partito corporale , e Salomonico , d’al- 
tro in primo non parla , che di eleganza , e venuta di 
volto, e poi anche, pacando al fecondo, della dolcezza, 
e foavità del parlare. Sodisfatti i carnali, e dipinto Sa- 
lomone , palla con un paragrafo a parre , e dillaccato a 
compiacere gli fpirituali, e ad applicar le parole del Sal- 
mo a Gesù Crito . Comincia dal profetarli , che tutto 
il detto era come un nulla per Gesò-Crito , la di cui 
bellezza aliai più confiteva nelle doti interne dell’ ani- 
ma, che nell’ eterna eleganza del corpo, e qui parla fo- 
lo del primo membro fptcio/us formi , e qui appunto 
attacca quel feto mutilato, ed abbreviato di S-Agortino, 
dove vi bene a propofito. Finito queto, viene al eliffu- 
fa tfì gratta , anche per Crito , • la riduce alla divina 
forza , e virtù nel perluadere , e nella portanza della fua 
divina parola, dimotrata nella predicazion degli A portoli, 
eh’ è in fotanza lo terto di quel , che in avanti fe n’ è 
gii detto co’ Padri . Or 1’ erudito Giovane innammora- 
to di quella corporal bellezza , che credeva anche piti 
commoda per farfene onore in poefia, fpecialmente dram- 
matica , amava pure di fpiritualizzar qualche poco nel 
luogo appunto , dove cominciava a comparir tutto car- 
nale , e tendendo lo fguardo fui fuo libro maetro , gli 
venne incontrato il Corifeo degli fpirituali S.Agotino , con 
ou e pulcher ) pulcher , pulcher , e fenza più badare a di- 
flinguerc corpo dafpirito,nè membro da membro, rico- 
piò quel parto come il trovò e ’l ripofe in fretta per 
nota fpiritualizzante in luogo non fuo. Sbaglio peraltro 
di niun’ altra confeguenza , fuor che di quella , che face» 
feomparire S. Agoftino, che ho qui fol pretefo per ob- 
bligo del mio profetato ilHtuto giutifìcare. 

Mi fi dirà . ma dunque per queto membro neppur 
la lettera efcluderebbe Salomone. Così pretendono molti, 
ed io per me non m’impegno a contendere fenz? bifogno 
per tutto. Accordo qui facilmente al Calmer , che in Sa- 
lomone tffulgtbant,qux has laude s merebantur. Ma che per- 
ciò ? Io mi querelo principalmente della manifeta violenza, 
che vien fatta alla lettera iftefla del Salmo dalla pretefa 
continuata applicazione di tutto il Salmo a Salomone ; 
ciò che appunto fa l’Anonimo . Queta è la viziofa manie- 
ra d’ interpetrare , di cui fi dolea S.Girolamo nella celebre 
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«pillola a Paolino : ad fenfum fuum incongrua aptant 
tejìimonia : quafi grande fit , & non vitiofi 'Jìmum do- 
tendi genus , depravare Jfententias , '& ad voluntatem 
fuam Scripturam trahere repugnantem . Mi dirà , che in 
quello non è folo . Io noi nego . Dico , che o folo , o 
accompagnato contraddice alla regola di S. Girolamo . 

Propterea benedixit te Deus in aternum . Pineda , 
Muis, Duguet , Sa , Malvenda , Vatablo, con altri a 
gran ragione qui notano, che il propterea vale il pro- 
pterea quod ; per dinotarci da faggi , e ben intefi della 
criftiana dottrina , che non la bellezza , e la grazia del 
celebrato foggetto prevennero , e cagionarono la divina 
benedizione, ma che all’ oppofto la gratuita benedizione, 
ed elezione, e predeftinazione di Dio, gli produfiero ia 
feguito il dono di quella grazia , e bellezza . Qui por 
1’ Anonimo mi dà da dire colle fue note . Egli dun- 
que fi fa intefo dell’ accennata fpiega del propterea nel 
fenfo di propterea quod , e della ragione della medefima; 
ma poi fi appiglia al fentimento di altri , che fpiegancr 
il propterea per ob id , per fignificarfi cioè : Sei belio , 
e grazio fo , e perciò Dio ti benedijfe , e ti amò ; col 
dirci motteggiando , che la prima opinione piace meglio 
a' noftri Teologi ; e coll’ aggiungere , che la feconda 
è più popolare , e più propria per la poefta ( guardate 
bene quali ragioni f ) , e eh’ egli P ha fegutta dopo il 
Grifojìomo , di cui non cita nè il luogo , nè le pa- 
role . Io ho letto in quello luogo tutta la efpofi* 
zione di S. Gian-Crifofiomo , e non mi è riufeito in- 
contrarvi velligio di quella fentenza poetica , e popolare. 
Dice molte cofe fpettanri ad altro , e riguardo al tello 
conchiude , che qui fi dice benedetta in Crifto la uma- 
na natura . Benedilla fuit ergo humtma natura , e mette 
quella benedizione per contrappollo alla maledizione della 
fletta umana natura , per la colpa originale di Adamo . 
dunque parla efpreflamente del primo iflante della crea- 
zione, ed anche della eterna elezione, e predeftinazione 
della i'antificata natura umana del Verbo , la quale non 
ammette anteriorità di merito, ed è di fede, che fu tut- 
ta mera rigorofiflìma grazia. Poi, volendo il noftrobuon 
Giovane far» un poco , anch’egli il Teologo, per confon- 
der, cred' io, que’ fopra motteggiati noftri Teologi, ar- 
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gomenra cesi da Scolallico , con un neque dira* . Nè 
quindi fiepue , egli d ee , che G esù C ri] io non Jia fiat « 
amato , e benedetto dal Pad. e p inta di comparire la fu» 
grazia , e bellezza , ma che que/ìa fia fiata un nuovo me- 
rito , nel / enfio , in cui lo fieffo Salvatore diffe in S. Gio- 
vanni c. io. propterea di li fi t me Pater , quia ego pano 
animam meam , (S’V. Oh amaro il mio Giovane , e in 
qual laberinto vi cimentate voi Tenia filo , nè feorta ! 
Voi dillaccato da poco dalle poppe , e dal latte , dettar 
canoni , ufurpar felli , decìder controverfie nella materia 
intrigariflìma , e pericolofiffima della predeilinazione , e 
della grazia, mare immenfo , e procellofo, e vallo, ed 
impenetrabile a biffo , che ha già fatto tremare, e perico- 
lare , e fommergere un gran numero di Piloti di molta 
efperienza , e di lunga barba ? No figliuol mio , il vo- 
Pto neque dirai , era meglio non detto . appunto fegui- 
xebbe infallibilmente quello , che voi vorrelle , che non 
feguifle. Intendetela bene. Qui fi parla della incarnazione 
del Verbo , dello fpofalizio del Verbo colla umana natura in 
Gesù-Crillo, fecondo i Padri . or quella incarnazione , e que- 
llo fpofalizio neppur per delirio ammetter poflono , e 
prefupporre alcun merito anteriore , nec in tempore , nec 
tn xtemitate. Così la faccenda è finita . Fate poi male 
ad addurci quel paflo di S. Giovanni , perchè non fa 
punto al cafo. Ivi parla Gesù Crillo di fe già bello , e 
fatto, e da trentanni almeno, e più, benedetto , e fan- 
tificato nel punto del fuo concepimento nel fieno purif- 
fimo della gran Vergine Madre . Sappiamo bene, anche 
noi , che dopo quella prima eminentiffima , e fingolarif- 
fima grazia , che fu tutta , e più che tutta gratis , e fien- 
za merito alcuno poflìbile , ed immaginabile , vennero 
poi a fiumi , e torrenti i moltiffimi , gl’ innumerabili , 
al’ inellimabili meriti di quell’ Uomo-Dio , pe’ quali me- 
ritò in ragion di efatta , e rigorofa giullizia , e come ben 
dicono i nollri Teologi , de condigno , non folo la dile- 
zione Tua propria dall’ eterno fuo Padre , ma benanche 
la nollra redenzione, e falute dal nollro buon Dio ; ma 
torno a dirvi, quello non ha che fare al propofito.Quì 
fi parla di Crillo adulto, ed operante, e il Salmo tratta 
dell* effer primo, del primo concepimento, dello fpofa- 
lizio in fomma celebrato in Gesù-Crillo nella incarna- 
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tione fra le due nature . Fatto poi lo fpofalizio ^>er pu- 
ro, e folo graziofo amore, fi fa poi bene, che 1’ ideilo 
amor coniugale, che fu prima libero , divien poi necef- 
fario, e che la Ipofa fedele, confervando la piìi perfetta 
foggezione , ed obbed : enza allo Spofo , e dandogli fem- 
pre nuove ripruove della fua tenerezza , e della fua fe- 
deltà , reda poi riamata per merito , e rifpettivamente 
per debiro dallo Spofo , eh’ è tutto amore , e gratitudi- 
ne , e tutto verità , e giuftitia . Dunque oltre la nota mal 
polla, fu benanche mal detto nella Parafrafi , che quell’ 
amabile lembi ante t e quella fraz'a , e dolcezza fu tanta, 
che s'iunle ad innammorare lo fieffo Dio. Qui , oltre il 
già fopra da noi detto , non fi avvide , che parlava alla 
Greca, ed alla Omerica, e che prefentava predo a po- 
co, almeno a qualche guada fantafia,un Giove, che in- 
nammoravafi , o di Europa , o di Ganimede , o di altra 
cofaccia fimile. mal detto adolutamente. Non vi fumai, 
nè mai vi farà nella umana natura confiderata in fe def- 
fa, e dillaccata dal precedente amor graziofo, e da’ libe- 
ri , e gratuiti doni di Dio , cofa che polla aver forza d’in- 
nammorar Dio . Onde fe la poefia gode di queda forte 
di efpreffioni , perchè troppo avvezza così fra’ Gentili , 
la Teologia fi rifente , perchè in quedo fenfo , ed in 
tal propofito è un afiìirdo infoffribiie agii orecchi Cri- 
diani. Mi dica pure col Calmet , che quello può edere 
un parlar popolare . lo lafcio correre , pur che fi dica , 
che quedo Popolo ha bifogrro di eder corretto nelle fue 
feorrez oni , ed eder idruito della verità , e che il Sal- 
mo non è popolo , nè s’ interpetra col linguaggio del po- 
polo . e che il far commedie, ed efporre i Salmi , fon due 
cofe notabilmente diverfe , per cinguettar , che fi faccia 
Fulla bella erudizione degli epitalami drammatici di due 
Cori di giovanetti , e di donzelle . Quello però , eh’ egli 
vorrebbe prematuramente qui pedo , con difpiacer de’ 
nodri Teologi, e fuor di tempo, e di luogo, lo trove- 
rà tutto proprio , ed opportuno nel verfo nono del Sal- 
mo idedo , dove la fuppofizione è diverfa , e la efpref- 
fione è 1’ ideila . 

Conchiuderemo , che a ben intendere, altro qui non 
vuol dirli, fe non che la bened : zione eterna, o fia la pre- 
dedinazione , ed eiezione gratuita da Dio fatta ab erer- 
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no , ed in eterno di quefia benedetta umanità in faria 
Spofa dell’ eterno Verbo , fu la fola vera cagione di quel- 
le ineffabili doti , e bellezze , che i’ adornarono , e di 
quella grazia , che tanto la riempi , e foprabbondò , e che 
fi fparfe , e fi diffufe da lei fopra tutta la terra , & de 
plenitudine ejus omnes accepimus . Avrei qui di paleg- 
gio una picciola difficoltà contra i Salomonici . Sarei cu- 
nolo di la per , come fpiegano quello in tcternum per Sa- 
lomone. Se quella fu una benedizione fpirituale, non fo 
fe polla dirli eterna . So però , che non può dirli affai 
lunga : tum effe? fenex deprava t am e/i cor ejus , lo fan- 
no già tutti ; e la benedizione di Dio non può cadere 
fulla depravazione dell’ uomo . Se fi vuol temporale, io 
non veggo, che ridur fi pofla ,fe non alla fola apparen- 
za. Un uomo fchiavo della libidine, diffìpato , e fpian- 
tato dall’ eccetto del luffo , e ridotto ad opprimere , e dif- 
faneuare i fuoi Popoli, per alimentar le lue femmine, e 
fodisfare a tutt’ i loro capricci : un uomo llrafcinato dal- 
la effeminatezza ad idolatrare contro la propria cofcienza, 
non poteva non effere un uomo agitato dalle paffìoni piu 
violente , lacerato da’ rimorfi più tormento!) , e quindi 
un uomo miferabiliffimo ,ed infeliciflimo , per quel tem- 
po intendo, eh’ ebbe la volontaria feiagura di vivere in 
eosì deplorabile fiato . or chi riconofcerebbe in queff’uo- 
mo un benedetto da Dio, anche folo temporalmente? In 
qual fenfo , e per qual modo adunque farebbe in lui ve- 
rificabile quel benedixit te Deus in tcternum , che per lo 
meno nel fenfo di mera temporalità importar dovrebbe una 
felicità vera ,e perenne per tutto il corfo di fua vita? Ma 
neppure in queffo farò dell* infiftenza . Andiamo avanti. 

Accingere gladio tuo fuptr femur tuum , potentiffi- 
me . Che ufeita è mai quefia ? II noffro Anonimo , che 
ha fempre Salomone prefente, e fulla feena , e che per 
Gesìi-Crifto riferba folo la parte interna , ed invifibile del 
fuo Teatro , così elegantemente fa cantare il Coro de’ 
fuoi Giovanetti . Su via /’ acciaro prendi , e al fianco 
r adatta , Potenti/Jimo Eroe : vedrem fra /’ armi ,fra lo 
J 'degno guerrier . . . &c. Ma s* io mi trovava prelente a 
querta commedia, non avrei certo fapuro trattenermi di non 
gridare dalla Platea. Zitto Giovanetti miei, voi che di- 
te ? a chi parlate ? che fate ? Il Re fia in procinto dì 
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celebrar le fue nozze : la Spofa è già in cammino , e ar- 
riverà a momenti ; e voi mettete lo Spofo all’ armi , e 
lo mandate in guerra ? Quella è una infolenza , è un 
tradimento, o un parlare a cafo. In vece di dire al vo- 
ftro Re. apparecchiare il cocchio per l’ incontro , la men- 
fa pel convito , come appunto avete fatto (lampare i bei 
rametti nel principio , e fine del vollro Dramma in Na- 
poli nel 177?. , voi Hate a perder la voce col gridare all* 
armi? Poi dovrelle ben fapere , come il votlro Re, di 
armi , e di guerra non vuole affatto fentire a parlare . 
, ha guerreggiato il fuo gran Padre abballanza . gli ha 
lafciaro un Regno vallo, e tranquillo , e con quello te- 
fori rari , ed immenfi . egli è rifoluto di confervar per 
Tempre il carattere di pacifico, e di goderli in ripofo, e 
nell’abbondanza i frutti de* Paterni fudori . Ognun pub 
vedere , eh’ io tutto avrei detto fui puro fatto , e col- 
la più giuila ragione , e in confeguenza , che quella qua- 
lunque fiali teatrale rapprefentanza,fe nel rello aver po- 
teva il fuo merito , perchè in foltanza fi prefume para- 
frali di un Salmo, ci fcambiava almeno il Protagonilla 
dell’opera. Qpelle parole faran belle, e buone, e giu- 
fie , e vere , ma non mai applicabili a Salomone , fen- 
za manifello pericolo di renderle adulatorie , illusorie , 
fantafliche , chimeriche , nulle . Perciò dunque io credo 
di pretendere a fommo dritto, che dg quello verfo fi al- 
lontani affatto Salomone , perché quello ci renderebbe il- 
luforio l’ifteflb facratiffìmo Salmo . Ma un temerario , 
ed ignorante Rabbino de’ nollri giorni potrebbe rifpon- 
dermi , che fi farà nello (ledo cafo , fe fi pretende appli- 
care il verfo in quellione al Media de’Crilliani . Se Sa- 
lomone non fu Guerriero, né guerreggiò , polliamo alme- 
no fupporre , che portalìe talvolta la fpada per ollenta- 
ZÌone,e per ornamento , quantunque per troppo ludo ef- 
feminata, al fianco. Ma del Melila de’ Cri/liani neppur 
quell’ apparenza i verilìmile . Si leffe,o fi dipinfe mai 
Gesù-Criflo colla fua fpada a lato? Si legge , è vero , una 
volta , eh’ Ei richiefe dell’ armi , ma muna ne cinfe , 
e allor, che S. Pietro volle adoprarne , ne lo fgridò i ed 
obbligollo a riporre il fuo ferro nel fodero. Compatifco 
quello Rabbino llordito , e llrapparo. gli mancano i pri- 
mi fondamentali principi • non intende i Profèti . non 
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f* le Scritture , e nepour conofce il Mettìa . L* Evan- 
gelida , e Profèta S. Giovanni , che il conofcea ben mol- 
to, in due differenti vilìoni lo vide armato e terribile t 
con la fpada acuta a due tagli , non però al fianco , ma 
, in bocca ; ciò che punto non ci perturba 1’ idea del 
Salmo , dove non fi defcrive 1 ’ atto , ma il folo ap- 
parecchio della battaglia . Ora il Guerriero, che fi pre- 
para a combattere, porta cinta la fpada al fianco; nell’ 
atto poi del conflitto fa pattarla dal fianco alla mano , 
eh’ è la miniflra per lui della battaglia , ed egli è 
frattanro il Guerriero illetto . Or ecco il folo divario 
fra il Salmo , e 1 ’ Apocaliffe . Il Salmo invita 1 ’ u- 
manato Verbo alla battaglia , e gli fa cinger perciò la 
fpada al fianco. Nell' Apocaliffe fi moflra rifletto Ver- 
bo umanato già dilcefo nel campo della battaglia , e 
colla Beflia , e co’ Re fuoi feguaci , e collegati a fron- 
te . vi fi dipinge T orribil mifchia , e vi fi narrano i fu- 
gati , i precipitati , gli uccifi . perciò la fpada del divino 
onnipotente Guerriero non doveva più elfere a! fianco . 
ma perché in bocca , e non più toflo in mano ? perchè 
quefla fpecie di battaglia richiedeva , e fu fatta appunto 
così. Già non v’è Criftiano,che non fappia,qual batta- 
glia fia quefla, e conrro di chi. tuttavia farò qui ripeterlo 
dall’ aureo S. Gian Crifoftomo . Erat bellttm gravi fiimum 
& omnium bellorum acerbi ffimum , in quo , mn barbari bel - 
lum gerebant , fed Dmmones , & univer/o Orbi terrarum 
•fierebant exitium . Or la fpada , che adoprata venne a 
tal uopo , e contra sì fatti nemici , non potea collocar/ì 
più propriamente, che nella bocca. Ma qual’ era infine 
codefla fpada ? lo dirà per tutti S. Agoflino . Gladium 
tuum quid, nifi Verbum tuum ? ilio gladio firavit inimico*. 
Ufct dal labbro del divin Verbo quella potentiffima , ed 
efficaciflìma divina parola , di cui fu fcritto ad Hebr. 4. 
12. V'tvus e fi fermo Dei ejjicax penetrabilior omni 
gladio ancipiti , 0* pertingen* ufque ad dtvifionem ani- 
ma , ac fpiritus , compagum quoque , ac medullaram , e 
da quella fù convertito il Mondo , e difcacciato dal Mon- 
do il Tiranno , che ne ufurpava l’ impero . Un fofiflico 
conrenziofo vorrà qui dirmi . ma fe quefta fpada altro 
qui non è ,che la divina parola, con qual proprietà può 
mai dirli, che fi cinga al fianco? Rifpondo col Cri lòtto - 
.1 , mo , 
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«io , che i Profeti fpeflo fi fervono delle forinole note , 
e comuni del parlar nollro , che adattar poi fi debbono 
fecondo lo lpirito , e la intelligenza della Profezia . le 
noltre fpade fi portano regolarmente al fianco , ed al 
fianco regolarmente luol dirli, che fi cingano. Quindi ap- 
partiene a chi ben intende, il trasferir quella nautica l’pa- 
da dal fianco alla bocca . Si potrebbe anche aggiungere 
con S. A gollino , che in quel fuper femur tuum , v’ è 
ona figura grammaticale , ed un mitero Profetico, in 
forza della figura fi é polla la parte pel tutto, in vigor 
del mitlero fi è detto il femore per la carne dal Verbo 
velata, e per la umanità allunta. Così la fpada , eh’ è 
la divina potenza, fi vuol cinta, cioè commtinicata alla 
umanità di Gesù Crilto, perchè così» pofià combattere , e 
debellare, la Potellà delle tenebre . in farri la battaglia fu 
propriamente fatta fra la umana natura aiiu ta , e ’I de- 
monio , acciò quello iniquo inventor della mnrre reilafle 
vinto da quella (Iella , eh’ era già llata vinta da lui , co- 
me ben rifletteva S. Leone il grande. Ma perchè temo, 
che talun lì.quereli di tanti nuovi mi!teri,che fi van qui 
cercando., perciò Spettandoli come devo; Ialino a eh’ leg- 
ge tutto 1’ arbitrio, o di adottarli, o di porgli in dii pota. 

Specie tua , & pulchritudine tua intende , prof pere 
procede , & retina . Propter veritatern , manfuatudi- 
nem , & juflittam , & deducet te mirabiltter denterà 
tua. fagittn tua acute ( Popuh fub te cadent ) in corda 
ini mi cor um Refa . Quelli due primi verlì fon difpolb da 
S. Girolamo così . (gloria tua & deco- e tuo decore tu» 
profperc afeende =: propter veritatern — & tnanfuetu- 
dinem jufliti.t — & docebit te te'iibiita ( altri m.ss. 
terribiliter ) denterà tua . Marco Manno un ilice il deco- 
re tuo , & honore tuo al quarto verlb precedente , e poi 
fa il quinto così . Et honore tuo p-ofperare , enuìra fu - 
per Verbo ventata, & manfuetudtna , juflitix , & in - 
firuet te mirabilia denterà tua . l’Ubigant ci da il 4. , e ’1 
5. in quell’ altro modo. 4. Cin n e Radium tuum ad fe- 
mur tuum . prnjìantem fac decorem tuum , & gloriar» 
tuam , & gloria tua ettndo crcfcai . Equità in Verbo 
ventata , & in refpon'toae juftìtia , & d-iceat te formi- 
dabilia dente'a tua . Più altri in fine , in più altri mo- 
di ci dicon Tempre la cola med.elima , che il Volgalo ci 
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da' C ° n chiarezza » e naturarla, 
da principio. Da rutto quello evidentemente apparifce 
che querte armi , che quella guerra, che quella JittorTa 

b e non k hr n<jU,f ‘ 5 J he qUeft0 Re S no » « cui fi par-’ 
la , non ha niente del comune, del materiale , e del 

corporeo : che rutto richiede aleutamente un fenfo 

tutto arcano, e fpinruale. Come fopra fi è detta e fatta 

fpada polente, e fulminante la Tempi ice divina 'parola 

cosi qui la bel lei za , la maellà, la manfuetudine , P !a niu-' 

formidabili ?" TV" T ibiIi » « «techine belliche 
formidabili di quella fpecie di guerra , ed in quella aua- 

arci i,Em° ’ Ch ‘ qU) v r fi<?SUe ° ainata mente a par- 
larci di Salomone , non pub dar , che non mandi lefue 

meme m *7"° ’ d *“ M 11 fo S§ etro . a cui fi affiggono , 
niente mai teppe, niente mai fece, nè far mai potea di 

tutto quello . Ecco m fatti, profieguono gl’interrotti Sa 
limonici luppoli. Giovanetti il l? r geniL Srol 
tdrtm fra l armi , fra lo {degno guerrier pii) falli a fffa 
Scintillar dal mo volto , dolci rat. Sii felice , qual bel. 

Lo TJ / T7, "“*?■> afc ' HÌ '' ' man teco al , 

veliti ‘ !Ì Ì C ' ZZa ' "corrotta giuftizia, la nuda 
verità . Che non fara, così col fenno , t coll' invitta mano? 
Giammai fretta invano non / toccherai : vedrem cader fai 
vinti J otto il tuo piede i tuoi nemici ejlinti . Tutt/ è 
bella, mgegnofa, armon.ofa, ariofa la recita : ma a chi 

BS;A’ Sal rT e ’^ che fu figlio di Davidc » * di 

mte^àno dT *“ ’ l0 " paro,e P erdure » « fono i- 
fl' lZ a 5 tt0 d,f P arat «»5 no " combinabili nell’ illeflb 
SidSh’, medefi ^° fenfo , e in un ordinato difcorfo. 

Si decida una volta: è quello per voi un lieto epitalamio 
che accompagna 1 allegria delle nozze , o un fiero claf- 
ch ®’ f che / u ?, na la generale per la battaglia? dite al Re, 
che afeenda ,1 cocchio ma per far che?%er andar dove» 

fam f "'TI rt deIU fp0fa » va bene 5 ®» fe alla zuffa, 
f“° r d ! lerto > e dl tuo "° • Io lo veggo . voi vor- 

Ino i“/ P e mfK ? e quc le due idee; e ^ farti i a 
Re r d r! ra T"' f ?? ra C,rafI ». ci prefentate il vote® 
m j- nel cocch *° » n». che non è un carro falca- 

to per ufo di guerra , bensì un biroccio galante e ca 

?™£ Iof ? t com P a * ft » e da palagio , e dippih colla fua 
fpola al fianco vellica alla francefe". «frattanto voi dite! 

che 


J 


DEL SALMO XLIV. 9$ 

«he farà fra /’ armi , e fra le J degno guerriero , e che fi- 
fe cnda al cacchio per operar gran cofe col fenno , e coir 
invitta mano , e per vederfi cadere appiedi i nemici eflin- 
ti . a me pare, che tutto quello faccia a calci, e che la 

f ’uerra fìa tutta fra le parole . Dove mai Salomone fra 
'armi, e fra Io fdegno guerriero fcoccò faerte, e fi vid- 
de cadere eftinti appiedi i nemici ? Dove fu mai un fenfo 
iftorico più contraddetto in rutto dalla ftoria ì II portar poi 
a lato /’ affabile dolcezza , l'incorrotta giuftizia , la nuda 
verità, dove fi tratti di guerra vera , e reale, in fenfo, 
che voi pretendete letterale , ed iftorico , quella , a parer 
mio, è un altra feonneffiene. Se in vece di lance, e fpa- 
de , p frecce , e fallì , e clava , e baffoni , fi va a com- 
battere colla dolcezza , colla giuftizia , colla verità , nel- 
la fuppofizione , ch’è qui necelfaria , di una guerra tutta 
corporale, io non fo,come la faccenda polla ben riufeire. 
Sarei ben curiofo a vedere , che mentre un nemico efer- 
cito fcaglia un nembo di avvelenati dardi , ed impugna 
una felva di lance , e di fpade contro di quello Re guer- 
riero , quelli piìt non lanci contra i fuoi nemici , che un 
pezzo di dolcezza, e un pezzo di giuftizia, ed un altro 
di verità, e come quelle cofe morali, e fpirituali fi can- 
gino in faette materiali , che cader facciano vinti , ed e- 
ftinti i fuoi nemici al fuo piede . Ma chi non vede , che 
qui fi fa un informe impailo di fenfo materiale, e fpiri- 
tuale, e che fi elee, e fi entra dall’uno nell’altro fenza 
legge, nè modo ; cola affatto contraria a tutte le buone 
regole d’ una legittima interpetrazione , e di qualunque 
ben regolato ragionamento ? Ecco ove porta 1’ impegno 
di foftenere un fiftema , che non può reggere . Salomone, 
e le fue nozze aver non dovevano parte in quello Sal- 
mo . Si è voluto intruderveli per forza , e quindi ftar 
non vi poffono con decenza. I Padri, e i vecchi Rab- 
bini, e la maggior parte de’ più faggi moderni Interpe- 
tù non urtarono in quello fcoglio . I Rabbini recenti 
con qualche ebraizzante novello non fe ne guardarono . 
e fe vi fu qualche Perfonaggio per ogni titolo rilpertabi- 
le , che a quelli aderì , non fu certo , che per forprela , 
e per difètto di un più minuto efame, di che non dob* 
biamo ftupire , lanciando intanto alla verità conofciuta 
tutta la fua preferenza, e ’l fuo onere . Si ilupì bene , 
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ed a ragione il Duguet del Muis , che non potendo non 
riconofcer gli afliirdi di quello, a lui pur grato , fiilema, 
tentò di comporla con un ripiego, che fu il maggior de- 
gli affurdi . biffe , che quelli furono voti , e delìderj , 
che poi non dovevano adempierli , e che i Poeti negli 
epitalami empir folevano le carte di cosi fatti frullranei 
voti . De Salomone accipiendo , dice , votum erit , & 
fru/ìraneum . Epithalamia , mos e/l Poetis ejufmodi votir 
empiere: A quello veramente fcandalolo , e mal inventa- 
to futterfùgio contener non Teppe il luo zelo il Duguet, 
e non ebbe difficoltà di avventargli!! , con quelli acerbi 
rimproveri : Io non fo fe fi poffa niente dire di più in* 
gittriofo allo Spirito-Santo , che ha parlato per bocca de ' 
Profeti., e fe fi poffa annientare più affolutamente l' auto- 
rità delle divine Scritture. Che* egli dunque ra/fomiglie- 
ranno a delle Poefie , dove lo fpirito umano fi fa un giuoc» 
della verità , e dove non fi penfa , thè a lufingare i Prin- 
cipi con delle vane predizioni , e dove fi avv amano con 
temerità molte cofe , delle quali l'Autore non fi fa punto 
garante , e di cui potrà bene il tempo avvertire /coprir la 
falfitày fenza che fe ne renda rifponf abile un Poeta , 
eh' egli fieffo non credea punto quel che diceva , e che 
anzi fi ammira , che le fue parole fianfi po ritte prendere 
per tante realità . Qual Profezia può fujfifiere con que- 
fia deteflabile maffima ? e come potremo più afficurarci , 
fe ve ne abbia '■veramente alcuna , che riguardi Gesù -Cri- 
fio, s' egli è permeflo il dire , eh' elle fon j alfe in verità 
nell' applicazione , che fuol farfene , ma che nel p enfierà 
dell' autore non erano , che J empiici defiderj , a'quali non 
ha poi corrifpofio l' evento* Iddio pre fervi la fua Chiefa , 
e i fuoi fervi da quefio atei fino indiretto , che mentre 
fembra di confervar del rifpetto per te Scritture , le met- 
te a livello , ed in paragone colle finzioni umane . Que'y 
che fanno /limare il preziofo depofito della fede , temono 
con ragione , che fatto prete/lo di una fa! fa Rattezza let- 
terale , venga lor tolto non folo Gesù-Crifio , ma il te fio 
mede fimo' delle Scritture , che non merita il no/ìro rifpet- 
to , fe non perche è divino , e che non pub efier divino , 
fe non è la regola della verità . Ho voluto trafori ver 
tutto quello palfo sì forte di un uomo di sì noto meri- 
no 3 acciò il mio lettore li metta Tempre più in guardia , 
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e non fofpetti in quelli miei commenti una qualche pri- 
vata amarezza del mio mal’ umore, nè che qui fi tratti 
di mere bagattelle letterarie. Si corre pericolo, niente me- 
no , che di fcuotere i primi fondamenti della religione . 
00 bene, che gli alTertori di quella qui riprovata fenten- 
za non lognaron mai quello, e replico , che non ho il 
coraggio , nè la ragione di tacciarli, come altri fecero, 
d empietà, nè di loipetro di quello. Dico folo, che il 
loro impegno piu , che fi efamina , men s’ incontra col 
vero , e piu che s inoltra , meno riefcc. 

. Sedei tua. Deus, in fxculum /acuii: virga dìreBionis 
vtrga regni tui . S. Girci. Thronut tuus , Deus, in fxcu- 
. ’r tn Mernum , fceptrum xquitatis , fceptrum regni 
r 7 * Tbronus Veus , eternili , & ultra. Il 

Cald. Sedei tua, Deus, in Cxlis . Quello è il primo de’ 
due verfetti , che S. Paolo propofe agli Ebrei , per chia- 
ra , e ficura prova della divinità di Gesù Crillo . così 
era allora fuor d ogni dubbio , che quelle parole indiriz- 
zate follerò , o dal Profeta , o dall’ Eterno Padre al 
Meffia .* che quell Elohtm , o Deus fofle un vocativo 
e quell in faculum y ed in aiternum dinotaflero 1* eternità 
vera , e reale. Se tutto quello non era nel comun fen- 
ici , e confenfo di quella Nazione, la prova dell’ Apollo- 
Io non era prova. In fatti il Targurn , e tutt’ i più 
antichi, e più famofi Rabbini ne convennero concorde- 
inente . Ma gli Ebrei più recenti, e con eli! gli Aria- 
P ] > P er . troppo collretti da quello verfo a confettar 

la divinità di Gesù-Crillo , ricorfero a più pretefii per 
ìfvilupparfene. Il primo fu, che ciò fu fcritto pel folo 
Salomone. Prefetto fai fo, e ridicolo . Anzi Salomone è 
mamtellamente refpinto da tutte le fillabe di quello ver- 
1° . r u Dio Salomone ? il trono di Salomone fu perpe- 
tuo? il governo di Salomone fu pieno di equità , quando 
per gli eccelfi del fuo lufiò , e delle tante fue Regine , 
e Concubine nell ellrema mollezza nutrite , opprette i 
luoi popoli con un giogo durilfimo , e quando pubblica- 
mente erette i Tempj , e gli Altari ad Aliarle Dea de’ 
oidonj, ed a Moloch idolo degli Ammoniti , ed a Ca- 
mos idolo de Moabiti? Da quello vano ripiego fan paf- 
faggio ad un altro, dicono , che quell’ Elohim , o Deus, 
un nominativo , e che più non voglia dirli , fe non 
™ G che 
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che Iddio era il trono di quello Perfonaggio , qualunque 
ei fi forte . Ammiro come quello pensamento forte ben 

ricevuto dalle menti ben riflertive , e ben Solide di un 
Bortuet, e di un Eltio. Io prello lor quell’ ortequio , che 
è lor dovuto , ma con tutta la loro buona grazia , darò 
quella volta la preferenza al Duguet , e a cento altri , 
che qui più mi Sembrano ragionevoli . Qiie’ due grand’ 
uomini fi trovarono impegnati con Salomone , ed in 
quelto, ch’è Scoglio per quel firtema affai duro, dovevano 
necelTariamente sforzar qualche parto per liberacene . Ma 
chi non vede la cavillazone , e la calunnia in qued’ al- 
tra riSpolla ? Che genere di parlar dillorto , llrano , info- 
iente è mai quello? e dove ne abbiamo altro efempio 
nelle divine Scritture ? Che il trono d’ Ifraele forte , e 
fi dicerte trono di Dio , perchè approvato una volta da 
Dio , protetto qualche fiata da Dio, va ben detto. ma che 
Dio derto diventarti? fede, e trono di que’Re , ciò non fu mai 
detto , nè Scritto , a quel ch’io mi Sappia . Venne un’altro ,e 
ci diire effer qui un ellirti . mancarvi cioè il verbo, e vo- 
ler dirfi thronum tuum Deus Jlabiliet . Ma quello verbo 
è da lui Supplito a capriccio, che risponderebbe, Se uu 
altro in vece di Jlabiliet qui aggiunto di teda , vi fo- 
flituirte a capriccio un de/ìruxit , e cosi trovar ci facef- 
fe rovefciata ogni cofa ? Chi qui non conofce ,o la ma- 
lignità , o almeno, la impotenza dell’ impegno? Soprav- 
viene Coccejo , e ci fa Sapere , che il nome Elnhim, 
Deus, Ci attribuisce fpertò nella Scrittura a’Principi ,a’Giu- ' 
dici ,a’Magiilrari . Così nell’Efodo c. 7 .v.t. fi legge derto a 
Mosè. conili tui te Elohim , Deum , Pharaonis . Ma fi ri- 
lponde , che non v’ è luogo nella Scrittura , dove la 
voce Elohim , eh’ è uno de’ nomi di Dio fiali dato agli 
uomini a doluta mente, e Senza rellrizione , ed aggiunto . 
realmente nel luogo citato v’ è 1’ aggiunto di Faraone . 
Poi la intelligenza delle voci , e Sopra tutto di quella, 
non può dipendere dal mero libero arbitrio di chicchef- 
fia . altrimente non avremmo più linguaggio determina- 
to , nè più c’intenderemmo l’un l’altro. Se in qualche 
voce v’è talor dell’equivoco, e Se quella può Significar- 
ci più cofe , la legge , che ne determina il Significato, fo- 
no le circodanze, e l’analogia del difeorfo . Inoltre al- 
lor che una voce in Suo primo ed originai Senio, e nel 
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fu» più comune , e naturai lignificato è preferita a di- 
notarci una tal cofa qualunque ; e Colo per accidente , 
e rare volte , e con certe date condizioni fuole adat- 
tarli ad un’ altra , noi non potremo arbitrariamen- 
te fpiegarla , come detta per quella feconda , le le 
circodanze, e l’analogia del difeorfo , e le richiede ne- 
celfarie condizioni non ci autorizzano . Or tutto quedo 
qui manca intieramente , come già vede chi legge. Per- 
ciò i nuovi Giudei , e gli Ariani j e i Fotjniani , e tutt’ 
i loro fautori non fi fviluppano punto dalla forza dell’ 
argomento , a cui quedo verfo fa capo, con quelli loro 
cavillo!! mendicati pretedi . Il nome di Dio non ci dino- 
ta propriamente Dio, l'olo allora , che ci porterebbe ad 
yna bellemmia , ad un impodìbile , ad un patente adur- 
do . Dove adunque fi trova attribuito agli uomini , agli 
Angeli, agl’ idoli nominatamente, ed efprellamente , fu- 
bito è un impodìbile, che ci lignifichi Dio propriamen- 
te , perchè gli uomini, gli Angeli , gl’idoli elfer non pof- 
fono Dio veramente , e farebbe un delirio il penfarlo , 
ed una bellemmia il proferirlo . Così dove fiello delTo 
Salterio lì leggeremo dixi Dii eflis. ed anche : Deus fleti t ' 
in Synagoga Deorum . ed altresì : Deus de* rum domi- 
mi? loquutus efl , è manifedo , che quel Dii, e quel 
Deorum , non fon punto Dei , che di nome , perchè Dio 
è folo , ed uno , e qui fi parla di molti . Ma dove poi 
nella Genefi fi legge . in principio creavi t Deus ( Elohim ) 
Calum, & terram , non v’è da far partito , nè da pren- 
derli arbitrio, qui è Dio vivo, e vero , perchè non folo, 
-<<non v’ha contraddizione nel riconofcervelo , ma vi fareb- 
be all’ oppodo , fe non vi s intendede . 

Ma intanto il nodro Anonimo in quedo celebre 
pado , che ha rifoluto , e come ha fatto cantare a’ fuoi 
melodiofi Giovanetti? Eccolo, continuando edì a parla- 
le allo Spofo , eh’ è quanto a dire a Salomone , eh’ è 
per edì il foggetto primo , ed immediato , cantan così : 
Stabi farà , nè mai per volger d'anni vacillerà il tuo 
Soglio . in man lo feettro Signor , terrai, ma per difen- 
der folo la giuftizia , &“c. E di quell’ Elohim , di quel 
Deus vocativo , che fe n’ è fatto ? Io non ne veggo ve- 
fligio . lo ha falftto rotondamente . Ma no, egli dice , 
e vuol dirci nella nota . quell’ Elohim , quel Deus è Sa- 
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lomone ideilo , e perdi, 1 ho laicato , e refe folto m- 
tei'o . la voce Etohim , che fi rende Deus , e così va be- 
ne per Cufto , fi adatta talora a Principi , a Giudici , 
ed a Supremi Magifirati . Ora capifco . qoelte va con 
Coccejo , ma di queito ho già detto abballanza . S ,lo 
vorrei comprendere , perchè in una parafrali , eh egli 
chiama in più luoghi, traduzione, e la pretende al pot- 
abile elatta , lafcia di efprimere il meglio , quale appun- 
to è il nome di Dio ? Perchè non ha fatto cantare * - 
Tuoi Ragazzi così . Salomone mio, Dio mio Se in t- 
breo , fe in Greco , fe in Latino non è improprio chia- 
mar Salomon t Etohim, 0.»c, Deus , perchè non ha tro- 
vato proprio a chiamarlo Dio fimilmente in Italiano ? e 
fe quello epitalamio è pur fatto m primo fenfo (tori- 
co , e letterale, e immediato , m onore , e per gloria dt 
quello Re, perchè fra tanti elogi, che gli fi fanno, trala- 
sciar quello appunto , eh’ è la fua gloria , fenza parago- 
ne maggiore? e fe il Salmife, e lo Spinto-Santo, com 
egli prefume , gli han conceduto quel titolo, per qual 
ragione, o con quale autorità, egli fi è modo a rapir- 
glielo con un ingrato, e premeditato filenzio ? Io vera- 
mente non faprei accertarlo , ma indovinando direi , che 
il trattenne un fecreto rimorfo di cofcienza . Parve 
troppo anche a lui. dubitò, per lo meno, s era bene o 
mal detto ,e fe potea dirlo in tutta buona colcienza , e 
fenza fcandalo, o no . Così fi attenne alla fentenza piu 
tuta , e ’1 fopprefle . Indi per non perdere il filo del tuo 
intento , e per coprirne con una pezza it difetto , vi iot- 
topofe quella picciola nota , di cui trovo qualche teme 
nel Calmet, ma che poi adulterò , e ridufle al contra- 
rio . Il Calmet qui da ingenuo Galantuomo contella la 
cofa come fe . dice , che quello verfo principalmente 
llrozza,e foffoga tutti quelli, che applicar vorrebbero il 
Salmo a Salomotie , e non ha difficoltà di nominar tra 
quelli i fopra lodati Boffuet , ed Etlio . Riporta le mol- 
te interpetrazioni di quelli , ed indi con zelo efclama . 
Verum cur loci hujus violenta , & longe peata tnterpe- 
trationes qtixrenda funi , qmndoqutdem Judai ip/t jaten- 
tur Pfalmum hunc MeQix regnum refptcere ? Cur ven- 
tati gloriam non reddunt ? &c. Concede poi , che la vo- 
ce Elohim fignifica pur Re , e Giudice, ma fi guarda^ nel 
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tempo ideilo daH’attribuirla in quallìvoglia fenfo, e mo- 
do a Salomone . La fa propria di Crilto illetto collituito 
daH’eterno fuo Padre Giudice de’ Vivi, e de’ Morti , e co- 
si profiegue in tutte le altre circola nze del tetto . Il 
Giovane noflro poi pretti una fola parola dal Maettro , ne 
fa 1’ ufo oppofto , e cerca falvare , come fuol dirli , la ca- 
pra , e i cavoli : e così vuole , che la della voce per Sa- 
lomone fuoni Principe , per Grillo fuoni Dio, cofa che 
ha un poco dello Arano, e del capricciofo . Ma non im- 
porta; i capricci fono il pane ordinario de’ Giovani. Re- 
tta folo a non farne conto, nè cafo ,e fol trattenerfi in 
ammirare col più religiofo rifpetto , ’e colla più fanta e- 
fultazion dello Spirito, come quello fegnalatittimo ,e vit- 
toriofiffimo verfo trovi tutta la fua letterale , ed anche 
illorica verità nel nollro vero , ed eterno Re Gesù-Cri- 
fto . Dimando fe tutto quello , che ci han predicato , e 
narrato di Gesù-Criflo gli Evangelilfi , e gli Apottoli 
debba da tutti noi Crittiani riconofcerfi per una veritti- 
ma , ed irrefragabile ifloria ? Non è un fatto iftorico ve- 
ro , che Gesù-Critto , fiede fui trono di Dio , ed alla de- 
lira del divino fuo Padre ? V’ è qui equivoco da pren- 
dere , o relìrizione , o alterazione alcuna da fare? e que- 
lìo;fuo trono è egli realmente eterno , e di una eterni- 
tà totale, ed attòluta, e prefa nel fuo fénfo più natura- 
le, più rigorofo , più intiero? e la fua verga , e’1 fuo 
fcettro , e ’l fuo dominio , e la fua legislazione , e la fua 
dottrina , e ’l fuo governo , eh’ è tutto già chiaro , ed 
efpreiro nel fuo Vangelo , e in tutto il fuo nuovo Te- 
llamento , non è egli realmente il più equo , il più giu- 
lìo, il più dolce, il più amabile, che defiderare, che im- 
maginar mai fi polla , e che meriti in quello appunto 
1’ antonomafia , e la fopraeminenza , che nel Salmo gli 
c data ? Ecco dunque in Gesù-Criito tutto reale , lette- 
rale , palpabile , incontraiìabile , come tutto in Salomo- 
ne , o per diametro oppolto , o per 1* più gran parte 
mancante . 

Dilexifti jujlitiam , & od’tfli iniqui totem : propterea 
unxit te Deus Deus tttus oìeo Ixtitì.e , p'x confortibus 
tuis. Qui fon divifi gl’Inrerpetri , e gli fletti Padri nell’ 
«fpor quel propterea . Altri con S. Agallino colruifcon 
■casi . Propterea unxit te , ut diligerei jujlitiarp . così il 

G 3 fra- 


lo* COMMENTARIO 

propterea è qui pure in luogo di propterea quod k come 
nel terzo verfo . e l’ unzione , di cui qui fi parla è la 
lidia cola , che la benedizione di cui fi è ivi parlato : e 
quella non è premio , nè feguela dell’amata giudizia , ma 
caula , origine, e preludio dell* amor derivato del giudo. 
è quella la gran dottrina dell’ Apollolo della prededina- 
zione alla grazia di tutt’i Santi, elegie noe ( eh’ è poi io 
Hello , che benedixit noe , unxit noe ), ut effemue fanali 
& immaculati . al che S. Agoltino , con gran forza argo- 
mentando , foggiunge. non er^o quia futuri eramue ,fed ut 
effemue . n* in quello la predellinazione del Primogenito 
de’ Giudi Gesù-Crido è punto diverfa da quella de’ fuoi 
fratelli , anzi n’è cosi l’elemplare , come la caufa meri- 
toria. Sol fi didingne colla preminenza , ed eccellenza 
del grado in infinito, onde il Crilodomo. multi fuerunt 
Cbrtjli , idejì uncli , fed nemo ftc . & agni multi , fed ipfe 
eximiue. & multi filli , fed ipfe unigenitue. Sunt enim 
omnia ejue eximi a. Altri accennati , e non riprovati da 
S. Girolamo in quell’ amore per la giudizia , che qui fi 
prefuppone ardentilfimo , perfertidimo ,e fommo, ricono- 
feono i meriti di quedo infigne Perfonaggio, e fanno di 
quella unzione da Dio ricevuta , che importa il Regno, 
e ’l Sacerdozio eterno , ed univerfale , un premio riporta- 
tone per giudizia. quidam, dice S. Girolamo nella cita- 
ta lettera a Principia , ìntelligunt hominem , qui ejì af 
fumptue , cui & deferatur imperium , & qui propter 
diletìam juflìtiam , txofam iniquitatem regnare dica- 
tur , & un fin e effe oleo exultationie prx partteibue fui et 
quafi pramium earitatie , & odii iniquitatie in unflione 
fumpturue . 1’ una , e l’altra interpetrazione , è per fe 
detta faniflìma , ed irreprenfibile , e ci dà il fondamento 
di due dottrine di egual calibro , e della più grande im- 
portanza , che infieme unite , ed opportunamente appli- 
cate conciliano un gran numero di tedi de’ libri fanti , 
che fenza quedo , fembrar potrebbero di contraddirli . Nel 
tutto della redenzione degli uomini, v’è nell’origine una 
grazia, ch’efclude ogni merito, e eh’ è tutta un benefì- 
cio indebito . e v’è pure un’ordine di giudizia, per cui 
da Dio fi rimunerano i Giudi, cosi nel tempo, come nell* 
eternità , a riguardo, e proporzione de’meriti. In Gesìi- 
Crifto riconofcer dobbiamo, non mcn l’uno, che l’altro 
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in grado fopraeminente e fupremo. Or a me fembra , 
che per quello verfetro pii» calzi il fecondo , che il pri- 
mo : e che perciò vi corra meglio la feconda elpofìzione 
propofta con S. Girolamo, e fia meglio intefo il propte- 
rta nel fuo fenfo naturale , fenza cambiarfi nel propterea 
quod , come fu fatto nel terzo verfo. Ecco il perchè, è 
già fuor d’ogni dubbio , che nel terzo verfo il Profeta 
ci ha parlato della pura grazia della elezione , ed affun- 
2ione della ‘umana natura in Gesù-Crifto, e dell’ augufto 
fpofalizio di quella colla natura divina del Verbo . Or 
non è verifimile , che nel verfo nono altro non faccia, 
che replicarci ridetto concetto, fopratutto dopo aver già 
poilo il Perfonaggio celebrato in azione, neppure è ve- 
ri limile , che avendoci da principio parlato de’ doni da 
Die ricevuti nella creazione fenza fuo merito , Iafciafle 
poi di ricordarci quelli , che ha meritati coll’opera fua , 
ciò che ridonda in certo modo a maggior fua gloria. Or 
non potendoli fpiegar di quelli il terzo verfo , dacché pri- 
ma dell’eirere,è inimmaginabile ogni merito: e non folo 
potendofi di quelli intendere il verfo nono , ma quefli 
appunto prenotandoci nel fenfo più ovvio , e naturale, 
dacché li fa precedere l’amore della giuflizia alla unzio- 
ne di quell’ olio mideriofo di allegrezza , e in quella 
fanta dilezione , ed in quell’olio fanto ci mette fotto gli 
occhi le opere , e i meriti dell’ Uomo-Dio ; parmi 
per tuttociò , che non fia da alterarli punto il prefen- 
te pafso , ma che fpiegarfi debba cosi , come richie- 
de la lettera . Di preferenza io qui parlo , e noti 
d’ altro , lafciando tutto il luogo di venerazione all’ 
altro fentimento di S. Agodino. e intanto il mio Letto- 
re comprenda in quelle femplici , e poco energiche pa- 
role qui dette per Gesù-Crifto : dìlexifli jujiitiam ,& odi- 
Jli iniqui tattm , quanto immaginar può di fublime, e di 
eroico , di Angolare , e di fopraumano nella volontà e- 
levata, e beata di quell’ Anima fantilfima. Amò la giu- 
llizia quanto era degna d’ edere amata in quel Dio, che 
n’è l’origine, l’amò con un attaccamento , tanto invinci- 
bile , quanto la fua umanità era infeparabile da quella 
divinità , che ne formava 1’ elfenza . l’ amò con quella 
efienfione, e perfezione, con cui l’ama Iddio detto, dac- 
ché la fua volontà, fe non era colla divina confufa ,era 
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però a quella unita , e fubordinata intimamente , e all* 
intutto, per modo, che il fuo volere aveva tutta la for- 
za, e portava tutto il carattere di volere divino. 

Ma come qui l’unzione dell’ olio per Crillo , quan- 
do è certo , che Gesò Crillo non fu unto d’olio di for- 
te alcuna giammai } Rifponde il Crifollomo. come allo- 
ra , che fi parlò di fpada , e di fcettro non intenderti la 
fpada , e lo fcettro materiale , così qui , dove trattafi d’o- 
lio , e di unzione , niente immaginar devi di corporeo, è 
tutto enimmatico , e limbolico , come tutto profetico il 
difcorfo , e quindi quella unzione , e quell'olio è tutto in* 
vifibile , e fpiriruale . V’è da rifletter di piò . è noto , che 
la unzione fenfibile dell’ olio materiale era un rito prìf- 
fo gli Ebrei, che accompagnava, coftituiva ,e lignificava 
la divina approvazione , e la elevazione di un Uomo al 
carattere di Re , di Sacerdote , c , come alcuni opinarono, 
altresì di Profeta . Quello rito fu così proprio di que- 
lla fola Nazione, che , come offervò S.Agolìino, non fi 
lefle mai d’altra qualunque. In quello rito pertanto fi 
celava un milìero, dal volgo almen degli Ebrei , non co- 
nofciuto . Tutti gli unti materialmente di que’tre gene- 
ri furono un perpetuo preludio , ed una replicata figura 
di Colui , che , fenza efler unto corporalmente , dovea dir- 
li , ed effere l’ unto per antonomafia in Re , in Sacer- 
dote , ed in Profeta , dacché il MeJJlah , eh’ era il fuo 
nome in Ebreo , altro non dinotava , che il Crifto , e 
l’Unto per eccellenza . Per tante lìrade , e con tanti 
(imboli di parole, e di fatti , di cerimonie , e di riti fu 
quella cieca , ed ingrata Nazione apparecchiata ad un av- 
venimento , che fuperar dovea tutta la loro efpettazio- 
ne , e nel tempo ilìelTo deludere tutte le loro terrene, e 
carnali fperanze. Afpettavano gli (folti di vedere una un- 
zione vifibile di un olio materiale , e di un Re terre- 
no , ed erano intertati al folito della pura lettera . Ma 
che dinotò propriamente in Gesù-Crirto quella unzione , 
c quell’olio ì II Principe degli Aportoli lo fpiegò chiara- 
mente negli Atti c. io. Vos feitis , egli dice, 

quod faElum efl verbitm per unìverfarn Judxam: inc'tpiens 
enim a Gaitìxa , po(i bap'ìfmum , quod predicavi t ]oannes t 
Jefum a Nazareth : quomodo unxit eum Deus Spititu-Son- 
fio , & vèrtute t-fui pertranfùt bencf ac tendo fonanti* 
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omues cppreffos a diabolo , quoniam Deus erat curri ilio . 
la inibitone dello Spirito-Santo , la communicazione del- 
ia Onnipotenza, e la manifeftazione dell’ uno, e dell’al- 
tra è la cofa lignificata da quella unzione dell’ olio , che 
chiamali appunto di allegrezza , e di efultazione , perchè 
v’è appunto un gaudio , eh’ è l’effetto, e ’l frutto dello 
Spirito-Santo. Vero è, che tutto quello s’infufe nell’A- 
nima di Gesù-Criilo dal primo iftante della l'uà creazio- 
ne , e dello fpofalizio della umanità col divin Verbo : e 
quell’applicazione è tutta propria per chi feguifle nel pri- 
mo membro 1 ’ efpofizione di S. Agoltino . Ma io trovo 
nel tefio lodato di S.Pietro di che far prevalere la fen- 
tenza feconda appoggiata da S. Girolamo. Si noti, che 
S. Pietro parla di cola , che fu notoria nella Giudea , e 
fu vifibile a molti, dice, voi feitit verbum,quod faflunt 
*[ì . foggiunge il tempo predio , in cui quello avvenne , 
e dice , che fu dopo il battefimo di S. Giambattilla . di- 
llingue anche più il fatto colle precife circollanze, che lo 
feguirono, e dice, che furono i miracoli , e le beneficen- 
ze , che andò fpargendo per tutto. Dunque mi fembra 
chiaro , che qui fi parli della manifellazione gloriofa di 
quel divino fpofalizio accaduta appunto fui Giordano , do- 
po , che Gesù Cri Ilo fu battezzato da S.Giovanni . le parole 
dell’Evangelio non potrebbero efferci più favorevoli . Ec- 
co come ci narra il gran fatto S.Matteo C.3.W.16. ,e 17. 
Baptizatut autom i efut , confi efiim afeendit de aqua , & ecce 
aperti funt ei Cali : & vidit fpiritum Dei defeendentem 
ficut columbam , & venientem fuper fe. Et ecce vox de 
Calo dicem . hic e[ì filini meus dilegui in quo mihi 
compiaciti. Quello è dunque f unBus ejì Spiritu-Sanfto , 
pofi baptifmum foannii , di cui ci parlava S. Pietro , 
e quella pure dev’effere 1’ unzione dell’olio di allegrez- 
za, di cui ci parla il Salmo, unzione troppo più llupen- 
da , e gloriofa , e divina di tutte le altre tipiche unzioni 
de’ Re , e Sacerdoti , e Profeti degli Ebrei . Quelle fu- 
rono le figure: quella la verità. Ma dunque dirà taluno 
faremo l’olio figura dello Spirito-Santo ? Chi lo impe- 
dire? l’agnello, il leone , la pietra , la vite, non fono 
i fimboli del gran figliuolo di Dio? e la colomba , non 
è l’emblema dello Spirito-Santo ? or l’olio perche no? 
fc per formare un tipo è ballante l’ analogia anche di 
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una fola proprietà, nell’olio ne avremo molte al nottr* 
uopo. Non è l’olio , che fovralla a tutti gli umori ? 
ecco la carità fuperiore a tutte le virtù ; la carità, eh’ è 
l’attributo fpecifico dello Spirito Santo. Non è l’olio, 
thè lenifce le afprezze , che rifana le piaghe , che ali- 
menta la luce ,che per tutto penetra, e foavemente s’in- 
terna ? Or rutto quello è manifellamente analogo agli 
effetti inviabili dello Spirito-Santo . 

In quello celeberrimo pattò abbiamo inoltre la con- 
feflione efprefla della divina Triade . Ve la riconofcono 
i primi de’ Padri , e i migliori fra gl’ Interpetri . Ecco 
come ne parla il vero S. Girolamo nella prelodata fua 
lettera a Principia . Dopo aver detto , che 1’ Elohit * , il 
Deus del verfo ottavo era un vocativo : che Aquila lo 
avea tradotto in Greco non Oiòr , ma ©or : eh’ egli fletto 
avrebbe in latino efpreffo per Dee , fe la legge della la- 
tina lingua glielo averte permeilo ; palfando al tetto pre- 
dente foggiunge . Quoti fequitur , unxit te Deus Deus 
tuus : primum nomen vocative cafu tritelli gendum eft , fe- 
quens nominativo . . . bis nominane Deum , qui fupradì - 
( ìum unxerit Deus , e prima di quello fletto avea già 
detto. Duas per/onas , ejus qui uncìus eft Dei , & qui 
unxit , intellige . Poi ,ci alficura , che da quello gran 
pattò Fotino è opprettò, e S. Agottino confermandolo ne 
trionfa contra i Giudei . Unxit te Deus , &c. , egli dice, 
e tu Deus , unxit te Deus tuus . fic occipite fic intelligite 
fic in Gr.eco evi denti jfimum ejl . Ergo quis eft Deus un- 
Elus a Deo ? dicant nobis J uditi . untlum audis ? Chriftum 
intellige . Ecco abbiamo un Dio Padre , che unge, un 
Dio figliuolo, ch’è unto, e un Dio Spirito Santo , ch’è 
l’olio, che gli s’infonde, e di cui fi unge. Quelli gran 
Padri , come abbiamo veduto , fondano in quello tetto 
una prova dommatica , ed invincibile contra i nemici di 
quello eccelfo, ed adorabil mittero. Credon perciò , che il 
riflettervi , e rilevarlo, fia un obbligo indifpenfabile di un 
Interpetre , come il maggior vantaggio , la gemma piìl 
preziofa , e ’l lume più neceflario per un lettor Crillia- 
no . Ora il mio venerato Anonimo qui mi cottringe 
con mia gran pena a penlare ,ch’ egli non folo non av- 
verti, ma che ad occhi aperti difprezzò tutto quello. Già 
non ne fece alcun morto , nè nella parafrafi , nè nelle 
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gote , nè nelle oflervazioni dedicate al folo fenfo fpiri- 
tuale . ma quello non gli ballò, in quelle ultime ci diede 
a legger quella , che taluno chiamar potrebbe mollruofa 
calunnia inlieme , e vergognofa iattanza . dice , eh’ egli 
afpettavafì da’ Padri antichi, e fpecialmenre da S.Girola- 
tno qualche cola di buono in quello Salmo, ma che rejìb 
delufo , ciacchi S. Girolamo ijìeffo nella lunga fua lettera a 
Principia , dov efamina a parte a parte l'epitalamio ( non 
meno , che gli altri ) , ci caricano di mille fpeculazioni pie , 
ed iflruttive ( che già fuppone fuor di propofito ) , e che 
da eljl non fi è pojìa mente al fenfo letterale , il quale al- 
meno in quanto alla intiera di fpofizione , e continuazione 
non fi era ancora capito . e che fi afìene'ja di confutar- 
le ( come fopra fi è accennato ) per la dovuta venera- 
zione a si gran Perfonaggio : ed io pure mi allengo 
per la mia parte di farne que’ rifentimenti , che potrei, 
e forfè ancora dovrei , per la moderazione , e gravità , 
che m’infpira il fanto libro, che indegnamente ho per le 
mani. Ricordo folo a’ lettori , e finanche all’ Anonimo 
nollro , fe mel permette , che in quello Salmo il fenfo 
fpirituale è lo fieffo , che il letterale . che quello così 
ben intefo , e come ci fu da’ Padri tramandaro, è così 
pieno di connelfione , e buon ordine , come di elevatez- 
za, e di folidità, e di religione, e di unzione, e di frut- 
to. Che all’ oppolto il fuo prefunto letterale materiale 
«amale Salomonico è quello appunto , che qui non 
regge , che non combina , che non è tollerabile , e che 
non fa nè- di fpirito , nè di lettera , dacché del primo è 
difiruttivo , ed è poi contraddetto dalla feconda . Mi dica 
il mio caro cenfore de’ fommi Padri , com’egli fi disbri- 
ga da’ due gran veri! ottavo , e nono , che furono per 
l’ Apofiolo , e in conleguenza per lo Spirito-Santo le 
due tremende faette contra il Giudaifmo , per follener la 
divinità di Gesù-Crifio? fi parli, come fa per Salomone, 
in fenfo primo, immediato, letterale, ed iflorico , perchè tan- 
to ei ne pretende. Stabil farà, nè mai per volger cf an- 
ni vacillerà il tuo foglio . Or dico io. voi parlate della fola 
vita di Salomone ; e potrete vantarvi d’ interperrarci a 
pelo la lettera , col ridurre quello in fxculum ftculi a 
quarant’ anni ? Certo non troverete chi vi creda , o chi 
ne reili appieno contento . Se poi parlate del trono Sa- 
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Iomonico con inrendervi i Poderi , peggiora 1 ’ affare - 
quando d’un Palagio delle dodici parti, ne rovinano die- 
ci , direte voi , che quel Palagio non abbia mai vacillato? 
per poter così dirli era necedario , che reita (fé illeto tut- 
to per intiero. Or voi fapete, come lan tutti, che Ro- 
boamo figlio immediato di Salomone nel primo aflumere 
il Regno fece, per la fua (tolida ferocia , la gran perdita 
di dieci delle dodici Tribù della paterna Monarchia . E 
farà quello il trono , che non mai vacillò? Se v’inol- 
trate più avanti , non troverete più Regno , nè Soglio, 
rè Re d’ Ifraele . E quella farà la fpiega letterale del 
fedes tua in faculum fxculiì Già poi di quel Deus , af- 
folutamente vocativo per tutt’i grand’ Interpetri , e per- 
ciò a voi , ed al voflro Salomone fatale , e per quello da 
voi , e da’ voftri cantanti fallato a piè pari , non dirò 
altro, ballando il già detto. Voi profeguite felicemente 
ad efporci quel virga direElionis , o xquitaris virgo regni 
tui , e infieme il dilexifti fuflitiam odijli iniqui tatem. 
col far cantare così, in man lo fcettro Signor, terrai, ma 
per difender foto la giujìizta , che ognora proteggi, ed a- 
mi , e nel tuo regno , albergo /’ ingiu/ìizia non trova . 
Amico non v’ è altro rifugio, che quello dell’adulazione 
poetica , per cui fopra ha tuonato , e fulminato il Duguet 
contro il Muis. Se volete prevaletene , è in vodra li- 
bertà ; ma peniate poi bene a quel che fate , ed a che 
vi efponete. Fuor di quello , non vi è ombra di verità, 
nel tutto, come va neceffariamente fuppollo , di Salomo- 
ne, la oppreffione de’ fuddiri fari giudizia ed equità? Or 
la facra ftoria per bocca de’ fudditi , e del figlio medefi- 
mo ci afficura dell’oppofto . Ecco come efclamano i (ud- 
diti al nuovo Re fuo figlio. Reg. ?. 12. vv. 4. , & 11. 

Pater tuus duriffìmum jugum tm fio flit nobu. Ecco come 
loro rifponde quel gran figlio dabbene . Pater meus cx- 
cidit vos flagelli s , ego au r em cxdam voi fcorpiontbus . 
oh che giudo , o che dolce governo ! Inoltre fara per 
voi giudizia, ed equità, il ludo fmoderaro, ed immenfo, 
il nutrimento di mille donne , e d’infiniti cocchi , e ca- 
valli , e finalmente la più sfacciata, ed iniqua idolatria? 
Se Salomone fu giudo , e buono per alcun tempo, non 
bada per riempire il fenfo afiòluto , ed illimitato , dell’ 
encomio del Salmo . Fu buono anche Giuda qualche vol- 
ta. 
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ta • Or chi ardirebbe dir di lui affolutamente , o in pro- 
fezia, o in ilioria , che dilexit juflitiam , & odivi t ini- 
qui totem > Ricordiamoci di quel detto popolare , e affai 
vero . bonum ex integra caufa : malum ex fingults defe- 
rii bus . E lenza queito, v’é 1 ’ Evangelio : qui offendette 
in uno fattus efì omnium reus . Se poi Salomone fu un- 
to Re materialmente , e preferito agli altri fuoi fratelli, 
quella è una circollanza tutta accidentale , eh’ erafi veri- 
ficata anche in Davide , e che porrà verificarli in altri 
mille , lenza giovare all’inrenro . Refta Tempre a provare, 
fe il Salmo parla di lui , e provandoli dagli altri conte- 
di , che Salomone qui non ha parte , quella Tua unzione, 
che fola corrifponde alla lettera , non giova affatto . Men- 
tre però , a fol oggetto di vendicare i Padri , e la verità 
oltraggiata , ho mo Irato poco rifpetto per Salomone , mi 
protello , eh’ io non intendo parlarne, che ne’ {fretti con- 
fini della quetlione, che tratto, e fuor di quella , deroga- 
to non voglio un fol capello alla fama di quel gran Re, 
nò più ne penfo , nè più configlio a penfarne di quello , 
che può dedurfene dalle divine fcritture , e dall’ ideilo fi- 
lenzio della Chiefa . Il paragone propollo dell’ empio 
Giuda, Dio mi guardi, che da me fi pretenda adeguato, 
perfetto, ed identico. Il mio difegno è, che vaglia, co- 
me abbaftanza già vale , ad inferirne quanto qui torna a 
propofito. Del rimanente a Giuda , eh’ è un reprobo di- 
chiarato, eì pedìmo ancora tra 'reprobi , non è mai da raffo- 
migliarfi Salomone della di cui penitenza , e falute non è 
chi poffa decidere, o dar per eftinte tutte le fperanze. 

Myrrha , & gutta , & cafta a veflimentis tuis , 0 
domi bus eburnei s : ex quibus delettaverunt te filile Regum 
in honore tuo . S. Girol. Myrrha , & flotte , e cafta in 
cunttis veflimentis tuis , de domi bus eburneis. altri è pr.e- 
toriis. altri è palatiis . altri è T empii s eburneis . altri è 
T empii s candidi jflmis» Il latino myrrha , vien dall’Ebreo 
Y!D mor , pianta nota, odorofa, e prefervatrice dalla pu- 
tredine . il gutta , che il Greco fa ntxrii flotte a eretto 
dflillo in Ebreo è ahaloth , e fi crede effer l’aloè ; e 
quindi quella voce fu da’ Greci , da’ Latini , e in fin da 
noi derivata dall’Ebreo, altri però , fra 'quali S.Attana/ìo, 
ed Eutimio , (limarono, che il gutta era il liquor difi- 
lato dall’ arbore ideila della mirra . Il cafla per S. Bafi- 
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lio è una corteccia aromatica . in fatti oflervano , che 
l’ebreo hezioth , che il latino fa cafra, deriva dal verb* 
Kaza , che fuona radere , fcorticare. quindi ipiò credono, 
che fia quel calamus aromaticus , che noi diciamo can- 
nella. Sia però quel che vogliali di tutrociò , dev’ efler 
certo , che il Profeta qui non parla di quelli aromi , che 
a cagion di efempio . vuol dire in follanza , che le veiìi 
di quello divin Perfonaggio erano odorofittìme . quello 
a domi bus, a Prxtoriis , a P alatti s , aT empi) s , Sacellis r 
Sacrariis ( come altri fpiegano ) eburnei s dinota i luo- 
ghi, ne’quali quelle velli fi confervavano ; ciò che per noi 
farebbe , e fi direbbe un Guardaroba , che per un Re 
così ricco , e così grande non potrebbe non edere un 
gran numero di llanze , e quelle mondiffime , ed elegan- 
riflìme , e perciò molto a propofito foderate , e munite 
di bianco, e terfo avorio , ciò ch’era anche ne’ Tempi, 
e ne’ Palagi in collume pretto gl’indiani , i Perfiani ,e 
gli Etiopi, dove fu Tempre la piò gran copia , e ’l piu. 
grand’ ufo degli elefanti , e de’ loro denti , opportuni/fi- 
mi a guardar dalla polve , e dal tarlo ogni materia in- 
trometta, e ad impedire altresì lo fvaporamento degl’in- 
trodotti odori. Qui ridotta la cofa in quelli precilì ter- 
mini, tutto il verfo può parer detto, e fatto appollata- 
menre per Salomone . Chi di lui piò vago della morbi- 
dezza , della galanteria , del brillante , e del piacere , e 
in confeguenza de’ vellimenti così gai, e preziofi , come 
profumati di odori , e chi piò di lui magnifico ed ele- 
gante in erger fabbriche valle , e gabinetti , e ripollini 
leggiadri ? come fi legge , che fabbricò il fuo gran trono 
di puro avorio , e che dalla flotta , che per ogni tre anni 
veleggiava in Tarli ne rilevava , non folo molt’ oro , e 
molto argento , ma benanche aliai denti di elefante , così 
può fupporfi , che di quelli elefantini denti lavorar facef- 
fe, eveltire piò guardarobe a quell’ufo. Onde per que- 
lla parte i cantanti Salomonici , fi difimpegnano tollera- 
bilmente, coll’efporre la prima parte di quello verfo così: 
In qual tu fei felici [fimo flato ! oh, qual t' adorna ve/ìe 
reai , che [pira foavijfimo odor! Di avorio , e di oflro fplen - 
de la Reggia ove tu ftai . 1’ Autor del libretto ha pur 
foggiunto a propofito nella nota, che in quei fuo dram- 
ma capir non potevano con ^^cenza , nè la mirra , nè 

l’aloè 
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l’a!oe, nè la calila , nè la cannella , e che perciò fi è 
tenuto a’ termini generali. Ma nella parte feconda del 
verfo ho gran timore , che quefii benedetti ragazzi s’im- 
broglino. Udiamoli con attenzione. Qui lieto godi il fa- 
vor di amica forte in mezzo di cento , e cento amabili , 
e vezzofe , tutte di Regio f angue elette fpofe. Io già lflT 
avea prevveduto ,e non mi fono ingannato, che linguag- 
gio è mai quello ? e di chi ? Non è il vero verilfimo 
Spirito-Santo, che fa parlare il Profeta nel Salmo? Chi 
potrà dubitarne, fe rilteflfo Profeta fe n’è proteflato e- 
fprelfamente , e llraordinariamente dal bel principio? e 
lo Spirito-Santo chiamerà felicilfimo fiato , e favore di 
amica forte il vivere in mezzo a cento , e cento ama- 
bili , e vezzofe donzelle, e quelle tutte di Regio fangue^ 
ch’é quanto a dir, che non erano della Nazione, che fo- 
la adorava iLvero Dio , perchè qui non v’erano altri 
Re. Quello non è folo un errore, ma un orrore, ed un 
mofiro , che offende altamente la religione , prevarica il 
buon coftume , contraddice apertamente alle divine fcrit- 
ture , che parlano di tutt’ altro linguaggio in quello llef- 
fo propofito , e di Salomone medefimo . Iddio non ap- 
provò , non autorizzò giammai la fozza , ed infaziabile 
incontinenza di quel Monarca , e molto meno lo fpofa- 
lizio delle donne Reali , che non furono, fe non tutte 
firaniere , ed idolatre, lo cenfurò anzi apertamente nel 
capo undecimo del terzo libro de’ Re . e di tutto quel 
fuo operato ecco l’ elogio , che gli formò ad eterna me- 
moria de’ Pofteri . Rex autem Salomon adamavi e mulieres 
alienigenai multai., de gentibut , fuper quibui dixit Do- 
miniti filiti Ifrael : non ingrediemini ad ear.. . cumqtte jam 
effet fenex , depravatum ejì cor e) ut per multerei , ut feque- 
retur deot alienai . nec erat cor ejui perfeilum cum Domi - 
no Deo fuo , fieni cor David Patrie ejui. fecitque Salomon 
quod non placuerat coram Domino . . . Igitur iratut ejì 
Dominai Salomoni tyc. Dio fi fdegna per quello con Sa- 
lomone , e voi per quello ifielfo fate , che Iddio ne lo 
feliciti , ed applaudita, e con sì fatta felicitazione , ed 
applaufo , approvi ed autorizzi nel voilro fanrallico dram- 
ma ciò , che ne’ libri Santi , e nella precifa illoria di 
quello fatto , ha fovranamente riprovato , e nel tempo 
fteflò punito? E non è quello il mettere lo Spirito-San- 
to 
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to in contraddizione con fe lleffo ? non è quello un far 
Dio , fe non autore , certo approvatore , ed encomiatore 
de’ delitti più enormi? Io fo molto bene , che voi miei 
benedetti figliuoli , e con voi l’erudito autore del vollro 
componimento drammatico, non avelie mai tutto quello 
in penderò, credelle di dare al pubblico un piacere in- 
nocente, e giungere finanche a lufingarvi di Caperne af- 
fai più , e di dirne affai meglio, che tutt’ i Padri, e gl’ 
Interpetri infieme . è però rempo di difirgannarvi , e di 
confeffar genufleffi , e percuotendovi il petto , che avete 
errato: e eh’ è molto diverfo il divertire il pubblico col- 
le cantate , dall’efporre i Salmi , come conviene . 

Che poi quello verfo , che nel fenlo allegorico , e fpi - 
rituale è tutto per Criilo , gli corri fponda mirabilmente 
per tutto , lo vedrà Cubito, e con piacere, e con frutto 
chi non è affatto digiuno del linguaggio Evangelico, ed 
Apollolico , né del tutto ignorante degli (Spirituali principi, 
e delle criftiane cofe . Qual’ è quel Ctiftiano , che non 
udì mille volte a ripetere , che il divin Verbo veftì la 
noffra carne , e la noflra umanità ? Il veflimento adun- 
que del gran Figliuol di Dio fu l’umanità noffra. Ma 
odorava ella realmente ,e fenfibilmente di mirra , d’aloe, 
e di cinnamomo la Umanità Sacratiflima di Gesù-Cri- 
(lo ? Lettor mio dimentica qui tutte le baffezze , e le 
groffolane inezie del comune degli uomini . dico del co- 
mune , perchè preffo i Saggi , ancorché Gentili , l’ odorar 
Tempre molto non era prefo in molto buona parte . v era 
l’adagio, non bene olet , qui bene femper olet . E fe l’e- 
logio di Salomone non prefumeva, che quello, al far de* 
conti il panegirico fi converte in fatira. Qui dunque par- 
lali di odori Sniffimi , foavillìmi , intenlìffìmi , ma che , 
non titillano i fenfi , e non han corpo . L’Apoffolo dif- 
fe di fe , e de’ fuoi limili . Cbrijli bonus odor fumus in 
omni loco . era quello un odore trasfufo , e partecipato 
da quel fonte originale . Ed in quello era tutto a fo- 
praeminenza raccolto , e con tale fovrabbondanza , che 
da lui traboccando li fparfe , e riempì tutta la terra . 
Era dunque il compleffo di tutte le fue divinizzate per- 
fezioni , e virtù , odorofiffime , e gratilfime al gullo el- 
fenziale , ed eterno di Dio , ed al fenfo interiore delle 
anime elette , e benedette da Dio , che per mezzo della 
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Sacra Spofa gli van dicendo . curreinus in odorem unguen- 
lorum tuorum . erano in Gesù-Criflo fenza dubbio tutte 
le virtù , e quindi tutte le fpecie di odori . Ma farà for- 
fè fenza il fuo perchè , f elferfi qui fpecificate foltanro 
tre follanze odorifere ? chi abborrifce i miseri dirà , che 
si . io che li venero , tengo per me , che no . nè poi fon 
folo a tenerlo. La mirra amara , è prefervativa dalla cor- 
ruzione^ puh ben dinotarci l’innocenza, e la integrità, 
e la purità illibatilfima dell’ Anima egualmente , e del 
Corpo deH’Uomo-Dio ; non folo immune da ogni neo 
di colpa , ma colla incapacità di macchiarfene ; non fo- 
lo efente da ogni cupidità , e fenfualità ; principi di cor- 
ruzione , e di morte , ma tutto fpiritualizzato , e divi- 
nizzato , e co’ femi d’ immortalità , e d’ incorruttibilità , 
che fi nafcofero per poche ore nel tempo della fua pre- 
definita paflftone , e della necelfaria fua morte , ma che 
fi fvilupparono , e rifurfero affai più vigorofi nel fepol- 
cro, quando il mortale in lui fi velli tutto d’immorta- 
lità : e nel tempo ftefTo fu tutto quello accompagnato 
fempre da uno fpirito di aufterità , e di mortificazione , li- 
gnificato dall’ amarezza della mirra , perchè dal primo i- 
flante del fuo effere egli fece di fa una continua vitti- 
ma , e fi refe volontariamente 1 ’ Uomo di tutte le con- 
traddizioni , di tutte le moleftie , e di tutt’i dolori . Co- 
sì 1’ aloè puh dinotarci la fua ubbidienza nel bere il ca- 
lice amaro della fua paffione : e la caffia ,o cinnamomo 
odorofo , e calorofo infieme , può fervirci di un fimbolo 
della fua Carità , di cui non v’ ebbe maggiore , coma 
non v’ è chi più ami , di chi dà tutto fe fieffo alla più . 
acerba e difpietata morte per la comune faluta . 

Or viene lo a domibus eburnei c . come quello per Cri- 
flo, s’egli non folo non ebbe cafa , nè palagi di avorio, 
ma neppure ebbe tetto da ricovrarfi ? lo dille Egli fìelfo di 
fe. Mat.c. 8. “u.zo. Vttlpes foveas babeat voliterei celi 
nidos ; Filius autemhominis non habct ubi caput reclinet . 
Ma replico , qui fi parla in metafora , e non in proprie- 
tà dal principio , al fine . e della flelfa metafora ne fu fata- 
to un linguaggio proprio nelle Sante Scritture . S. Pao- 
lo chiama efprelfamente cafa il nollro corpo . 2. Cor. 

C. 5. v. 1. Scimus eaim , quoniam fi, terrefirii domus no- 
flra hujus habitationi s diffolvatur . Gesù-Crilìo mede- 

Tom.F. H fimo 
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fimo chiamò il fuo Corpo Tempio . Joan.z. v. 19. Sol* 

• vite templum hoc , & in tribus diebus excitabo illud . 
Perchè gli Ebrei, al folito , tutti lettera, grammatica, e 
materia, capir non vollero il fenfo di quella metafora , glie- 
ne fecero, coiti’ è già noto , un delitto. Ma S. Giovan- 
ni, che ben l’intefe,ci fpiegò l’enimma col dirci . {ibidem 
v.21.) lite outem dieibat de tempio corporis fui. Il Bellar- 
mino, ed altri, non hanno difficoltà di follenere , che l’i- 
lleflò Corpo diGesò-Crido fia qui fignificato con due me- 
tafore diverfe , di vellimento cioè , e di cafa , o tempio , 
e ne adduce in efempio il rimanente del iodato palio 
di S. Paolo , dove dopo aver dato al nollro corpo il ti- 
tolo di abitazione , e di cafa , pafla a dargli 1’ attributo 
di vellimento. qui fumus in hoc tabernaculo (altro tito- 
lo dello lìedò corpo), ingemifrimus gravati : eo quod no- 
lumus expoliari , fed fupervejltri . Io però credo piò 
naturale, e piò proprio, che la prima metafora delle ve- 
di lì attribuita al Corpo Sacratiffimo del gran Figliuo- 
lo di Dio , e la feconda della cafa , o del tempio al fe- 
no puriffimo di Maria fempre Vergine , dove quella ve- 
de milleriofa fu fabbricata , e donde fu tratta . Se poi 
1’ avorio è qui nominato per fimbolo della bianchezza , 
della mondezza , e della preziolìtà di queda cafa , farei 
torto alla pietà de’ miei buoni Lettori , fe m’ irapegnaf- 
fi a provare , come , e quanto quelli attributi convengano 
al corpo , ed al feno della gran Madre di Dio . Nè far 
deve qui odacolo il numero del piò . a domibui . ogni 
membro di quel corpo verginale , può ben dirli una dan- 
za . Si fuole inoltre per maedà denominare nel numero 
del piò, anche un folo palagio. JEdes , fcrivevano i La- 
tini , intendendo una delle loro cafe . Poi così conve- 
niva al parlar enimmatico , e profetico , che tanto è più 
proprio, quanto piò infolito,e grandiofo. Probabilmen- 
te da quello palio , e certo non in altro fenfo , fu tolto 
il T ums Eburnea , titolo , che dà la Chiefa alla gran Ver- 
gine Madre nelle fue Litanie, è ben detto : Turrii. dac- 
ché S. Girolamo atteda , che il Greco Btepit dinota pro- 
priamente un recinto di cafe munite in giro , e fabbri- 
cate a modo di torri , codume frequente nella Paledina « 
Il rimanente di quedo verfo da varj è diverlàmen- 
le difpodo, ed efpodo . Altri col Voigato ne fanno ìn.- 

tie- 
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fieramente la continuazione del verfetto medefimo . Al- 
tri ne fan due parti con S. Girolamo, ed unifcono agli 
antecedenti 1’ ex quibus deleUaverunt te . indi del fi lite 
Regum in honore tuo , ne fanno un verfo didaccato bre- 
ve , e folirario . Or gli uni , e gli altri con egual pro- 
prietà li fpedifcono . I primi efpongono , che per limili 
cale, già ben intefe, o anche da limili già fopra dichia- 
rati veementi , e vale a dire colle delle virtù , e colla 
innocenza medefima,a proporzione però dell’inferiore lo- 
ro dato, molte figlie di Re, cioè molte Anime elette, 
some fpiegò S. Ambrogio, o molte Anime Sante di Re- 
gni , e Nazioni diverfe han poi meritato il fuo amore, 
ed han fatto le lue cade delizie. I fecondi fan derivare 
quel diletto nello Spofo ( diletto , che qui Tuona confo- 
lazione, felicita , beatitudine), o dalle proprie fue vedi, 
che fono , come fi è detto , le. fue virtù , o dalla torre , 
o cafa, o tempio di avorio , cioè dalla purità illibatiflì- 
ma della gran Vergine Madre . Fatto poi qui punto fi- 
naie 5 padano ad altro col filile regum in honore tuo • e 
per quede intendono le dede prefcelte Anime , e pro- 
priamente le Sante Vergini fpecialmente amate, e tenu- 
te in luogo didinto di onore dallo Spofo divino , come 
fu già modrato a S. Giovanni nell’ Apocalide , allorché 
vide le foie Vergini feguir l’Agnello dovunque andava, 
e cantare in onor di Lui un Cantico , che a niun altro 
era permedò di profferire. 

-dftitit Regina a dextris tuie in vtfiitu deaurato : cir- 
cttmdata varietate. Nel Tedo Ebreo d’oggi manca il circum- 
dat a varietale, e lo deffo era a’tempi di S.GiroIamo , che 
nel fuo Sofroniano traduce. Stetit conjux (o Regina) in 
dexrera tua in diademate aureo , nè dice di piu . Molti 
prefumono , che quel areumdata varietate fia dato qui traf- 
portato dal verfo 15. feguente . tutto pub edere, ma non 
' è male, nell uno , c nell altro fi parla della medefi- 
ma Spofa , e 1 vedimento in confeguenza dev’ eder Io 
deflo . Vedremo poi , che S. Girolamo nell’ idedo verfo 
15* traduce quel membro di verfamente, almeno in quan- 
to alle parole . e poi ricordo fempre a’ Lettori , che nel 
nodro Volgato è fempre l’ idedo S. Girolamo, che par- 
la , e che i Settanta , onde deriva potevano averlo nel 
toro più antico Ebraico efemplare. Il Profeta, eh’ è feni- 
li 2 pre 
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prc un folo , e l’ifìefTo , che parla in tutto il Salmo, fi- 
no a quefto verfo inclufive, indirizza il difeorfo allo Spo- 
fo , cn è Tempre il folo Gesh-Crifto in due concetti di- 
rerfi. nel primo è Spofo,come Verbo, e qui la Spofa, 
che fi fuppone , ed a cui non fi parla , è la Umanità fua 
Sacrofanta . Si parla beqp di Lei, come fi è fatto fino- 
ra , ma non fi parla a Lei ,come fi farà in fegùito dell’ 
altra Spofa , che qui fi chiama Regina . Lo fpofalizio 
del Verbo coll’Uomo qui fi fuppone già fatto, e defcritto 
nel terzo verfo . Si è poi quello Spofo inoltrato in qualità 
di un gran Re , e di un gran Conquilìatore . Or qui viene 
a parlarfi di un fecondo fpofalizio , e di un’ altra Spofa , 
eh’ è ben vicina a lui , ma che non è in lui . Spofali- 
zio , eh’ è un effetto , ed un premio delle fovrane fue 
doti, e delle fue gloriofe conquille . Spofa , eh’ egli ha 
comprata col prezzo infinito del preziofo fuo Sangue . 
Spofa , eh’ Egli amò prima da fe , e fenz’ alcun di lei 
merito . indi iacrificò tutto Se ffeffo per lei ; ed in fe- 
guito la purificò , la fantificò , l’abbellì, l’arricchì, fino 
a renderla gloriofa , ed immacolata , e fenza macchia , 
nè ruga , e fu quella la Chiefa . E' l’Apoitolo, che di 
ciò c’Htruifce nel c. 5. agli Efesi . Chrijlus dilexit Ec- 
cltftam , & Seipfum tradidit prò ea , ut illam fanElìfi- 
caret , mundans lavacro aqua in verbo vita , ut exhibe- 
ret ipft fibi glorio famEccleftam , non habentem maculam , 
aut rugarti, aut aliquid hujnfmodi , /ed ut fit fannia , & 
immaculara . Chi poi dubitaffe un momento , che quella 
Chiefa, così fmifuratamente amata daH’Uomo-Dio , non 
foffe la di lui Spofa, e la Regina del Salmo , e bramaf- 
fe di leggerla in termini t detta Spofa , apra 1 ’ Apocalif- 
fe , e nel c.21. vv. 2. 9. io. , e ri., la troverà deferit- 
ta in termini affai piò chiari del Salmo . Ego Joannet 
vidi'SanElamCivitatem J trufalem ( nome notoriamente at- 
tribuito ne’ libri fanti alla Chiefa) nevam , defeendentem 
de calo a Deo , paratam ,ficut Sponfam ornatam viro fuo . 
e perchè fi fapelfe di chi era Spofa viene a dirlo nel ver- 
fo nono . Unus de feptem Angelis . . . loquutns ejì me~ 
cum , dicens : Veni , & oflendam tibi Sponfam, uxorem A~ 
gni,&c. Vi farà pur dubbio , che quello Agnello , altro 
non è, che il gran Figliuolo di Dio, che occtfus ejl tam~ 
quarti agnus? Chi poi cavillar voleffe , che qui fi parli 
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della Chiefa già gloriofa , e trionfante , gli farà rifpo- 
flo , eh’ egli neppur comprende ciò , che voglia dir Chie- 
fa . la Cniefa è una . il folo flato è diverfo . e lo flato 
non cambia le cofe . Dunque il Profeta profiegue a 
dire al Re Spofo , che dopo le tante fopra divifare di lui 
felicità, v’è quell' altra , ed è , di vederfi alla delira una 
Spofa Regina veftita alla Reale, ricca d'oro , e d’ogni 
genere di preziofi , e variati ornamenti . Già non può 
eflervi più equivoco Culla natura , e l’ idea di quelli pro- 
fetici vellimenti . Le velli della Spofa fon tutte fìmili a 
quelle dello Spofo , nè vi è altra differenza , fe nonché Io 
Spofo ebbe quelle fue velli in proprietà, e furono tutte 
fue , dove la Spofa le ha per dono , e per amor gratui- 
to dallo Spolo. L’oro pertanto, di cui fono inteflute que- 
fle mifleriofe velli , non può lignificarci , che quella cari- 
tà , che rutto unifee , che tutto illuflra , che tutto co- 
pre , che tutto accoglie , e contiene le più belle virtù . 
e (la , che nel tello Ebreo manchi , o che non manchi 
quel circumdata varietate , la cola lo importa da fe . 
dov’ è la perfetta carità , ivi necelfariamente è raccolto 
tutto il coro delle diverfe virtù , che non fono , fe non 
tante ramificazioni , e rampolli della carità medefima . 
Qui i Giovanetti cantanti del nollro Anonimo , perchè 
fon per partir dalla leena , ci cantano una bell’aria, in 
quella è ben unita la verlion delVolgato, che parla dell’ 
aureo veflimento , a quella di S. Girolamo , che pari* 
dell’aureo diadema . Tutto è ben pollo il dippiù. nè di 
quel poco , che mi darebbe da dire , farei qui motto , fe 
non folle la nota , che vi fottopone . S. Giancrifollomo 
con altri Padri , ed Interpetri rifpettabiii qui oflervano , 
come detto appoflatamente , che quella Regina era alla 
delira dello Spofo in atto di Ilare in piedi , non di fede- 
re . rilleflò Anonimo confètta , che la voce Ebrea real- 
mente vale fleti t , come tradotte S. Girolamo, e che que- 
fla può anche lignificare lo flar fermo . Egli però nella 
fua aria dir volle , che la Regina fedeva , e nella nota 
con poco riguardo foggiunfe : Si è venduto fede , poco 
turando le rtfleffioni di chi dice , che la Spofa fìia in pie- 
di per riverenza . Almeno al nojìro guflo non è contra- 
rio , che la Regina fegga col Re . diflinguo . Per la 
Regina, che fupponete voi, va tutto bene. Per quella, 
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èlle prefumiam noi , e non per guflo , o fia per capric- 
ciò, ma cogli argomenti alla mano, non è così. S.Gian- 
crifoiìomo, che pur fente lo ftelTo, ne dà una ragione , 
che non dovrebbe deprezzarli . Filiti s, dice , qui eli in 
honore squali s fedet a de* tris, ipfa vero fleti t. Quanta 
vis enim ftt Regina , eft tamen creata fubflantis . Che 
poi al gullo comico , qiielìo non piaccia , quid ad nos , 
che non facciamo commedie ? 

jludt , filia , & vide , & inclina aurem tuam : & 
oblivi/cere populum tuum , & domurn Patris tui . S.Gi- 


a parlarvi 1’ Eterno Padre . S. Agofìino però non credè 
improprio , che profiegua l’ ilieffo Profeta , come uno de’ 
Padri della Chiefa Spofa , e Figlia rifpettivamente , fuppo- 
nendo già Davide autor del Salmo . Ciò ,ch’è qui neceflario 
avvertire, fi è, che chi parla , a parlar con decenza, rap- 
prefenta un carattere di magifirato,e di autorità rifpetto 
alla perfona a cui parla , dacché viene ad iltruirla , e ad 
ammonirla , e la interpella col nome di Figlia . Figlia , le 
dice,afcolta il tuo Padre, che t’ama, e che fa ben quel 
che dirli , e afcoltalo attentamente . Se qui non è im- 
portuno il precetto d’ Orazio , che decor naturi s dandus t 
& annis , precetto , che dove niente vi contraddice pub 
ben fervir di regola ad un faggio Interpetre, fembra e- 
vidente il motivo giullo de’ prelodati gran Padri , e for- 
fè più quello di S. Girolamo . Qui lì tratta di far da 
Maellro , o piuttollo di dar la legge ad una Figlia già 
cofiituita Regina dell’ Univerfo , perchè già Spofa ricq- 
nofciuta del Re del Mondo , e dippiù nell’atto , eh’ ella 
fi trova alla delira del divino fuo Spofo . V’ è dell’inte- 
relTe , e dell’onore dello Spofo ilielfo , che a lei non lì 
parli in aria di autorità , né le s’ impongano leggi fogli 
flelfi occhi fuoi , fe non da chi per ogni buona ragio- 
ne è in dritto di farlo . Ciò pollo a niun altro meglio 
convenir dovrebbe un tale onore , fuorché al divin Pa- 
dre . Ma il nolìro Anonimo intollerante di quelle midi- 
che fottigliezze , per far tutto alla Greca , fa comparir fol- 
la feena ( che relìava già vuota colla ritirata del Coro 
de’ Giovanetti) un fecondo Coro , e quello tutto di Don- 
zelle , che nella fua fuppofizione illorica ben potrebbe- 
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ro efler quelle del ferraglio di Salomone . effe cantati 
così . Afcolta , o figlia , afcolia un configlio fede / . Ma 
dico io . quella a cui parlano non è la loro Regi- 
na , che fecondo 1 ’ aria de’ Giovanetti già entrati , fiede 
acanto del Re? (e doveano dire a delira del Re: perchè fi 
può federe a canto , e federe a finilìra , giacché i lati , co- 
me tutti fanno, fon due) e s’egli è così, qual decenza, 
qual rifpetto, qual proprietà di parlare troverete voi in - 
bocca a quelle fuppolìe ragazze , e ferve , allora che in 
prefenza del loro Re , che fiede in trono , dicono alla lo- 
ro Regina, che fiede a dedra fui trono iltefio r Afcolta , 
o figlia , afcolta . e che poi ? un configlio fedel . Se la 
Regina avrà bifogno di configli*, certo non vorrà le ra- 
gazze per fue Configliere di Stato. 

Ma udiamo il precifo di quello configlio , e fentia- 
molo a dirittura dal Profeta fecondato dalla interpetra- 
zione de’ Padri , e di quali tutt’ i migliori Interpetri , 
dacché non panni dover molto fidarci di quel che n’ef-. 
pongono quelle , poco intefe , e molto imprudenti fan- 
ciulle. Il Profeta, o per lui l’eterno Padre, impone al- 
la Regina , cioè alla Chiefa congregata da tutte le Na- 
zioni Idolatre , e vellita , cioè fantificata a quel fegno , 
che nel verfo precedente fi è detto , la legge inviolabi- 
le di mettere affatto in dimenticanza il Popolo, onde ven- 
ne, e la cafa del Padre , ove nacque, di qual Popolo 
parla ? è per fe chiaro . parla del Popolo de’ Gentili , e 
de’dilui fozzi, e crudeli co(lumi,e delle di lui empie, e 
facrileghefuperdizioni. e chi è, che qui chiama di lei pa- 
dre? S.Giroiamo foftiene,che quello altro non è, che il 
Demonio, e lo vuol fuor di dubbio. Nomo dubita: ^an- 
tequam adoptaremur a Deo , patrem noflrum fuiffe Dia - 
bolum . e S. Agolìino ci conferma lo ilefiò . Erat popu- 
lus quidam , & domus Patrie qu idam , in qua nata es 
( Ecclefia ) populm Baby Ionia , habens regem Diabolum . 
Undccumque venerunt Gente e , a patre diabolo venerunt . 
e Gesò-Crido medefimo agli lleliì Giudei già depravati 
niente men , che i Gentili , rinfacciò efprelfamente . Vos 
ex patre Diabolo efiis . Joan. 8. 44. Dunque per efpri- 
mere tutta la forza di qvell'oblivrjtere , pon balla la fola 
fredda, e indifferente dimenticanza, è richieda l’efpreffa 
rinunzia , che va congiunta colla detedazione piò dichia- 
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rata, ed eterna . infatti non fi entra nel grembo diquefta 
Spola, fenza quella folenne rinunzia nel Battefimo. Ab- 
renunties Satana , & omnibus operi bus ejus p gli fi domanda, 
ed egli rifponde : Abrenuntio . Ora è tempo di dar luogo 
alle Ragazze cantarine. Ecco a che riducono tutto il gran 
configlio . Più non t'affligga - de I tuo Pepai diletto - del- 
la eafa paterna , a te fi cara - lafciata or già , la rimem- 
4 branca amara : Più non fi tratta , che di afciugarle le 
lagrime, e raddolcirle il dolore del lafciato fuopopol dilet- 
to ,e della caf a paterna a lei sì cara . Non le fi dice però, 
che fabborrifca , e detefii,e rinunzj d’oggi in avanti, non 
han quell’ impegno . balla , che più non fi affligga . Se 
poi a mente quieta , è cuor tranquillo vorrà proleguire 
adamar tutto quel , che fi è detto , lo lafciano in di lei li- 
bertà. Sarò richiedo perchè mai quelle chimeriche Signo- 
rine han prefo quello tello per uha fola punta , fenza 
entrarci nel mezttì , e perchè hanno evitato di dire an- 
che letteralmente : dimenticatevi del voflro popolo , e della 
vojlra cafa paterna? Col farmi far troppo fpeflò l’indovi- 
no de’penfieri altrui , mi fi fa correr pericolo di non Tempre 
incontrarla . Ciò non oliarne , per compiacere , azzarderò 
un folpetto. Conobbe forfè l’autor del libretto , che fpie- 
gandofi così , come (lava nel Salmo , avrebbe portato il 
Profeta , o almeno il Poeta , a dare un configlio inuma- 
no nella fuppofizione della Regina fabbricata a fuo mo- 
do. Nel dirle , che dacché era giunta al Trono di Ge- 
rufalemme dimenticane in tutto , e Padre , e cafa , e 
Nazione , veniva a fuggerirle , che più non curalfe fapere 
fe il Padre, o i fratelli, o le forelle eran vivi,o mor- 
ti. che fi aftenefle dallo feri ver loro una lettera , ed al- 
tresì dal riceverne, e cos’altre limili, che niente odorano 
di pulitezza , e poco di umanità, e quantunque dia fcritro, 
che rclintjuet homo patrem fuum , & ma t rem adhxrebìt 

uxori fu. r, e così pur s’intenda della donna a proporzione, 
ciò però non può prenderli , che per la mera coabitazion 
corporale, nè quello è tanto un con figlio , che qui lì dà, 
quanto una femplice narrazione di ciò, che regolarmente 
era per vederli nel Mondo . Ma certo quanto alla totale 
dimenticanza , ed alienazione del cuore , farebbe una be- 
llemmia il farne , o fupporne Configiiere quel Dio , che 
fra’ fuoi primi comandamenti fcrilfe quello di onorare il 
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Patite, e la Madre,'* ciò fenza dillinzione di tempo , e 
flato. Direi dunque , che veduto tutto quello imbarazzo, 
fe ne (viluppo col non dire quel che il Salmo dice , e 
dille quello , che appena colle macchine flrafcinar fi po- 
trebbe all’ efpreffione chiara del Salmo . 

Il folo vero , che mi par di conofcere , è la legge , 
che mi ho prefcritta nel mio lavoro . Rifpetto tutti , e 
mi tengo nell’ infimo luogo fra tutti , ma non intendo 
mancar di rifpetto , fe mi allontano talvolta dal fentimen- 
to di pochi, o di molti, molti dunque han pretefo,che 
la Regina di quello Salmo efler polla , o anche debba 
in tutta proprietà l’ elettiflìma gran Madre di Dio. Gii 
quella piiffima fentenza non è in alcuno de’ tre preloda- 
ti gran Padri , de’quali a gran ragione aliai mi fido . elfi 
in proprietà ne chiamano la fola Chiefa , ed in applica- 
tion lecondaria ogni anima giufta piò elevata , e diflinta. 
Dunque, mi fi dirà , fra quelle aver dovrà il primo luo- 
go la Regina degli Angeli, e de’ Santi. Non ardifco ef- 
prefTamente negarlo , nè di oppormi per fogno a chi così 
crede dover tenere, potrò eller tradito dalle mie deboli 
riflelfioni , nè voglio, che quelle vagliano un ombra , fe 
non fono almeno permeile dalla fuprema autorità della 
Chiefa. ma intanto dirò, pieno di oflequio , quel che ne 
penfo ; e’I mio penliero è figlio, non d’altro, che di una 
particolarilfima venerazione , per quella eccelfa , fovraemi- 
nente , ed incomparabile Creatura . la difficoltà , che mi 
muove a non concederlo , è quello verfo appunto . la 
Regina, di cui parla il Salmo , fecondo il fentimento de* 
Padri, è una flraniera , col dippiù, che ne fcrive il Cri- 
follomo, con quelle precife parole. Cognovtjlì ad quan- 
tam , ea qux. erat captiva , alienata , meretrix , fcelerata , 
& cxecranda , digni totem afcenderit ? Cum minijìratoriis 
Potejìatibus afiitit . dev’elfer dunque, come fu la Chiefa, 
prima lontana , poi fatta vicina , prima colpevole , poi 
ramificata , prima efecrabile , poi venerabile . e con quelle 
precife idee va ben efpollo il prelènte verfo col dirli , 
che per fempre dimentichi , che per fempre abborrifca 
tutto quello , che fu , e donde venne, e nacque, e già 
fopra fi è detto , che il fuo padre , altro non fu , che il 
demonio . Or io dimando , come noi comporremo quelle 
idee con quell’ altra Regina d’unico , e privilegiato ca- 
ra t- 
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fattere , che fu Tempre altamente Tanta dal primo ifiantc 
dell’ eflere ? che in niun momento fu mai figlia del de- 
monio ? e che non ha di che dimenticarli , nè che ab- 
bonire , fe non pensò giammai , che allo Spirito-Santo 
fuo fpofo, e non amò giammai , fe non Iddio luo Pa- 
dre ? Mi fi dirà . ma il verfo precedente era tutto egre- 
giamente per lei . Difiaccato , e folitano si . legato col 
refiante del Salmo , parmi , che no . Prefo difiaccato non 
è piò neceffario concepirvi tutto ciò , che poc anzi ha 
pronunziato il Crifofiomo. Prefo difiaccato farà tutto per 
Maria Tempre Vergine , e farà pur della Chiefa , ma con- 
lìderata nel tempo polleriore alla Tua vocazione , e ian- 
tificazione , quando ancor Ella è tutta pura, e lenza mac- 
chia , né ruga . Ma poi legato col verfo , che abbiam 
per le mani , il cafo è diverfo . Dev efferci di che deb- 
ba dimenticarli : e quello dev’ effere una volta fiato , e 
dev’efiere fiato abbominevole , e deteftabile. Cosi quella 
Regina , che nel verfo antecedente comparifce si bella, 
col verfo prefente fi moftra , che una volta era fiata de- 
forme . E quindi alla Chiefa può convenire , che fu ta- 
le in fatti : alla gran Madre di Dio dildice altamente , 
perchè tal non fu mai . Per ogni altra particolare Ani- 
ma Santa fi verifica egualmente, che per la Chiela, che 
di queft’ Anime appunto è compoita , perchè tutti na- 
fciamo in peccato , e figli del demonio , e dell ira di Dio. 
Potranno ancora altri verfi feparati , e difgiunti dalla 
conneflione del Salmo efler propri della Regina del Cu J.' 
lo, come vedremo più avanti , ma fuppofia la connel- 
fione , e ’1 fifiema continuato di tutto il Cantico , io loti 
di avvifo , che non fi parli di quella immacolata , e di- 
vina Creatura. Ballano poi i foli verfi ifolati a far, che 
la Chiefa frequenti quefi’Inno in tutte le fohennita del- 
.la gran Madre di Dio . ho detto il mio Pentimento ho 
fpiegati i motivi, che mi fpingono , e’1 fine, a cui ten- 
dono . Ufcio il refiante al difcreto Lettore , e tutto al 
giudizio della Chiefa . Lodo la divozion del nofiro reli- 
eiofiflìmo Anonimo , che nelle ofiervazioni fpirituali li at- 
tiene alla contraria fentenza ,ch’è pur d altri gravi Scrit- 
tori , ma fpero , che nella mia trovar non polla mancanza , 
ma piutt-ofio foprabbondanza di divozione per la divina Ma- 
dre , fe pur può darli eccello in cofa,percui tutto è poco. 
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Et coneupifcet Rex decorem tunm : quoniam ipfe eft 
dominus Deus tuus , & adorabunt eum . S. Girolamo , 
d? coneupifcet Rex decorum tuum , quoniam ipfe ejì Do- 
mimi s tuus , & adora eum . Il Pagoino . incurva te ei . 
Felice , & adorabis ipfum . Si olfervì “bene , come io 
premio del merito , che dovea nafcere dal configlio pre- 
cedente, fi promette a quella Regina la bellezza inficine, 
e l’amore più intenfo per quella nello Spofo . Ciò po- 
trebbe fempreppiù confermarci nella Temenza da me te- 
rtè propolla , riguardo alla Beatillìma Vergine. Qui par- 
mi di lcoprire una dottrina importante, già in altre oc- 
cafioni da me pur rilevata , ma che non è mai fuper- 
flua , né replicata abbalìanza . Il Profeta prima di co- 
minciare a parlare, e ad illruire quella Regina ,-ce la 
prefenta già (labilità alla delira del Re. Era dunque già 
eletta , e perché fi tace profondamente il motivo di que- 
lla elezione, Te ne inferifce , che non ve n’ebbe alcuno 
per la parte di lei . In fatti fu Dio (letto, che per pu- 
ro eccello della infinita Tua carità difeefe dal Cielo , e 
venne a cercare , ed a chiamare , ed a raccogliere , ed a 
fantificare , ed a riempir di grazie , e di doni la Chiefa 
fua Spola , che fposò da fe , e che da fe dotò . Dopo 
quello i! Profeta a quella (feda Spola Regina indirizza 
una predica , ed impone una legge , e promette nel ea- 
fo della odervanza un aumento di bellezza in lei , e di 
amor nello Spofo . la prima grazia della vocazione , ed 
elezione fu lenza merito affatto . la feconda dell’ aumen- 
to delle grazie , e della divina dilezione é preceduta dal- 
le opere , che confiilono principalmente nella fedele per- 
feveranza nel bene , e nella perpetua detellazione del 
male . Ecco perchè qui abbiamo quel conCupifcet in fu- 
turo . poteva alcun dire . Se il Re 1’ ha già porta alla 
fua dertra , dunque l’amava , e l’amava appunto , co- 
me bella , ciò', eh’ erano gli aurei Tuoi vertimenti. or per- 
chè il Profeta , poi dice , che porto in pratica quei Tuo 
configlio , il Re 1’ amerà , e la troverà affai bella . La 
rifpotta è già data . Niente importa poi , che nel teffo 
Ebreo d’oggi , ed anche nell’efemplare , di cui fi fervi 
S. Girolamo , qui manchi il Deus . S. Girolamo iffeffo 
nella lettera a Principia , qui pur lo fuppone , e foffie- 
nc , ed efpone . Ma fe tutto mancarti; t non è quello 
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3 uel Perfonaggio medefimo , che nel verfo ottavo fi i 
etto Elohim , e quello in fenfo di Dio vero , e non di 
Giudice, o d’altro tal Magillrato , come notava l’Ano- 
nimo ? Poi quante volte ne’ Salmi , e in tutta la Scrit- 
tura Iddio è nominato colla fola voce di Adontiti T>o- 
mittus? Ma fe i Giovanetti faltarono rotondamente il 
primo Deus aperto , fi penfi quel , che faranno le no- 
flre brave Fanciulle , che fon venute a cantare in fecon- 
do . Confeflò la mia ignoranza , non finifco d’ incender- 
le . Cominciano • Di nuovi affetti il core accenderli dovrà. 
Ma il core di chi ì non fi dice . Se fi tratta de! Re , fi 
foggiunge efpreflamente per lui . per te fofpira , del tuo 
bel volto a' rat fi firugge il Re . Sia però quello , co- 
me Jì voglia , io qui cerco quel Dio , che ci dev’ ef- 
fere ad ogni patto , e non vi trovo , che il Re , che in 
fuo primo letterale, immediato, illorico fenfo non è altri, 
che Salomone. Quel quoniam è una caufale, con cui fi 
fa riflettere a quella Spofa , quanto fia necelfario 1’ efe- 
guir quel configlio , e di quanta importanza fia il pre- 
mio , che ne rifulta , coll’ eflere amata da un tal Re . 
perchè quello , vuol dirle , non è un Re della comune 
intelligenza, a cui tu polla paragonarti , ed uguagliarti in 
verun modo.. Egli è il Signore afloluto del Mondo, e 
quindi anche tuo . Egli è il tuo Dio medefimo . Quell’ 
adorabunt eum , o piò toflo , quello adora eum , ad ora- 
bis eum , incurva te ti , come 1’ Ebreo ci dà , non fol 
ci conferma , che qui il Deus , che oggi manca doveva 
eflervi un tempo , o che per lo meno quel Dominus ci 
dinoti Dio folo , eh’ è il Signor vero , ed unico , e'1 Si- 
gnor de’ Signori ; ma inoltre ci fomminiflra una nuova 
prova , che i Padri non s’ ingannarono nelle loro riflef- 
fioni coll’ efporre quell’ aftitit Regina , precifamente per 
fittiti com’ è appunto nelteflo, o collocandola, a de- 
lira sì , ma in piedi innanzi allo Spofo divino ,,cui ge- 
nufleBitur omne genu , o fpiegando quello (lare per la 
fermezza, in cui vien collocata , perchè edificata fopra la 
gran pietra angolare , ficché le fòrze tutte dell’ inferno 
non faran mai per efpugnarla . così rella di bel nuovo 
riprovata la confidenza , che fi prefe , non già la Sacra 
Spofa , che ben conofce fe (leda , e fa i fuoi doveri , 
ma chi la deferifie , e la fece incidere feduta in rrono 
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éon Dio . e che perciò il difprezzo di quefte pie riflef- 
fioni de’ Padri in tal incontro moftrato, non fu la cofa 
piò favia , nè piò giuda del Mondo . 

Et filiarTyri in muneribus , vultum tuum depreca - 
buntur , otnnes divites plebis . S. Girolamo. Et , o fili a 
forti ffimi in muneribus , factem tuam deprecabuntur divi- 
tes Populi . Già fi dice lo fleffo , benché noi fembri , 
pur la verdone di S. Girolamo mi pare piò natura- 
le , e piò chiara . l’Ebrea voce tfor è ambigua , e può 
lignificare il robufto ’, e la Città di Tiro . Se fi dà col 
Volgato il fenfo è, che le figlie di Tiro, pofie qui per 
efempio dì tutt’ i Popoli Gentili , non folo verranno un 
giorno ad adorare il divino fuo Spofo , ma porteranno 
de’ doni, e degli omaggi religiofi, anche a Lei , e che i 
piò ricchi , i piò illultri , i piò potenti de’ Popoli ver- 
ranno a lei fupplichevoli per impetrar grazie, ed ottener 
falute . Quello fi verificò pienamente nella converfione di 
tante gran Città , e di tanti gran Principi , e Potenti del 
fecolo , che fupplicando chiefero il Battefimo , e gli al- 
tri Sacramenti , e lo fcioglimento delle loro colpe alla 
Chiefa , e che nel tempo iftefio le offerirono, e tribu- 
tarono preziofi , e copiofi doni temporali in oro , argen- 
to , e gemme , e fuppellettili rare , ed edifizj fublimi . 
il deprecati vultum alicujus , è una frafe, o fia idiotif- 
mo Ebraico , che vai lo flefiò , che deprecari aliquem , 
perchè chi prega è intento principalmente al volto , di chi 
è fupplicato , mentre dal volto argomentar deve il favo- 
re , o la ripulfa , e dal labbro , eh’ è pur nel volto ufeir 
deve il propizio , o il contrario decreto . Con S. Giro- 
lamo poi , fe non v’è quel fi li, e Tyri , non per quello 
il fenfo è punto diverfo, o mancante . Ci avverte me- 
glio , che que’ doni appartengono egualmente a lei , che 
quelle preghiere . Il titolo di figlia del fortiffimo , è co- 
me quello di figlia dell’ Altifiimo , e tuttocciò , che ri- 
guardava le figlie di Tiro donatrici è trasferito in que’ 
che fi chiamano ricchi del Popolo , che ad un tempo pre- 
gano, e donano . Le nollre cantatrici Fanciulle , che ad 
altro non penfano , che a’ loro abbigliamenti , e al mon- 
do loro donnefeo , riducono que’ doni al regalo di qual- 
che pezza di fcarlatto fino . Vedrai , dicono , le Tirie 
donne le porpore fanguigne offrirti in dono . Dico il ve- 
ro. 
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ro. Se queda promefifa , che ha qui ragione di dote, e 
di patto , fi folle fatta a perfona , che dar volefle ne’ 
termini della Scrittura , non dovea contentarfi di quello 
folo , e si poco . il patto dice, in muneribus . potea eoa 
quello pretendere un faggio almeno di tutt’i generi, che 
potea permettergli la gran ricchezza , e ’l gran commer- 
cio di Tiro , ch’era la Smirne, e 1’ Amllerdam d’ al- 
lora . Sottilizzo troppo, lo veggo , ed altresì mi rincre- 
fee , ma tanto debbo al giudo impegno intraprefo , e 
qualche più accorto, e meglio formato mio Lettore l’in- 
tenderà da fe , nò faprà riprovarlo . 

Omnit gloria ejus filtx Regis ab intuì , in fimbriis 
aurea circumamiBa varietatibtis . S. Girolamo . Omnis 
gloria fili a Regii intrtnfecui . Fa/ciit aureis vefiita ejl. 
in fiutiti atis ducetur ad Regem . Qui il Profeta feio- 
glie l’ enimma , e fviluppa la metafora di quanto ha det- 
to , e qui pur replica , de’ vedimene leggiadri della Spo- 
la . Si noti bene quell’ omnis , fuor di cui non rimane , 
che il nihil . Non riconofce nella Spofa del Re del Cie- 
lo altra gloria , altra bellezza , altro pregio , altro de- 
coro , fe non quello , eh’ è al di dentro . Parlo , dice , 
foltanto delle bellezze dell’ Anima , e ciò , che celebro 
fimboleggiando , fecondo il mio dile, di più, tutto deve 
fpiritualizzarfi , e ridurli da chi , ben m’intende , alle no- 
zioni fue proprie . Trafcriverù al propofito tutto il bel 
commento del Crifodomo . Qjfoniam vultui meminit , & 
Vtjlium , & pulchritudinis , ne quii crajjior fentiret ali - 
quod fenfibtle tfubjunxit dicent. Omnis gloria filix Regis 
ab intuì. In mcntem , inquit , ingredere , edifee pulcbritu- 
rlinem anima , de illir tecum loquor : et fi vejlem dico , 
& fi pulchrttudinem dico , fi firn bri ai dico , fi aura- 
ta s dico , Ji dico quodeumque Jit hujufmodi , de mente 
loquor t dottrina efi de animo , ejl de vèrtute , quod 
dici tur, , de intera gloria. Ma quel benedetto Coro di 
Donzelle , perchè ha finito il recitativo, ed. è per en- 
tracene , ci canta un’ aria , quanto armoniofa nelle 
parole , tanto difeordante dal fenfo del Crifodomo , 
e del Salmo . dice . che non la porpora , che già 
t> abbiglia , - benché sì fplendida di argento , e d' or ’ , - 
non è il più nobile tuo vanto , o figlia , - che in mezzo 
a tanti fon è il minor . e la nota del Maedro confer- 
ma 
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mi tal fentimento . noi diciamo continuamente di vaga t 
e coflumata donna , che la bellezza del cuore corrifponde 
a quella del volto . e con quefto, nè pur fa la gradua- 
zione de' minori ad majus , ma mette in equilibrio , e 
livello perfetto 1’ interna , e l’ edema bellezza . cofa all* 
intutto oppolla a quanto finora fi è detto, niente d’eder» 
no . tutto d’ interno . Si vuol ben capirla una volta . la 
Regina del Salmo , quanto è piti povera , e negletta , e 
fin lacera , e cenciofa al di fuori , tanto più muove gli 
occhi , e gli affetti del divino fuo Spol'o , fubito che fia 
tutta pura , e tutta bella al di dentro . Io veggo bene , 
che di quella Regina , eh’ è per lui la Protagonida della 
metà dell’ Opera , non poteva parlarli diverfamenre . Ma 
li è già detto , e provato, che il Salmo è per tutt’ al- 
tro , che che ne abbia egli letto nel Calmet , che len- 
za fcrupolo , fecondo il fuo dile , raccoglie, dice con- 
traddice , ed ha bilogno di un Lettor molto difereto , ed 
accorto . 

AAducentur Regi Virg’tnee pojl eam : proxim.e ejus 
afferentur tibi . afferentur in latitia , & exultaùone • ad- 
ducentur in templum Regie . La commedia profiegue . le 
Donzelle fon partite , e fon tornati in ifeena i Giova- 
netti . Or quelli per fare una bella parafrafi a quedi due 
verdi fingono di feoprir da lontano la Spofa , cne viene, 
dicono , eh’ ella adorna la chioma di un velo trapunto , 
cofa, ch’io non fo, dove l’abbiano letta, fingono di ve- 
der dietro a lei un numerofo Coro di nobili Donzelle , e 
credo certo , eh’ era tutto il ferraglio . dicono , che que- 
lle vengono fedeggiando, e fanno loro far eco dal fuo- 
no del plaufo popolare , eh’ io non fo , come fi trovaf- 
fe ne’ più fecreti recinti di quella Reggia. Certo i Ser- 
ragli d’ oggi non fono accelfibiii al Popolo . lo dello 
penfo , eh’ elfer dovette allora , perchè così richiede la 
natura della cofa . fingono , che già quedo efercito don- 
nefeo è per le felle, e poi pieai di poetico, teatrale, car- 
nale , importuno , profano , infoffribile entufiafmo ad una 
vote efclamano verfo il Re . Ecco , 0 felice Amante . 
Ecco la Spofa , ecco il bramato ijìante . Queda è la 
efclamazione , eh' efdamar fece il buon P. Canati , & 
non immerito . Come ! nell’efponre , i faviflìmi , e facra- 
tilfimi Salmi £ bamboleggia , fi favoleggia » e fi finge? 
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e fi finge di più contro il vero , contro il verifimile , e 
contro il convenevole , e corrifpondente ? quella licenza 
neppure è permeila a’ Poeti , che compongono di tella. 
«ut famam fequere , aut fibt convenientia finge , precettò 
«(prettamente il Maellro Orazio . Or dov’ è qui la fa- 
ma , fe niente abbiamo di tutto quello capricciofo epi- 
fodio, nè dalla Scrittura , nè dalla Tradizione? e ben- 
ché qui finger non fi polla lenza delitto , perchè farli di 
più quelli Ragazzi delinquenti , anche nelle leggi de Ar- 
te Poetica ? Dov’ è la convenienza delle cole coti fe 
> flette, fe quanto qui dicono è diametralmente oppollo a 
quanto elfi medelìmi nella prima loro leena avean det- 
to ? Non dittero nell’ aria , che fu la parafrafi del verfo 
undecimo , che quella Regina non folo era venuta’, ma 
era già fpofata , e fin feduta accanto al fuo Spofo Re ? 
Or bene : e qui perchè dicono, che ancor fi afpetta , che 
-, non è peranche arrivata , che già fi appretta a venire ? 
e perchè fofpettar non fi polla , che in quella feconda 
volta ella fia ufeita a diporto , dopo celebrate le nozze , 
ed or torni dal patteggio , fi dice chiaro , che quello è il 
primo felice illante , che il fuo Spofo la vedrà , e per- 
chè ci retti ben imprettò, fi ripete due volte, e fi fa ca- 

I iire, che il felice ,che ii bramato illante, già giunto per 
0 Spofo , era l’ arrivo della Spofa , e la celebrazione del- 
le nozze , per le quali io Spofo fi dichiara felice aman- 
te . E poi , che parole fon quelle , in quello luogo sì 
fanto , in quella materia sì pura , e per quello loggetto 
si adorabile ? Iddio divenne felice nello fpofar la Chie- 
fa ? e v’ è chi render polla Iddio felice , fuor di Se llef- 
fo?e v’è un illante, in cui giunga a Dio nuova qualun- 
que immaginabile felicità ? e la creatura, per fe mifera- 
bile , feliciterà il fuo Creatore? Ove s’intefe mai un lin-‘. 
guaggio più degno di compattìone ? Forfè in difèfa di 
quelli Giovanetti , mi fi dirà , che qui non fi parla af- 
fatto del gran Figliuolo di Dio . che 1’ unico oggetto di 
quello difeorfo , e di tutta la cantata è Salomone . Peg- 
gio . Dunque voi non avete più fatta , come avete pre- 
metto , la parafrafi di quello Salmo , ma tutt’altra cola . 
Se quello era, bifognava avvertirlo , per non recar quello 
Scandalo alla Crilliana gente . E fe pretendete di aver 
coi! efpollo , appunto quello Salmo, lenza por mente z 
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Gesù-Crifto , arcipeggio . Voi , figliuoli miei della fce- 
na , (mentite S. Paolo , ed anche il vodro dotto Mae- 
dro , che fu il vodrò Poeta . Egli dalle prime linee 
dell’argomento di quello Salmo fi fece il pregio di con- 
fiscare , che non v è chi ardifca di porre in dubbio , 
che queflo Salmo fta un elegantijjìmo Epitalamio per le 
/piàntali nozze di Gesìi-Cri/lo colla Cbtefa , fpecial- • 
mente per /’ autorità di S. Paolo nell ’ Epijìola agli E- 
brei . Mi fi potrà rifpondere , eh’ è feparabile il fen- 
fo letterale dal miftico , e che perciò nella parafrafi fi 
è efpofto il fenfo letterale , e ’l miftico fi è difimpe- 
gnato nelle olfervazioni . Niente per tuttocciò fi pro- 
fitta . Primieramente è già dimoftrato , che la lettera 
appunto di quello Salmo rifiuta ad alta voce Salomo- 
ne , e che 1 ’ unico fenfo letterale è appunto lo fpiri- 
tuale , ed allegorico . Poi darò a foprabbondanza , che 
lo ftrato letterale del Salmo fia per le nozze di Saio- 
mone , non potrà mai negarli , che quello ftrato , que- 
llo tipo , quello fondamento materiale debba corrifpon- 
dere , ed aver ballante analogia col fenfo , e col fog- 
getto fpirituale , e figurato . dunque nell’ ideilo para- 
grafar la lettera , le parole , e le idee livellar fi deb- 
bono necelfariamente in modo , che riguardino da una 
parte la figura , e da un’ altra il figurato , e che non ve 
ne abbia pur una , che redi incompatibile col prototi- 
po , inapplicabile al figurato , come appunto fan tutt’ i 
Salmi, e tutt’ i Profeti, che pronunziano detti, o fatti, 
che rinchiudono quelli due fenfi . non troverete mai una 
voce fola fuor di fello, e che applicar non fi polla con- 
venevolmente all’uno, ed all’altro, la parafrafi , non per- 
chè parafrafi potrà difpenfarfi da quello, ella rapprefenta 
a dirittura il Salmo ilìeftò , e porta feco indivifibili tutti 
gli elfenziali doveri , e concetti del fello . Può amplifi- 
carlo, ma non diftruggerlo , e contraddirgli. Verificate- 
mi or tutto queflo in quella frena , e non dirò più pa- 
rola , come in fatti più non ne dico , perchè ne ho det- 
to, anche troppo. 

Podi dunque con tutta la buona grazia in difparte 
i Ragazzi , e le loro ciance , che ad rem non faciunt , 
afcoltiamo i noftri vecchi , e venerandi Padri , che non 
fanno gl* Interpetri del divino Salterio , per divertir col- 

Tom.V. I le 
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Je cantate gli sfaccendati , ma per penetrarvi le intenzioni 
‘lo Spirito-Santo , ed ifiruirne , ed edificarne il popolo 
Crifiiano. Or eflfi non fi dipartono un punto dalla let- 
tera , e nella lettera trovano efprefla tutta la verità , e 
tutta la proprietà dello Spirito . Qui prefuppongono già 
cofiituita , e Inabilita la Chiefa , già celebrate le Sacre 
nozze , e fìretto il nodo indilfolubile , ed eterno coll’ 
Uomo-Dio fuo Spofo.così non fognano di farla qui di 
nuovo arrivar da lontano , e falir per le fcale , e veder 
come per la prima volta lo Spofo , dopo di edere fiata 
al di lui fianco afiifa in Trono , come que’ Giovanetti 
cantavano, dicono ,che qui fi parla di una bella, e gran 
novità nata in feguito di quel fantifiìmo , e mifteriofiflì- 
mo Spofalizio. fu, che full’ orme edificanti di quella di- 
vina Spofa , e per frutto della di lei celefie dottrina , e 
calla difciplina , un gran numero di elette Verginelle con- 
facrò per Tempre la fua verginità al gran Figliuolo di 
Die , lpofandofi anch’efie con lui , con nodo fiabile , ed 
eterno. Or può negar! , che l’ efprefla, frequente, pub- 
blica profeffione, e confecrazione delle Sante Vergini non 
ebbe luogo , nè fu veduta nel Mondo , fe non dopo la 
redenzione delt’ifleflò Mondo , e lo fiabilimento della Chie- 
fa ? Per mollrar , che non è mio , ma de 3 Padri tutto il 
penfiero , farò efporlo colle fue proprie parole dal Crifo- 
fiomo : Confiderà autem , dice , quarti accurate loquatur 
Propheta . Quia enim non fiatino , rum primum confiituta 
eft Eccltjia , fioriti t bonum virginitatis fifed aliquanto po/i 
tempore , propterea ipfe quoque pofiea id ponit . nempe ,poJi- 
quam ea cblita fuerit populi , & domus Patris , & iri- 
data fuerit ilio ornata , & fpecie , ac pulcbritudine reful- 
ferie . Ecco tutto , ed efatto lo adducentur Regi Ver- 
gine* pofi eam . V’ è niente da togliere ? v’è niente d'ag- 
giungere ? v’ è niente da cavillare ì Quel , che fiegue . 
proxima e/us afferentur tibi , è una replica , come ne’ 
Salmi è frequente , del primo membro, con qualche efpo- 
fizione, e circofianza di più . dice , che quello verginal 
facrificio , e quella offerta maravigliofa non farà fatta , * 
nè dal Re accettata , fe non da quelle , che fon profil- 
ine alla Chiefa , che fon nella Chiefa , che intendono, 
e fieguono , ed amano la fede , la dottrina , e coftumi 
delia Chiefa . Così fono efdufe da quello bel numero 
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tutre le vergini , che fon fuor della Chiefa , e tutte quel- 
le , che fi confacrano per tutt’ altro, che per quello, che 
intende, ed infpira lo Spirito della Chiefa. Neppur fon 
io, che ciò penfo. è lo fletto Crifoflomo,che profiegue, 
ed è con lui tutto il pieno coro de’ Padri . ideo dicit . 
proxima ejus afferentur tibi . proxima non loco tantum , 
fed moribus , & dogmatibus y cum ea ( Ecclefi a ) congruen - 
tei . Hxreticorum enim virgine 1 non rette dixeris virgi- 
nes , neque enim funt proximx Regina . Dove il Salmo 
poi lìegue . afferentur in latiti a , & exulta t ione , non è, 
che il fuono del plaufo popolare faccia quella gran fe- 
lla , come que’ Garzonetti cantavano . Si parla del gau- 
dio fpirituale , del gaudio , ch’è frutto dello Spirito-San- 
to , che provar dovevano le vere fante Vergini confa- 
crate a Dio, già libere da tutte le tribolazioni della car- 
ne, e da tutte le tempefle del mondo. Come i’Apoflo- 
lo a’ Coniugati , anche Crifliani , intima le molte tribo- 
lazioni della carne , così il Profeta alle fante Vergini 
promette le confolazioni , e l’ efultazion dello Spirito . è 
fempre lo He fio Crifofìomo , che c’ illruifce . Quemadmo- 
dum illx ( nupta ) afftittionem , ita ha ( Virgines ) la- 
ti ti am , & exultationem . Virgo crucifixa , dy a prafen- 
tibus liberata , & curia ad hanc vitam pertinenti bus ef- 
fetto fuperior , & euripo trajetto , in calum quotidie ftt- 
fpiciens ,fruitur gaudio fpiritus, perfunditur exultatione. 
Si noti poi con quanta proprietà nel Salmo fi aggiunga, 
che quelle fante Vergini faran condotte , non dice alle 
flanze , non al palagio, non al talamo del Re, che pu- 
re in fenfo fpirituale valeva lo fletto ; dice al Tempio 
del Re . oh mirabile connefiione , e proprietà della in- 
telligenza fpirituale ! Vi fono altre Vergini , che per lo- 
ro abitazione , dopo le nozze , o in virtù delle nozze , ab- 
biano il Tempio del Re del Cielo, fuor di quelle, delle 
quali fi è finora parlato? ma, e le Donzelle fefìofe , del- 
le quali ci parlavano que'Ragazzi ,dove andavano a fini- 
re , e ad albergare ? dove volete , che folfe , o effer po- 
tette ? mi dubium , che nel ferraglio , quantunque con 
prudenza etti non dicano , nè il dove , nè il come . fe 
ia pattano con dire, a te vengono . Ma il Salmo di ce : in 
templum , in templum Regis , e non bifogna faitare , 
quando fi fa 1 * Interpetre . 

I a Que- 
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Quelli fono due altri verfi , che meritano d’ effere 
applicati in tutta proprietà alla gran Regina delle Ver- 
gini . Da lei propriamente incominciò fulla terra quello 
gran miracolo di virtù . Ciò , che fi legge di Enoc , e 
di Elia nel vecchio Tefiamenfo ( porto da parte il dip- 
pìù della lunga dirtanza del paragone nella integrità , ed 
eccellenza di tutte le virtù , e fpecialmente di quarta ) , 
non v’ è indizio , che forte accompagnato da un folen- 
ne , ed eterno propofito , formato in voto , come v* è 
tutta la ficurezza per la gran Vergine Madrq. Ella dun- 
que fu il vero primo prodigiofo efemplare di una virtù, 
tutt’ Angelica , e eh’ è il trionfo maggiore dell’ Evan- 
gelio, eì più gran pregio, e vanto della Cattolica Chie- 
fa . Ella ne diede la forma , la difciplina , e le leggi . 
Abitazione perpetua nel Tempio, folitudine profonda, e 
feparazione continua dal commercio , e dalla prefenza de- 
gli uomini , colloquio inceffante con Dio . così dietro a 
lei, pofi eant , ad imitazione di lei , ed anche per rive- 
renza , e per amore di lei fu condotto , e confermato 
in tutt’ i fecoli furteguenti un efercito di Vergini al Re 
del Cielo . Una fola parola qui a chi troppo fi avvanza 
a’ nofiri giorni a detrarre in voce , o in ifcritto il fante» 
propofito del religiofo celibato . che non fia figlio dell’ 
avarizia , e crudeltà de’ Padri : che non fia parto deli’ 
imprudenza, e precipitanza della Gioventù, che non fia 
effetto delle Iufinghe , delle promette , e delle fperanze 
temporali : che non fia generato dalla pendenza per l’ozio, 
e dall’avverfione al travaglio , furto quello, e quanto I’ò li- 
mile , nel cafo che forte, è ben degno, è bengiufto,che fi 
riprovi, che fi riformi -, che fi diftrugga , fe pur fi può. Ma 
fi rifpetti il dippiù , e fi ammiri colla più alta venerazio- 
ne , e fi onori col volto prortefo a terra , il vero, l’in- 
genuo , il Tanto , l’angelico, il divino propofito di una 
virtù , eh’ ebbe per capi, ed efemplari adorabili il gran 
Figliuolo, e la gran Madre di Dio. Dirò bene, e chia- 
ro . rinunziare a quella, odiar quella, è apertamente un 
rinunziare all’Evangelio , odiare il Crillianefimo , perfe- 
guitar Gesù-Crifto . 

Pro Patribus tu'ts nati funt libi filli' conjlitue* eor 9 
Principe* fuptr rmnem T errarti. Or qui fi , che potrò 
ben divertirmi co’ nofiri bravi Recitanti. .Che dite di 

. que- 


DEL SALMO XLVf. j$j 

quello pado? cautateci un’aria, le Giovanette fi prendo- 
no la precedenza , e cantano prime . fe lafci , o 
bella fpofa ■ la tua Madre , il Genitore - figli avrai , che 
il gran dolore - Balleranno a compenfar . Bravi (fimo . 
Cubito i Giovanetti , & cantare pares , & refpondere pa- 
rati , cammin facendo ripigliano. Figli avrai , che a te 
le cure - fcemeran del va[lo Impero - Tutti , o Re, nel 
Mondo intero - Gli farai con te regnar. Le ariette fon 
leggiadriffime, e l’ ifieffo Principe del Dramma Italiano non 
avrebbe potuto dir meglio. Una fola cofa le gualla. e 
qual’ è? Tutto quello, è un completTo di menzogne, un 
delirio poetico . una favola greca , e non mai 1’ efpofi- 
xione di quello verfo del Salmo . Efaminiamole ad una 
ad una, per non confonderci. Venite qua mie (ignorine 
Donzelle, voi a chi , e di chi avete parlato, e cantato? 
Rifpondono con ingenuità , che han parlato , e cantato 
alla Regina, dacché intefero a dire ,che quello verfo po- 
teva indirizzarli egualmente alla Regina , e al Re ; e 
quindi, han creduto bene , e piu decente di parlare al 
loro fello . molto difesamente . ma datemi una finez- 
za . in mente vollra , e per conto vollro quella Regina 
qual’è? e come fi chiama? Del nome, rifpondono , non 
lappiamo . Sappiamo folo , eh’ è la figlia del Re di E- 
gitto già fpofata al Re. Non volea Caper altro. Figlie 
benedette vi compatifco. Voi non Cete obbligate a Caper 
tante cole. A voi tocca il cantare quel che v’ è dato, 
la colpa è tutta deil’Autor del libretto, che peraltro era 
obbligato a Caperle. Or fappiate , che da quella vollra 
Regina Egizia non fi fa punto , che mai nafeelfe cofa . 
Tutto il Mondo lo tace , e voi di propria tella lo dite! 
quello non è da farli, quando fi efpongono i Salmi non 
fi vendono ciarle, e favole al pubblico. Ma può edere, 
che i Giovanetti, ne fappiano dippiù, e dicano meglio, 
fu via figliuoli miei dite potè la vollra . perchè avete 
cantato , che i figli da nal'cere da quello precifo matri- 
monio feemeranno le cure del vallo Impero al Re , e 
legneranno con lui nel Mondo intero ? Quanto avete 
detto è un mero fogno d’infermi , e fola di Romanzi . 
Già fo fenza , che vel domandi , che il Re , a cui v’ in- 
dirizzate, è per voi Salomone. Or primieramente Saio- 
mone non fu n?ai Re del Mondo intero , e fe quella fa 
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violenta della rima , per accordar con Impero , non è bene 
pel voltro Poeta ,' che tanto fàccia flrafcinarfi dalla rima, 
che giunga a dir mentogne manifelle. Infecondo luogo 
il fucceffore di quello Re fu tanto lontano , dal regnar 
fui Mondo intero , che affunto appena al Trono, per- 
dette ( come anche fopra fu detto ) dieci, delle dodici 
parti del Regno paterno. In fine, e quello è ciò, che 
più importa , Robonmo non fu figlio di quello matrimo- 
nio affatto, fu figlio di Salomone ma d’altra donna, quoti 
nitum lifspis , & tonforibus . Sicché a buòn conto , fi- 
gliuoli miei, e figliuole mie, voi avete in ogni fenfo det- 
te , e cantate cole tane , e Arane . S’ egli è però flato 
per mero voflro paffatempo , la cofa può correre . ma 
fe avete prerefo di far gl’ Interpetri di quello verfo del 
Salmo, vi direbbe Orario a fuo modo: che non dii , non 
homines , non conceffere columna. 

Or vediamo un poco , fe i nollri Santi Padri pof- 
fan coglierfi in fallo, anche in un jota. A chi fi parla? 
Già lo Tappiamo . allaChiefa. A lei fi dice, che in luo- 
go de’ Padri fuoi , che ha lafciati , e dimenticati , non fol 
nasceranno, ma fon già nati i figli, dice i figli, e non 
dice quanti, faran dunque innumerabili, appunto innu- 
merabili figli generò , e partorì al divino fuo Spofo la 
Chiefa . V’è bifogno di prove, e di telìimonj, per affi - 
curarli di quella verità, eh’, è più chiara del fole? ma il 
conftitues eoi Principe s fuper onines terram , come fi ag- 
giufìa? forfè col Battefimo del gran Collantino ,e di tan- 
ti altri Crilliani Regnanti, ed Imperatori? Niente affat- 
to di quello, il Regno di Gesù Crillo Re, e Spofo, e 
in confeguenza della Chiefa Regina, e Spola, non è di 
quello Mondo. Poi fi noti ,che d\ce:conJiituei eos Prin- 
cipe! . è la Chiefa colla fua autorità communicatale dai 
divino fuo Spofo, che fa quelli Principi, e Principi ap- 
punto di tutto il Mondo. Collantino non ebbe l’Impe- 
ro dalla Chiefa , né la Chiefa, come tale mai coflitut i 
Monarchi della Terra . Che dunque ? Che noi co’Salmi 
parliamo Tempre in ifpirito , e non mai in carne , e ma- 
teria . Sappiatemi a dire , fe chi comanda nell’Univerfo , 
e dà leggi a tutta la terra polla , e debba con ogni pro- 
prietà chiamarli Principe di tutta la Terra? Se non po- 
tete negarmelo , dovrete per illazione concedermi , che 
* S.Pie- 


DEL SALMO XLIV. 13$ 

S. Pierre , che S. Paolo , che S. Giovanni , che S. Giu- 
da , che S. Giacomo , che S. Matteo , che tutti gli A- 
pofloli , e gli Evangelici , e poi tutti gli uomini apofloli- 
ci propagatori dell’Evangelio riflettati, ubbiditi; e quindi 
venerati , adorati da tutta la Cattolica Chiefa , che riem- 
pie la Terra , furono , e fon tuttavia i veri Principi del 
vajlo Impero, e del Mondo intero , ciò, che i figli di Sa- 
lomone non furon giammai. Niente avvanzo da me. è 
Tempre l’-ifteffo aureo S. Gian-Crifollomo , che mi fa 
feorta , e follegno. e S. Girolamo , che gli fa eco: e 
S. Agollino , che lo ratifica, e tutt’ in fine i Padri, che 
ad una voce il confeffano. Si oflervi con quanta ficurezza 
ne parli il CrifoComo . Ecclefta ,egli dice, ohm fieri lit ,nunc 
water filiorum innumerabilium . Mihi autem vi de tur (po- 
ti (fimum ) dicere Apofioloi , qui fuerunt in ea doBoret : 
deinde deferì beni torum vires , potenti am , & gloriam , dicit. 
conf i tues eos Principe! fuper omnem terram . egentne hxc 
interpretatione ? ego quidem non exifiimo , quemadmodum 
nec fai, quando efi fplendidui . rtam fole funt clariora . 
Univerfum enim Orbem terrarum pervaferunt Apofioli , ac 
verità Principe t fuerunt , quam ipfi Principe s , Regibufque 
potentiora : Rega enim dum vivunt dominatum obtinent: 
in autem mortiti i , intercedi, t dominatiti . hi pojl ntortem 
verini imperant . Regum lega latte funt intra eorum fi- 
na . hi autem & Per fu, & Romana , & Tiraci bui, & 
Scythii , univerfo denique Orbi terrarum lega dede- 
runt , &c. Cosi fi parla a proposto . 

Memorei erunt nomina tui in omni gcneratione , & 
generationem . Propterea Populi confitebuntur tibi in ,eter - 
num , & in feculum fteith. S. Girolamo nel Sofroniano 
in /ingoiare , ed in prima perfona . Recordabor nomina 
tui, &c. Il gran Crifoilomo , che con tutt’ i Greci fi 
attenne a quella feconda verfione Ebraica , con mol- 
ta ragione , e corrifpondenza fa , che il Profeta venga 
a chiudere il gran Salmo con parlar di fe , e del fuo 
Cantico illeflò , come fece in principio . dunque dice : 
Per tutte quelle opere grandi , e maravigliofe 10 , quan- 
tunque farò partito dalla Terra , e divifo da’ terreni vi- 
venti ti loderò , e non finirò mai di ricordarle all’ Uni- 
verfo da generazione in generazione, perchè quello mio 
Cantico viveri , e farà replicato per tutta La Terra fi- 
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no afta combudione del Mondo . e per quello mezzo me* 
defimo, e con quello Cantico ideilo tutt’i Popoli in ogni 
tempo ti loderanno . Non è forfè egli vero? lo metta in 
controverlìa chi può . Vide quomodo ( ecco le parole me- 
delìme del S.Dottore) vide quomodo fux quoque Prophetij; 
pr tedici t perpetuitatem . Memor ero , &c. etji ego y inquit t 
mortuus fttcro , te tamen eantabo y vel moriens. Corpus erti nt 
dijfolvetur , litterx autem manent . indi aggiunge , oh quan- 
to fenfatamente ! Propterea populì confìtebuntur . P top ter 
quxnam? Quod tot , & tanta retlegefferis , quod tales Prin- 
cipes conjìittteris , quod vitium exegeris , quod virtù tem 
: ’ n m naturarti de/ponderis , quod hxc 


cono ali eterno ice opofo , vero originale Autore di 
tutto quello. Così li elpongono i Salmi: Tempre fui ve- 
ro , Tempre fui fanto , fempre full’ edificante , fempre fui 
fondamento , e collo fpirito , e col fenfo della pietà , e 
della religione , perché i Salmi alfolutamente altro non 
fono, che quello, nè furono infpirati,nè ci furono con- 
fervati , e tramandati , e raccomandati per altro , che per 
quello . Chi va fuori di quedo , non tratta Salmi , non 
interpetra Salmi, ma fa tutt’ altro. 

Conchiudo protedandomi , che fe in quedo Com- 
mentario ho quali poda in commedia , la commedia*, non 
I l’ho fatto , che per rendere piò palpàbile il torto della con- 
traria fenrenza , che impugno . Dio mi guardi però dal 
volerne offefo per ombra il decoro del rilpettabile Auto- 
re di quel drammatico componimento . Predilli , e repli- 
co , che non è primo , nè folo a fuppor qui per tipo , 
le Salomoniche nozze . Queda è veramente oggi , come 
ben fcriffe il dotto P. Canati, una fentenza fcreditata, e 
ridicola , e quedo ridicolo appunto , ho io pretefo di ri- 
levare lui fatto . Sarà forfè , anche degna di condan- 
. na . e ’l Genebrardo , che la chiamò empia , e ’1 Ca- 
lovio, che la dille giudaica , aver patrebbero la ve- 
rità dal lor canto . Ma per ora non può dirli , nè cre- 
derfi condannata . Io certo T abborrifeo , e la trovo 
importuna, ed infuflìdente in tutte le fue parti , e par- 
mi di averlo con badante chiarezza dimollrato . Ciò 
non odante , non merita d’ eder podo in favola il dot- 
tiflìmo Anonimo , per averla adottata. Può badargli per 
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garante non folo il Calmet , che gli apparecchiò finanche 
il fondo, e lofTatura del Dramma , con introdurvi le pro- 
nube alla Greca , ma eziandio, e forfè più il gran Bolfuet- 
è ben vero però , che quelli nel folo breve argomento 
l’accenna con un folverfo,e poi nel redo dell’argomen- 
to , e in tutte le annotazioni , che qui fa più copiol'e, 
che altrove , quali d’ altro non parla , che delle nozze 
fpirituali di Gesù-Crillo, ed appena una, o due volte dt 
palTaggio fa motto di Salomone . e acciò li vegga , che 
ogni grand’uomo è uomo , e pollo nell’ impegno di un 
Alterna , che per fe non regge , è collretto a dir delle cofe 
che poco reggono ; quello gran lume della Francia, e del- 
la Chiefa nell’efporre quell 'audifilia, & vide , non tro- 
vando in quel liilema , a chi meglio attribuir quell’ am- 
monizione , fa ufcire in campo a parlar Berfabea madre 
di Salomone , cofa in tutto fittizia , e forfè anche badan- 
temente ridicola. Or mentre tali Luminari han patito in 
quella parte deU’ecclilfi , chi potrebbe a ragione dupirli,fe 
un Giovane fecolare, tutto pieno di genio, e di brio, e 
di cofe Greche , fiafi fatto abbagliare da quell’ apparenza 
di bello , da cui non li fono in tutto guardati Perlonag- 
gi di sì alta sfera ? 
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ARGOMENTO. 


I L noflro venerato Anonimo , .ante omnia, ei fa 
qui Capere : che quejìi due Salmi ( e vuol di- 
re il prefente , e ’I feguente) a fuo parere deb- 
bono effer riuniti , poiché lo Jlile , il metro , la 
tejfitura , f argomento fono gli fltjft , anzi fa- 
rebbero , confiderati divinamente , quaft monchi 
$ /’ uno , e /’ altro ; poiché cominciano , magno hiatu , al 
dir di Orazio , e poi terminano in poche flrofette , che non 
avrebbero richieflo un sì magnifico principio . Come ad 
ogni uomo è pennellò il fuo parere , fra certi dati con- 
fini ', così a ninno è vietato il contraddirgli , Cubito , che 
fi creda averCene non ingiulìi motivi. Or io, perchè pen- 
fo di averli , con ogni offequio mi oppongo , e dò del 
nego totum a quanto egli ha detto . Già fpeffo egli ha 
fcritto nella Cua Opera, d’effer il Colo , e’1 primo ad av- 
vertire , ad intendere, a proporre or l’uno , or l’altro 
fentimento , e Cpeflb non fu trovato ciò vero . Qui , do - 
ve no» ha voluto arrogarli sì eCpreffamente un tal vin- 
to, qui è, dove gli è dovuto tutto, e per intiero, per- 
chè fra le tante centinaia d’ Interpetri Ebrei , Greci , 
Latini i Italiani , Francefi , & omnium linguttrum , 
gentium , non vi fu mai , a quel , che io mi fappia , chi 
teptaffe , o fognaffe quella fua nuova propolla riunio- 
ne . Sappiamo bene , e lo abbiamo altrove con inge- 
nuità confeffato , che in molti Salmi è per fe dubbio- 
fo , ed incerto il fine ,. e ’l principio: pregiudizio tut- 
to meccanico , e materiale , e poco men , che comune 
a tutte le fcritture antiche . è parimenti affai noto , che 
fra noi , e gli Ebrei v’ è finoggi contefa , e difparità 
fòlla unione , e divifione precifa di molti Salmi. Tutto 
quello però non fa nel cafo prefente, Ce non l.a fempli- 
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Ce prova di un potàbile . Per poi venirli al fatto , par- 
mi , che fian neceffarie due cofe , cioè la ragione par- 
ticolare, in un grado almeno affai probabile: e prima, 
e più di quella , la legittima autorità . Frattanto quella 
feconda, qui manca apertamente , e quella fola mancan- 
za rovina tutto , comprendendofi affai facilmente , eh’ è 
fempre in un privato temerità da non permetterli il riu- 
nire a fua voglia , ciò , che la Chiefa , non feaza gran 
configlio , ha divifo , e ch$ non potrebbe efser più trop- 
po ficura la integrità delle divine Scritture , e la connef- 
fione , e la partizione de’ facri argomenti , fe fi lafeiaf- 
fe alla piena libertà d’ ogni privato Scrittore il legare , 
e lo feiogliere le parti de’ Libri Santi a tutto fuo pia- 
cere , e talento . Ma potrebb’ effere , che quella volta 
1’ evidenza palpabile delle ragioni rendano almeno feufa- 
bile il progetto, non o(lante,che manchi l’autorità. Of* 
ferviamole . lo Jlile , ei dice , il metro , la teflitnm , 
/’ argomento , fono gli jleffi . Se quelle fono le ragioni 
potiffime , aàum efl del progetto . Lo jlile 1 abbiam più 
volte mollraro , che quella , immaginazione può effe re , 
iattanza può effere , ma prova nel cafo non fu , nè fa- 
rà mai . oltre che gli flili del tempo illeffo , e fin dell’ 
illeffo Autore fi cambiano , e que’ d’ altri tempi , e di 
Autori diverfi fi uniformano, e s’imitano; noi abbiamo 
poco fa veduto, che il Salmo, e lo flile illeffo alVenema, 
quantunque dotto Ebraizzante, fembrava affai femplice, 
e de’ baffi tempi , mentre al nollro, anche dottiffimo A- 
. nonimo , fembrava fuhlime , ed energico , e de’ tempi 
antichi . ficchè il capo dello flile in quella càuf? nilprobat. 
Il metro? oh quella è più vaga ! Ancor fi contende fra’ 
dotti ( come altrove accennammo ), fe i Salmi fian poefie 
nel comun fenfo, che dà il titolo di poefie a’ foli com- 
ponimenti, che han numero, e metro continuato, e co- 
llante, o fian piutrofto profe gravide di poetici slanci, e 
tropi , e figure . Inoltre è già fuori di controverfia ( lo 
che pur in altro luogo avvertito abbiamo ) , che pollo 
ancora , che i Salmi fian veri , e propi componimen- 
ti poetici , s’ignora però affatto da tutto il mondo , il ge- 
nere , e la natura di quelli verfi , e fi fa già da rutti , 
che fu univerfalmente derifo chi vantò di averla trovata, 
f promife moffrarla , ma poi non raollrò , che la fua fola 
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arroganza, ed impolìura. dunque neppure il metro è qui 
capo di ragione . e ne abbiamo già due . fiegue quella 
della teffitura , e dell’ argomento . Per tejjìtura , io ve- 
ramente non io, che voglia intendere, ma,o è una pa- 
rola ambgua , o vi ila per riempitura , o è una finoni- 
mìa dell’ argomento . dunque l ’ argomento . oh quello poi 
eli farà negato da mille . P argomento del Salmo , che 
fiegue, da quafi tutti gl’ Interpetri è tenuto per diverfo 
affatto da quello di quello, come vedremo a fuo luogo, 
e come qui per anticipazione forò atteflarlo dal Sacy. Di 
quello parla cosi, come tutt'i Padri convengono , che quejlo 
Salme , fecondo il fenfo letterale riguarda la Chiefa at- 
taccata dagl' infedeli , e liberata dalle loro perfecuztoni , 
per foccorfo del Signore , fi crede doverci ar refi are a que- 
llo fentimento più tojìo , che a quello degl' Interdetti 
nuovi , che /’ han J piegato per Davide vittoriofo de fuoi 
nemici . Del fecondo poi fcrive con maggiore allèveran- 
za cosi : T ut ti gl' Interpetri convengono , che fecondo il 
fenfo principale , eh' ebbe in veduta lo Spirito- Santo , 
quefto Salmo deve fpieearji del trionfo di Gcsù-Crijlo 
nella fua afeenftone . che potrà dirne il Lettore ? certo 
non altro , fe non che neppur la ragione voleva , che 
quelli Salmi fi umifero. Ma v’ è un altro amminicolo. 
aggiunge , che nel nollro cafo quelli due Salmi l'aa-eb- 
ber monchi . A quello llimo meglio , di altro non ri- 
fpondere , fe non , che a me , ed a cento nail’ altri 
occhi , de’ miei più penetranti , non fembrarono tali , 
come tali non fembrano neppure a lui altri Salmi di 
quelli più brevi ed egualmente magnifici , ed energi- 
ci nel loro ingreflò . Dunque credo , che lafciar fi deb- 
bano affatto in difparte quelle pedantefche bagattelle , 
che neppur reggono da fe flelfe , e conchiuderfi con 
pieno accertamento , e colla Chiefa , e cogl’ Interpetri 
di tutt’ i fecoli, e di tutte le lingue, che quelli due Sal- 
mi fon due realmente , e che s’ingannò, chi propofe la 
firaaa novità di ridurli in un folo . 

Chi fu 1’ Autore di quello Salmo , ed in quale oc- 
cafione fu fcritto ? Quanto all’Autore , i più de’ Padri 
col filenzio , par che prefumano il folito , che per e/fi 
non è , fe non Davide : e ’l Crifollomo coll’ avvertirci 
dalle prime parole , che /olita utitur Philofophia Pro - 


DEL SALMO XLV. i 4 r 

^5«t/r,fembra indicarlo più efprelfo. Gli altri Interpetri,® 
non ne parlano affatto, o apertamente lo afcrivono a Da- 
vide . Il nollro Anonimo , che fi trova già in corfo di 
novità tutte fue , con un modello forfè s’ impegna di 
darne il vanto a Salomone . era per lui forfè meglio il 
non dirne il perchè. Due motivi ne adduce, il primo è, 
che nel calò della riunione fuppolta di quefli due Salmi , 
riufcirà un vago , e nobilijfimo Inno pieno di fpirito , t 
di fantafw , e di libertà veramente Pindarica , e farà così 
forfè un bel parto del grande ingegno di Salomone. Ri- 
guardo a ciò potrebbe alcun dire , che non fia in tut- 
to ben fatto il mifurare , e decidere quelle cofe colla 
fola , e pura forza , e proporzion naturale degli umani 
ingegni . Io però glielo accordo fui rifleffo , che lo Spi- 
rito-Santo talvolta fi è compiaciuto adattarli all’indole, 
ed alla capacità deli’ alfunto umano illrumento . Quel 
che defidero faper da lui è , perchè mai quello Pindarico 
fpirito , e fantafia , e libertà non potevano , anche più del 
forfè, elTer parto dell’ingegno di Davide? E il titolo ca- 
ratteriilico di egregius Pfaltes Ifrael , a chi fu attribuito 
dallo Spirito-Santo medefiino , a Davide , o a Salomo- 
ne? e le fu dato colla privativa al primo, perchè rapir- 
glielo qui proprio marie , e trasferirlo in preferenza , e 
proprietà a Salomone ? e poi quanti fono i Salmi dallo 
llefTo Anonimo dichiarati per arcipindarici , e da lui llef- 
fo riconofciuti per degno parto Davidico ? che non dille 
del fuoco, dell energia, della grandezza ,e della maellà 
incomparabile del Diligam te Domine ? efitò forfè per 
quello un momento ( ciò che per altro non fi poteva ) 
a farne Davide Autore ? Or dunque qui perchè no ? Il 
fecondo motivo è , che non fi legge nel titolo , che il 
Salmo fia di Davide . Ma quello è un motivo all’ op- 
poflo. è nota la opinione comune degl’ Interpetri , che 
tutt’ i Salmi , che non han l’ Autore nel titolo ( come 
appunto è quello ) fuppor fi debbano del nollro Santo 
Profeta Davide. V’è poi per lui la terza ragione, eh’ è 
la peggiore di tutte , perchè falfa di pianta , e dillrutta 
dalla più chiara tellimonianza delle fante Scritture . Di- 
ce dunque, che non mai a 1 tempi di Davide , vi fu quel- 
la perfetti jfima pace , che qui fi predica. O Domine , leg- 
gete prima di fcrivere,ed accertatevi prima di azzardare, 
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per non efporvi a pronunziar aperte menzogne . Aprii 1 » 
il primo libro de’ Paralipomeni . confultate il capo vige- 
fimo fecondo, e leggete la bella, e gran Predica, ehe fa 
Davide già vecchio al figlio Salomone, e a tutt’i Prin- 
cipi del Regno, altro non cura il Santo Re, che la of- 
fervanza fedele della legge, e del culto del Signore, ed 
ecco il morivo fenfibile , e palpabile , che ne propone . 
(v. 18 . ) Cernitit , quod Domtnus Deus vejìer vobtfcum fit % 
& dederit vobts requiem per circuitum , & tradiderit 
omnes inimicot veftros in manus vejlras , & fubjecla fit 
terra cor am Domino , & coram populo ejus . Or che ne 
dite iìgliuol mio benedetto? Era vivo, o morto Davide 
quando così predicava? e quella Predica v’è pericolo al T 
cuno , che forte efagerata , e fatta ad pompam , e per 
vana iattanza ? e dal modo franco , con cui vien profferi- 
ta, non s’inferifce aflòlutamente ,che quella quiete, e pa- 
ce univerfale , di cui godeva la Nazione , era giàpofa nota 
fperimentata , e goduta da tutti , e che' per efier tale , 
elfer non doveva di un giorno, nè di una fettimana , e 
nè anche di un anno? Per dirli confermata una pace, v’è 
bifogno dello fperimento pubblico di più anni. Porevàte 
dunque , a mio credere , difpenfarvi da prove sì fatte , che 
tutt’ altro conchiudono, fuor che il Salmo , o divifo , o 
riunito afcriver fi debba, o fi porta a Salomone. Io re- 
fto dunque fenza contrailo con Davide . 

Ma Davide in qual tempo , ed in quale occafione 
9 compofe ? Quanto al tempo , io potrei dire , e follenere» 
che fu per ciò buono ogni tempo . quanto alla occafione, 
quando il bifogno chiederti dover notarfene alcuna , io 
preferirei a tutte , quella , che ci fomrainillra appunto il 
capo de’ Paralipomeni prelodato , e ’1 tello addotto , che 
porta feco, anche la data de! tempo, ehe fu verfo gli e- 
flremi della vita del Santo Re. e a quello appunto vien 
riferito da quegl’ Inrerpetri , che fi fottofcriflero a quella 
fentenza. Che poi l’Anonimo nollro con molta erudi- 
zione profiegue a determinarne la occafione , e ’l tempo 
precifo , nella traslazione dell’ Arca fatta da Salomone 
da Sionne nel Tempio, non è da farne alcun cafo. Co- 
me immaginò Salomone autor del Salmo, così in feguiro 
trovò bella la occafione, in quella Salomonica folennirà. 
Ma fu quefto poi vero? egli lo ha detto, doveva pro- 
n i vario, 
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vario, e non lo ha provato, ficchè polliamo far conto, 
che redi nel numero de’ polfibiti , e ciò per fomma gra- 
zia , perchè il molto inverilìmile perde molto di dritto 
alla medefima polTibilita . Lalcio pure in dil'parte più al- 
tre men probabili Temenze , come quella del Rabbino 
Salomone , che vorrebbe autori del Salmo gli antichi , 
ed immediati figli di Core , liberati dallo fprofondamen- 
to della terra , da cui fu il Padre alforbito. e quella 
d’altri , che riferirono il Salmo al Popolo Ifraelitico li- 
berato dal timore di Facea Re di Samaria , e di Razinj 
Re di Siria, e quella d’altri, che il riportarono alla libera- 
zion di Ezechia dall’ efercito immenfo di Sennacherib . 
e quella d’altri, fra 'quali è il Calmet , che al fuo (olito 
ne diede l’onore a’ figli di Core, tornati dalla fchiavitù 
Babilonica ,e dimoranti tranquilli in Gerufalemme, do- 
po il Tempio rifatto, 'mi piace , e mi giova Tempre il 
dimortrar fui fatto, la perpetua battaglia, ed incertezza 
del tanto vantato , e pretefo fenfo iltorico , delia più 
gran parte de’ Salmi , anche per un nuovo motivo , che 
mi fomrniniftra un libercolo fcritto , e fatto fcrivere ap- 
pollatamente , o per mettermi in collera , e farmi perde- 
re colla tranquillità , e colla pazienza il frutto della mia 
fatica , o per farmi defillere , fia per la noia , fia per 
altro , dall’intraprefa. Ma niente accaderà di quello, fin- 
ché a Dio piaccia di aflìftermi , e confervarmi in vita, 
profeguirò collante , e pacato il mio corfò . riprenderò 
gli errori , amando , e rifpettando gli erranti : e per con- 
to del mio fine , che fi è pretefo malignare , dirò Tem- 
pre coll’ A poftolo . 1. Cor. c, 4. aro.}. , & feg. Mi hi autem 
prò minimo ejì , ut a vobis judicer , aut ab bimano die ; 
feti ncque meipfum ) udita . . . qui autem judicat me , Domi - 
nus ejì . Metterò anche a profitto quella calunnia col ricor- 
dare a me iìeflb ogni ora più il rettificamenro delle mie in- 
tenzioni ; e così fatìam edam cum tentatione proventum. Mi 
difpenfo poi dal confutare tutt’i poc’anzi accennati fillemi, 
perchè s’impugnano , e fi dillruggono abballanza daferterti 
a vicenda : e replico opportunamente,che non v’è la me- 
noma necelfità di fupporre la rtoria , e la occafione par- 
ticolare per la produzione de’ Salmi . Diciamo Tempre , 
che i Salmi fon profezie , e ’1 Salmilta , qualunque fiafi,è 
un Profeta infpirato da Dio. e lo Spirito di Dio non di- 
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jende dagli umani accidenti , per infpirare . infpìra quancl* 
vuoi’ egli , e ciò eh’ egli vuole ; iiavi , o no l’ inconrro 
proporzionale prefentc ne’ fatti umani . Mentre dico , 
che non è necelfario,che flavi, non intendo afTerire, che 
fia neceffario , che manchi , e che perciò manchi Tem- 
pre . V’è qualche volta, e può effere , che qui fiavi ap- 
punto. ma per riconofcerlo , e per accertarlo non balla- 
no le femplici conjetture. di quelle ve ne ha per tutti , 
e tutti frattanto non penfan l’illefTo. Dove poi il fenfo 
allegorico è chiaro e lenza oflacolo , e dalla tradizione , 
e confenfo de’ Padri ha ottenuto un notabil grado di 
certezza , chi non ama di correre invano , nè piò gufla 
il giocofo del ferio, il falfo del vero , e'1 fantallico , e 
chimerico del reale , fi appiglierà fenza dubbio al favio 
Tentimento già prenotato del Sacy , appoggiato all’auto- 
rità, e confenfo unanime di S. Bafilio , di S. Gian-Cri- 
fortomo,di Teodoreto, di Eutimio , di S. Ambrogio, di 
S. Agoflino, e d’altri Padri, ed Interpetri del prim’ or- 
dine : e qui , fenza cercar di più , dirà , che il Salmo fu 
affai probabilmente comporto da Davide, che del tempo 
non v’è ficurezza , e fol v’ è qualche verifirtiilitudine , 
che apparteneffe agli anni eftremi dell’ età fua . che non 
è difficile , che aver poteffe qualche riguardo alle fue 
vittorie, ed alla fua pace; ma ch’è poi fuor d’ogni dub- 
bio , che qui fi profetizzi la fiducia , la coftanza , la vit- 
toria , la pace , la tranquillità, la perpetuità della criiliana 
Chiefa nel corfo de’ tempi, e nella fine de’ fecoli : e nel 
tempo fleffo l’orribile, e fpietata perfeeuzione , che fof- 
fii da’ Tiranni , e da’ Popoli idolatri , e la divina pro- 
digiofa protezione per lei, e la fovverfione da un lato , 
e la converfione da un’ altro per quelli . e qui ciò balli, 
riferbando al Commentario il dippiu . 

II titolo di quello Salmo nel noljro Volgato è. Infinem 
fìliis Core prò arcante . In S.Girolamo . VtSori filìorum Core 
prò juventutibus . Il Nebienfeci dà. ad vittoriani fuper Ala- 
mothfidejì inftrumento Muficet. Il Calmer vorrebbe, che 
dall’ebreo fi traducete così . Pfalmus tradì tu e moderato- 
ri Mujìres e familia Core , qui prxfidet eboro puellarum . 
E i’ Anonimo nollro ricopiandolo , da Profeffore di mu- 
fica fcrive . la mufica è del mac/lro delle cantatrici della 
fev.ola di Cort. Il Muderò, il Vatablo, e’1 Muis , pon- 
go- 
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■gonO tutto quello in controverlìa, e pretendono, come al- 
trove fu detto , che quell’ Alamot plerifque tfl influì- 
'mentum -muficum , aut initium vulgaris Cantilena, altri, 
che I Alamot , o ila prò arcanis ì five oecultis dinoti, o le 
cofe, ole Perfone occulte. Per le cofe potrebbero efler 
queile del fenfo profetico, che in verità vi fono, e 'fono 
involte in un gergo, e ricoperte da un velo di metafore 
ltrepirofe, ed ardite. Per le perfone puh fofpettarfi delle 
cantatrici , che fe v erano , probabilmente dovean tenerli 
chiuie ; e non già fpampanate , e fempre efpofte al pub- 
blico, come le nortre d’oggi, ma v’era poi nel Tempio, 
o nel Tabernacolo quello Coro particolare di cantatrici? 
Quello è il taccolo . non ne abbiamo velligio ne’ libri 
tanti. Il dotto P. Fantu/zi a ragione coglie il Calmet 
m contraddizron con fe (ledo. Qui fcrive del Coro pud- 
larum. Nei Commentario Iafcia quello, e legge: prò ar- 
' cams ' . Nel Dizionario dimentica l’uno, e l’altro, e Ieg- 
ge ; phorum , non filtarum . lì vuol prova più chiara, che 
h parla a capriccio? Stimo pertanto non dime altro . 
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».i. Deut tioJJcr 
refugium,& vir- 
rus : adjutor in 
tnbulationibut , 
q ua invencrunt 
net rtimit , 
t>. a. Profferta 
non timebimut , 
Aum turbabitur 
terra ; & tram • 
ftrtntur montai 
in cor morii . 

v. 3. Sonuerunt , 
tX turbata funi 
aqua torum 


conturbati funi 
monta in forti- 
tudine tjut , 


v. 4. Fluminit 
imperni latificat 
C‘ vi tatari Dei, 


J F 


r. 

D io ci porfe ajuto , e fcampo , 
Dio ci refe invitti , e forti , 

Se il terror di mille morti 
Mai ci venne ad incontrar. 

Perciò franco avremo il ciglio 
Se la Terra - è tutta in guerra. 
Se dal fondo - è feoflò il Mondo , 
Se van fvelti i monti in mar. 

IL 

Sì che udimmo urlarci intorno 
Spaventofi i flutti irati , 

Ed i venti fprigionati, 

Far del Mondo un vado orror. 

E mirammo all’urto orrendo 
De’ gran flutti , i monti ifteffi 
Vacillar, crollare oppreflì, 

Ir per Tonde errando ancor. 

III. 

Mentre a noi tranquilli, e lieti 
Sotto un Ciel Tempre fereno. 
Della pace , c gioia in feno. 

Fu conceflò ad abitar . 

Abitammo, oh noi felici I 
La Città Santa di Dio : 

Rallegrata da un bel rio. 

Nato ogni alma a difletar, 

-IV. 
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fénftificévit tfi- 

berti acuì um f** 
Ahtjjimus . 
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v.y. Dems in «te- 
dio ejus , ne» 

commevebitur ; , 
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IV. 

Dio la refe unTempio intatto. 

La purgò dal loto immondo, 

L’ arricchì dall’alto, al fondo 
D’ ogni ben , d’ ogni virtù . 

La illuftrò colla fua luce. 

Non di Sole, e non di Stella 5 
Nè più mai Città sì bella. 

Sarà al Mondo, e mai non fu» 

V. 

Iddio ifteflò in Trono auguflo • 

Nel fuo centro alberga , e fiede , 

Tutto ef|>lora, e tutto vede, 

Veglia , e guarda , e notte , e dì . 

Ella immobili , ed eterni 
Da Lui n’ebbe i fondamenti , 

* Fremer vide i mari , e i venti 
Non turboffi , e gli fchernì . 

VI. 

Pria che fpunti in Ciel l’Aurora 
Del crudel nemico affai to, 

Ei la velie infin dall’alto 
Di coltanza , e di valor . 

E ’l foccorfo ognor prevale , 

Al poter d’ ogni periglio , 

E previene il gran configlio 
Ogni pallido timor , 

VII. 

Ah , che gli orridi tumulti 
Turberanno il Mondo tutto: 

Si vedrà la ftrage,e’l lutto 
Ogni fpiaggia riempir . 

Periranno i Regni ingiulìi , 

E cadranno i vafli Imperi, 

Che ci vennero sì fieri, 

Sì fpietati ad affalir. 
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Deus mane dii si- 
culo . 
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V. 6. Cantuxby 
Xx funi gentes , 
& inclinata fune 
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éed It vocem fui , 
meli efi ttrr*. 


v. 7. D ominut 
virtutum nobif* 
inni • fufctptor 

aofltr Deus Jo- 
cob . 


v.t. Venite , & 
, liiiete opere Do- 
mini , qui t po- 
juit prodigi 0 fu - 
per terrtm: oufe « 
rem bello ufque 
od fintiti terrò. 


V.p Arcum con- 
terei, (T confrin- 
gl t ormo: & f cu- 
ti combutte igni. 


Vili. 

Ma gli ftolti ancor non fanno , 

Che quel turbine feroce , 

Di quel Dio fu cenno , e voce , 
Che gl’ Imperi, e toglie, C dà. 
Dille Iddio, Babel rovini, 

E quel turbine fi motte, 

E la terra fi commofle , 

Sterminata l’empietà. 

IX. 

Noi Tettammo intanto illefi 
Non offe fi - in un capello. 

Che il Dio forte d’Ifraello 
Ci raccolfe , e ftrinfe al fen . 

Perchè fcriffe al libro eterno , 

Che il fuo Popolo di acquifto , 
Che il gran Regno del fuo Crifto 
Mai venir non pofl'a men. 

X. 

Deh venite , o voi , che ciechi 
Sol fra l’ ombre i dì traete. 

Deh, venite, e comprendete 
Dell’Altittìmo il poter. 

Quai prodigi , quai portenti 
Sulla Terra ha fparfi , e fatti. 
Quanti eferciti ha disfatti 
Bellico!! , e infetti al ver . 

XL 

Stritolò faretre, ed archi, 

Lance , e fpadc , e ruppe , e fparfe, 
Elmi , e feudi infranfe , ed arfe , 
Tutto il Mondo in pace unì. 

In agnelli , i pardi , i lupi , 

E i terribili leoni, 

E gli orribili dragoni 
In colombe convertì. 

Alla 
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XII. 

Ah celiate , Ei grida ai (tolti , 

D’ occuparvi in vane cure, 

Di palpar fra l’ombre ofcure, 

Di cercar quel , che non v’ è . 

Defìi aprite i lumi al giorno, 

E vedete , eh’ io fon folo , 

Dio del Cielo , e Dio del Cuoio ; 

Mè v’èDio più fuor di me. 

XIII. 


V.io. V tette, (f 
vi Jet e, quo ni am 
ego fum Deus ; 
exalt oboe in Gtn~ 
tibus , <7 exalt»* 
bar in terr». 


Che in un pugno il Mondo io Aringo, 
Ch’ io diftruggo, e riproduco, 

E difperdo, e riconduco. 

Ch’io fo tutto a mio piacer. 

Ch’ io farò d’ un folo Ovile 
Fin le Genti più difperfe, 

E le lingue più diverfe 
D’un fol labbro, e d’un voler. 

XIV. 


Plauda dunque , efulti , e dica 
Ogni Gi urto : è Dio con noi , 
Faccia il Mondo i sforzi fuoi , 
Dio può tutto , ed è fedel . 

Noftra rocca , e noftro asilo , 
Noltro muro , e noftro tetto, 

E’ quel Dio , che un dì fu detto : 
Dio di Abramo ,ed’ Ifrael . 


v.tt. Domimi} 
virtutum nobif» 
cum : fufeeptor 
nofler Deus Ja» 
cab , 


< 
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COMMENTARIO DEL SALMO XLV. 

D Eus nojìer refttgium, & virtus : adjutor in tribula- 
tionibus , qua invenerunt noi nimis . S. Girolamo . 
Deus noflra fpes , fortitudo . auxilium in tribulatio- 
nibus invocatus esvalidum. Malvenda . inveniemus val- 
de. Vatablo. inveniemus abunde . Oubigant. auxilium 
in angujlia inveniemus jugiter . S. Gian-Crifoflomo e- 
fpreflarrienre nota , che il nimis debba unirli all’ adjutor y 
e non al tribulationibus . Dall’Ebreo , come avvertono 
il Bellarmino , e ’l Lorino con altri, può nafcere l’un 
fenfo , e 1’ altro , e ben riflettono , che non v’è giufto 
motivo da riprovare nè l'uno , nè l’altro , ed io per- 
ciò ho creduto bene di elporgli entrambi nella Parafrafi. 
Qui l’Anonimo noflro nota così. A noi piace affai pili 
il caricarji gli epiteti all' ajuto divino , che alle tribola- 
zioni , e fin qui non v* è male, ma poi guada il buono 
con una cattiva ragione. Dice, che in quel tempo in cui 
fi cantava il Salmo il popolo era felice , e non potca di- 
re , che tribulationes invenerunt nos nimis. Come mai? 
quello invenerunt non è un preterito ? e i preteriti non 
fon due, propinquo l’uno, rimoto l’altro? eì preterito 
rimoto indefinito , non arriva ad abbracciare tutti gli an- 
ni , tutt’ i luflri, e tutt’r fecoli trapalati ? e poich’ egli 
ad altro non penfa, che al folo popolo Ebreo , e della 
criflianità fi ricorda fol qualche volta fuor d’ordine, & 
in calce argumenti , come fa qui : e poiché la fua fup- 
pofizione , quantunque nuova, e poco accettabile, è pe’ 
tempi pacifici di Salomone, rifalga di grazia da Salomo- 
ne in fu fino al popolo oppreflb nell’Egitto, ed erran- 
te' nel deferto , e mi fappia poi a dire , fe fu poco , o 
molto tribolato , e fe potea con verità proferire quelle 
parole, in tribulationibus , qua invenerunt nos nimis. ma 
allora erano in pace, appunto così . appunto per quello, 
nella pace fi ricordavano del divino foccorio provato 
^ 1 * • nelle 
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Belle guerre , e nelle perfecuzioni , e ne’ mali : e nella 
pace lo confettavano, lo cantavano, lo celebravano , ne 
ringraziavano il loro Dio Protettore ; farà dunque buona 

J uella verfione , che unifce il nimis all’ adjutor , come 
u già olfervato da tanti , ma non affatto per la ragio* 
ne , eh’ egli ne adduce . 

Ma facciamoci al noflro , e ricordiamoci , che gl’ fn- 
rerpetri originali , e dati alla fua Chiefa , con particolar 
vocazione, da Dio, cioè i Santi, detti noftri Padri, perchè 
ci generarono , e ci nutrirono in Gesh-Criflo , e nella 
fua fede , e nel fuo fpirito , e nella fua dottrina , ci la- 
feiarono fcritto , che in quello Salmo altro fenfo lettera* 
le non v’ era , che 1’ allegorico , e che qui dal principio 
al fine pii non fi fa , che profetizzarli la perpetuità del- 
la fede, la fermezza della fperanZa, e l’imperturbabile, 
ed inellinguibile ardore della carità della Chiefa di tutt’i 
tempi , ma piti fpecialmente degli Evangelici , ad onta 
di tutte le perfecuzioni , e di tutto il furore , e ’1 livore 
dell'empia Città del Demonio, fempre nemica, ed infe- 
tta alla fanta Città di Dio. è dunque la Chiefa fletta , 
che qui s’iwroduce a parlare, ed è lo Spirito-Santo medefi- 
mo,che l’ammaeflra , che le infpira il coraggio, e le met- 
te in bocca le parole, le fa dire quel che vuole, che di- 
ca, quel che vuole che faccia, e come vuole, che pen- 
fi . Così il Salmo è ad un tempo ifloria, ed iflruzione , 
Ella fi figura nel centro de’più generali, e pii eletti fuoi 
figli, quelli cioè, che non folo appartengono al fuo cor- 
po, ma ne fanno, e confervano altresì il fuo fpirito,» 
ad elfi rivolta efclamar rallegriamoci figliuoli miei , fan- 
ti miei , che non abbiamo , nè vogliamo altra fperanza , 
altro rifugio , altra forza , ed altro ajuto , fe non quel 
folo , che ci deriva da Dio : rallegriamoci , che da Dio 
ne abbiamo , e la folenne prometta , e ’l fedele adempi- 
mento r rallegriamoci , che per divina fpecialilfima grazia 
ne fentiamo in noi fletti gli affetti , e i fentimenti . e 
mentre ci rallegriamo di quello felice flato , e di quella 

S dazia ineflimabile , e fopraeminente , ravviviamoci , con- 
ermiamoci , fortifichiamoci fempreppiu nel Santo , ed 
immutabil propofito di non avere , di non volere altro 
rifugio, non altro ajuto , fe non Dio folo. fe Dio fletto 
per efercitarci , per purgarci , per provarci , permife , che ci 
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piovefle fui capo un turbine di tribolazioni , polliamo , e 
dobbiamo con riconofcenza rammentarci , che fu mag- 
giore della umana tentazione il divino foccorfo , e dalla 
grata memoria del pafTato prender nuovo coraggio per 
quanto di fanello , e di terribile fopravvenir ci pofla in 
futuro . 

Propterea non timebimus cium turbabitur tèrra t & 
transferentur montes in cor marie . S.Girol. Ideo non ti- 
ni e bimus cum fuori t translata ttrra ■: & concuffi montes y 
in corde marie . Due fenfi ha quello verfo. 1’ uno natu« 
tale, l’altro metaforico: e l’uno, e l’altro egualmente,*' 
i mirabilmente ci efprimono la forza inefpugnabile di 
quella eroica fiducia , e prodigiofa collanza , di cui qui 
vuol darli, e 1’ efem piare, e l’idea. Nel fenfo naturale 
vuol dirli, che fe mai fi fquarciaffe la terra, fe fifehian- 
taflero i monti dalle profonde radici , e foffer fommerli ; 
e fepolti nel vallo abiflfo del mare , non faranno i Giulia 
per concepirne, anche il timor più leggiero, ciò ch’è l'opra 
tutte le forze della umana natura. Nel fenfo metaforico- 
il concetto é più ampio , ed è diflefo , e trafportato dal 
Crifoltomo felicemente così : Terram bic , & montes , 
cor maris , non dicit dementa , fed eorum nomine intole - 
rati ha perioda fignificat. Etft omnia , inquit , videamur 
confufa , etiamfi perturbationem piane intolerabilem , etfì 
eq omnia eveniant , qua numquam falla fuerurit , etiamfi 
ipfam , ut ita dbcam , creaturam cum feipfa collidi , ìpfius 
natura terminos moveri , omnia ex ipfis convelli funda- 
mentisy& omnium denique rerum maximam fieri pertur- 
bationem , non moda non vincemur t fed ne timebimus qui- 
dam. Si può anche trafportar tutto quello alle cofe uma- 
ne, e col nome di terra intenderli gli uomini terreni ,e 
carnali , e pe’ monti intenderli i potenti , e i Ré perse- 
cutori della Chiefa , e per mare 1’ amarezza delle tribo- 
lazioni ,« che circondò ed inondò, fpecialmente a’ primi 
tempi, la Chiefa. Comunque in fine quello gran verfo 
fi prenda , ne nafee fempre l’iflefTó maravrgliofo concer- 
to di una fiducia , di un coraggio , e di una collanza 
fhipenda. II pretefo fapiente degli Stoici affettava ancor 
egli preffo a poco la ftelfa intrepidezza di fpirito. fi fta- 
ftus illabatut orbis impavidum ferient ruma , facea pur 
dirgli Orazio, come panni d’aver notato , anche altrove; 
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tna è ben facile il far la fcimmia in parole, e ’l Rodo- 
monte fuor del pericolo , e del cafo . la Chiefa ha di- 
moflrato col fatto il fuo detto, in tanti milioni di Mar- 
tiri invitti , ed invincibili . e i filofofi floici , che dimo- 
iarci potranno, fuor del tuono ampollofo delle parole? 
Oltre a quello , v- è pur fra gli uomini una certa ma- 
fcherata Collant» , eh’ è propria della gente , 0 llupida , 
ò dilperata , 0 imprudentemente audace , 0 foltamente 
feroce. Cimentarli co’ pericoli, ed efporfi à perdere tut- 
to le fteffo in quella vita , e nell’ altra , è delitto enor- 
fnilTufo, e furore da difperato , o da matto , da uomo 
fenza religione , fenza ragione , e fenza principi , e pro- 
priamente da Orfo, da Leone, da Tigre. Il gran pun- 
to del genuino coraggio Ila nel cimentarli con tutto, fo- 
llener tutto, non temer nulla, e nel tempo flefTo niente 
perdere, e tutto fai vare . Quello gran privilegio non è, 
che della fola vera Religione, e fingolarmente degli elèt- 
ti , e de’ perfetti di quefla . La ragione di quella differen- 
za , e la dimollrazione di quella verità ci Verrà fucceffi- 
vamente propella dal Salmo iflefo. 

Somiermt, & turbata funt aqux eorum conturbati 
flint montes in fortitudine ejus . S.Girol. fonantibus , & 
tumentibus gurqitibus etti ? , aiftatis in montibus in poten- 
za e'fus . Nel falterio Romano, e prelfo S. Ambrogio, 
S. Agollino, ed Arnobio in luogo di aqiue iorum fi leg- 
ge: aqua e/iis . li Bellarmino accorda qui nel Volgato 
nollro quello neo di niuna confeguenza. Avverte , che 
nell’ Ebreo T ultima voce del verfo precedente era nel 
numero del pili, beleb jammim , e dovea tradurli:/» cor 
marium. Svendo però tradotto marie in {ingoiare , lafciò 
intatto il pronome eorum in plurale , che corrifpondeva 
al marium nel primo membro , e ’l produlfe pòi in fin» 
golare nel membro fecondo . Il Lqrino però , che riflet- 
te, e confeffa lo lleflò, come fanno altri molti, non fof- 
fre , che fi dica un errore . Dice , che il mare è lo flef- 
fo, che i mari, e che quello di fua natura è nome col- 
lettivo di moltitudine , e quindi llar gli può bene ua 
pronome , o un aggiunto plurale •, come egualmente di 
fingolare. Quello verfo può fare la continuazione del 
fenfo ipotetico precedente , e può prenderli per un fatto 
reale effettivamente accaduto. l’Anonimo nollro- fiegue la 

pri- 
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prima intelligenza . Non pretendo riprovarlo, anche perché 
non è Colo., e perchè il Calmet glielo addita in fecondo 
luogo con un ali ter , dopo d’efferfi mollrato fautore dell’altra 
fentenza. Io per me preferilco quella , fenza difprezzar 
quella , parendomi , che adottando quella , il verfo fe- 
condo , e ’l terzo ci direbbero la Itelfiffìma cofa , prima 
efprelfa in futuro, ed indicante un pofGbile,e poi pro- 
polla in preterito , ma importante 1’ ilteffo futuro, e lo 
fìeffo poffìbile , locchè non fembra affai regolare . all’op- 
pofto feguendo quella , che ho già nella Parafrafi antepofla , 
ne’ due predetti verfi li dicono due cofe diverfe . e ciò Che 
nel fecondo fi è immaginato, come un poffìbile , nel ter- 
zo fi narra , come un fatto , e con ciò fi viene a cam- 
minar fulle tracce della (lelfa lettera del Salmo , e fi e- 
nuncia , e fi tiene per futuro il futuro , e per paffato il 
pallate , come Ha fcritto . Aggiungo , che la fuppofizio- 
ne dei preterito vero , è ca Co poco meno , che ne- 
ceffaria , perché accennata nel primo verfo con quello 
irruenetunt , e fopratutto , perchè le tempefle arrivate al- 
la Chiefa non furono immaginarie , e polfibili, ma vere, 
e reali . Aggiungo , che il prodigio della Crilliana co- 
fianza , e della Divina protezione fi dimoflra incompara- 
bilmente piò ne’ fatti, che ne’ detti. Ci vuol poco adi- 
re. fe cada il Mondo non temerò. Il forte Ha nel ve- 
der, che fi fa fotto la caduta reale del Mondo . Quella 
dunque è la realità , che qui fi préfenta , e fi narra in 
voci fimboliche, ed enimmntiche , continuandoli 1’ alle- 

! ;orìa ihtraprefa nel verfo fecondo . In fatti, dice la Chie- 
a , a noi le procelle , e Tonde , e i venti delle perfecu- 
zioni ci rintuonarono intorno, e ci alfalirono,e i monti, 
cioè i potenti del fecolo , con tutta quella forza , che i 
mari, cioè i popoli fconvolti lor fomminillravano , pieni 
d’ ira , e di furore fi avventarono fopra di noi . e già 
fu quella un’ ilioria vera , che durò per tre fecoli gene- 
ralmente , e che poi non è mai finoggi per tutto, ed in 
tutto ceffata, ma che faceva intanto la Chiefa? Or que- 
llo è ciò , che fubito con evidente conneffìone , e con 
un ammirabile antitefi fi profiegue a dire ne’ verfi quar- 
to , e quinto. Altri fpiegano quello paffo, anche in pre- 
terito, ma in fuppofizione diverfa . I mari tempeftofi, di- 
cono , fono i Popoli tumultuanti , guerreggianti , e di- 
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flruggentifi fra fe medefimi . e i monti turbati fono i 
Principi , e i Re trucidati , detronizzati , fconfitti * e i 
Regni , e le Monarchie abbattute , defolate , dillnme,e 
ciò dalla forza dell’Onnipotente ,applicandofi a Dio quel- 
lo in fortitudini tjus. 

Quella efpofizione é tanto men riprovabile, quan- 
to fara poi necelfario riconofcere il concetto medelimo 
nel verfo fedo , dove la lettera fe ne dichiara efprelfa- 
mente . Potrà cercarfi : ma potrebbero quelli due ulti- 
mi fenfi Ilare rnlìeme ? all’ anguilla dello fpirito umano 
parrà certo , che no , ma la prodigiosi fecondità della 
divina parola dovrebbe pervaderci , che sì . Tuttavia 
non m’ impegno a pronunziarne Sentenza . Dico folo , 
«he non men dall’uno, che dall’altro li prepara egregia- 
mente 1’ amiteli al verfo Seguente . O che Sano quelle 
tempede mofle contro della Chiela,o che fremano a dan- 
no de’ Popoli Idolatri, l’uno, e l’altro è un ofeuro, in- 
contro a cui rifplende egualmente il chiaro della felici- 
tà , ed imperturbabilità della Chiefav 

F lumini s impetus latifìcat c ivi totem Dei : fanBifi- 
cavie tabe/naculum fuum Altifimus . Deus in medio e/its 
non commovebitur : adjuvabit e am Deus mene dilucido . 
S. Girolamo . Fluminis divifiones ejus Utificant Civita- 
tent Dei SanBi , tabernacula .di ti fimi , &c. auxiliabitur 
ei Deus in ortu matutino : Che alla Città di Gejmfa- 
lemme capitale della Giudea convenga il nome di Cit- 
tà di Dio, non v’ è chi ’l contenda, ma neppur v’è, 
chi metter polla in dubbio , che con queSo nome nelle 
Sante Scritture S dinotino tre cofe diverfe, e tre diver- 
fe Città di Dio . la Gerufalemme , che fu dillrutta da 
Tito , e che non è più Città di Dio . la Chiefa Mili- 
tante in terra, che abbraccia tutta la Terra, e la Chie- 
fa Trionfante in Cielo, eh’ è la Sede de’ Beati ; efem- 
pio celebre de’ tre fenfi diverfi delle divine Scritture : let- 
terale, allegorico, ed anagogico, la prima prelfo i Pro- 
feti è quafi Sempre figura delle due altre . Pur talvolta 
ne viene efclufa , e fi rimane in difparte , come penfo , 
che polTa efler qui , perchè del figurato fi parla in mo- 
do , e con tali circollanze , che applicar non fi polTono 
alla pretefa figura, fenza Smentire il Profeta , e la Pro- 
fezia . Il primo di quelli due verfi può chiamamela a 
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parte pattabilmente , ma nel fecondo v* è poi molto di 
oracolo . Così abbattanza è ben detto della Gerufalem- 
me della Giudea , eh’ ella è rallegrata dall’ impeto , o 
dalle divifioni del fiume . In verità quella Gerufaiemme 
non ebbe mai acque , che meritattero il titolo di fiume. 
Il famofo Giordano , eh’ è vero fiume, n’era ben dittan- 
te . I luoi fobborghi però eran bagnati da due fonti , e 
rufcelli , l’uno chiamato Gehon , o Gihon, e PaltroSi- 
loe , e intorno alle fue mura feorrevano il torrenre di 
Cedron , e le acque d’ Etan . così fui punto del fiume 
fi aggiufta alla meglio . così pure riguardo al Taberna- 
colo , e fia pur Tempio lantificato dall’ Altiffimo . Ma 
come faremo poi con quel , che fiegue , e che verificar- 
fi dovrebbe egualmente in figura della ftetta Città ? II 
Profeta dice , e ’l fuo detto è una profezia del futuro , 
e quello futuro , dev’ elTere una volta un fatto vero , e 
non mai falfo, e tutto all’oppotto. Dice, che perchè Id- 
dio farà fempre con lei , e in mezzo a lei , e per lei 
veglierà fempre , e la foccorrerà fempre a tempo , e in- 
nanzi tempo, ella non folo non cadra, nè fan mai di- 
ftrutta , ma neppur farà mai commoffa dal timore di ef- 
fetto. Or quella notabililfima circottanza , che può dirfi 
il carattere fpecifico , ed elfenziale della Citta del Salmo, 
ognun vede quanto poco , e come niente appartenga al- 
la Metropoli della Palelina , che oltre P efferfi vedur» 
cotternata,e ridotta aH’eftrema mi eria dall’affedio , e dal- 
le forze de’ fuoi nemici aliai fpelfo , ebbe ancora la dif- 
grazia d’effer due volte dillrutta da’ fondamenti , e nell* 
ultima , fenza fperanza di riforgere,e fu privata nel tem- 
po itteffo , e per fempre di entrambi i privilegi , che il 
Profeta nel Salmo promette allaGerufalemme, a cui par- 
la; cioè quello di non effer mai motta, e quello di aver 
fempre con lei, e in mezzo a lei l’Oniiiporenre fuo Dio. 
Dio cogli Ebrei, e con Gerufaiemme al giorno d’oggi? 
è bellemmia , è delirio , che tenta di render vana la pro- 
fezia , e bugiardo il Profeta . 

Non v’ è poi inconveniente veruno da' temerli , e 
tutto corrifponde a pelo nella efpofi/ione allegorica della 
miftica Gerufaiemme. Volete in lei un fi ime vatto, pe- 
renne , ftnperuofo , confolante , beaiificante ? eccolo nella 
prometta infallibile della fletta divina Verità . Joan. 4* 14. 
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a qua , quem ego dato et , fiet in eo foni aqux falientis ih 
vìtam xtemam . equetla è la divina grazia ,che c’illumina, 
che ci purifica , che ci fanrifica , che ci trasforma , che 
ci confola, che ci fortifica. Volete, che le acque di que- 
llo mitleriol'o fiume fian divife ; in tanti rufcelli , come 
S.Girolamo traduce dal tello Ebreo, fluminis diviftones ejus> 
Eccolo , quello gran nume , è Io Spirito-Santo medefi- 
mo a noi dato, e donato , e diffufo , ne’ nollri cuori 
colla diverfità delle fue grazie, e de’fuoi doni. Ne fu buon 
teftimonio , anche di fperienza i’ApolloIo, che perciò fcrif- 
e 1. Cor. c. 12. w. 4. 5., & 6. Diviftones vero gratiarunt 
funt , idem autem fpiritus: Et diviftones minijirationum 
funt, idem autem Dommus : Et diviftones operationem funt , 
idem vero Deus , qui operatur omnia in omnibus . Si vuol 
poi comprendere , come quello bel fiume per tutto , dovun- 

3 ue fcorre, abbonda, fatolla , rallegra co’ frutti , che vi pro- 
uce? lo dirà l’Apollolo iftelfo. ad Galat. c.5. w.22 ., & 23. 
Fruflus fpiritus efi : charitas , qattdium , pax , pati enfia , 
benignità s , bonitas , longanimitas , manfuetudo , fides , 
modeflia , continentia , caftitas . pub defiderarfene dippih ? 
In fine fi vuol finanche verificato in quello fiume quell’ 
impeto, che gli attribuifce il nollro Volgato? fi volgan 
gli occhi agli Apolloli , ed alla primitiva Chiefa nella 
Pentecolle , e fi vedrà l’impeto , e fi udirà il fragore, p 
fi proveranno gli effetti improvvifi , ed inllantanei di que- 
flo fiume divino. Si olfervi S. Paolo arrellato , prollrato, 
e cambiato in illante fulla (trada , che conduce a Da- 
mafco , e fe ne refterà pienamente perfuafo . a quelli 
prodigio!! violenti effetti vifibili, che furano nella primi- 
tiva Chiefa frequenti, ne fuccedettero , ne fuccedono, e 
ne fuccederanno mai fempre in ogni tempo , ed in ogni luo- 
go altri innumerabili , meno fen libili , ma non meno am- 
mirabili . la converfione di un Mondo, non fu , che un 
tocco impetuofo di quell’acqua llupenda,e di quello fiu- 
me fecreto, e milleriofo. dov’egli giunge, inonda, e fo- 
verchia tutto , e non v’è piit lentezza , e non vi fon più 
dimore, nil palufire , dicea Calfiodoro ,nil morofum cur- 
fus ejus fufiinet , cui fe potentia divini tatis infuderit , 
Nefcit , dicea S. Ambrogio , tarda molimina Spiritus-San - 
£ii gratta. 

Viene il fecondo membro del verfo iftelfo, e mira- 
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Vilmente ci conferma , ed apertamente ci fpiega il vero 
fenfo del primo, e qui torno opportunamente a ricorda- 
re a’ Lettori, come ne’ Salmi è frequentiflìma , e quali 
ordinaria la replica nel fecondo membro di ciò, cbe fi è 
detto nel primo , in guifa che ciò vien riporto fra le pri- 
me regole deHa più ficura efpofizione de’ Salmi. Or quel- 
la , che nel primo membro fu detta Città di Dio , nel 
fecondo è chiamata Tabernacolo di Dio. e dove nel pri- 
mo fi dice , che quefta Città è rallegrata- da un fiume, 
nel fecondo viene a dirli, che quello Tabernacolo di Dio, 
è dall’Altirtìmo fantificato. Quindi come quefta Città, non 
può ertere, fe non la ftefta cofa ,che quello Tabernacolo, 
così quel fiume , e quella inondazione altro non dovran 
dinotarci , che la lantificazione ; ed è poi chiaro, che quella 
altro non è, che la grazia, e la diffufione,e communica- 
zione dello Spirito-Santo. Io dunque non l'aprei figurarmi 
analogìa più propria , prova più chiara , interpetrazione piò 
certa. Poi tutto il fecondo verfo ci parla così fvelatamen - 
te della Chiela , che per non riconofcerla , non ci vuol 
meno, che una cecità , ed oftinazione da Ebreo. Si vuo- 
le Iddio Tempre in lei, e con lei? Per dubitar di quello 
è neceffario dar prima dell’ impoftore , e del mentitore ; 
e a chi mai? alla fterta infallibile Verità, a Gesù-Criftò 
medefimo , che non parlò in gergo, ed in enimma , ma 
promife in termini chiari , propri , ed efprelfi di rertarfe- 
ne in mezzo alla' fua Chiefa fino alla combuftione del 
Mondo. Ecce , difle , ego vobi/cum fum ufque ad con/unt- 
tnationem /acuii, prometta , che non fu folo adempita 
con quella divina prefenza , eh’ è infeparabile dalla fua 
immenfità , nè fu folo ortervata moralmente coll’affiften- 
za invifibile della fua divina protezione , ma con un por- 
tento tanto più certo , quanto più ftupendo , fu efeguita 
realmente, e corporalmente nellaugullo millero Eucarifti- 
<o , ficchè in certo modo noi fletti il veggiamo cogli oc- 
chi , e ’1 tocchiam colle mani , checché ne penfi , e ne 
morda in contrario , per mero , velenofo , e fuperbo ca’- 
priccio, e per fuo gran danno, e vergogna la nuova fe- 
diziofa congiura- de’ ribelli , ed aportati della Cattolica 
Chiefa . Se poi Dio l’ abbia , o no Tempre a tempo , e 
innanzi tempo , e di buon mattino foccorfa , non v’é In- 
fogno d’ altra prova , fe non di quella palpabile della di- 
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lei efiflenza . leggano tutti gl’ Increduli le iftorie tutte . 
delle umane vicende . veggano quanto fi è fatto , e ten- 
tato , e quanto anche oggidì fi tenta , e fi fa per di- 
fìruggerla , e fappiano loro malgrado , che fe finora non 
fi è potuto , non fi potrà alfolutamente mai più : e da 
ciò comprendano , fe non hanno affatto perduto il fenfo 
umano , che umana cofa non fu , non è , né mai fara la 
di lei confervazione , e perpetuità . fe non folle Iddio llef- 
fo, che per lei veglia, e coll’onnipotente fuo braccio la 
follenta , la perfidia di tanti nemici , da un laro , e la 
umana generai debolezza , e corruzione dall’altro , già 
da più lecoli non ne avrebbero più lafciato veltigio . l’ar- 
gomento è affai trito , e popolare , ma non per quello è 
tnen convincente, e vittoriofo. 

Conturbata funt Gente? , & inclinata funt R$gna i 
dedit vocem fuam , mota efi terra. Dominiti virtù tum 
nobtfcum : fufceptor nojler Deus Jacob . S.Gir. conturbata 
funt Gente? ,concuJfa funt Regna ; dedit vocem fuam , pro- 
Jlrata ejl terra . altri infremuerunt Gente? . altri tarma- 
ti)» cencurrerunt . Alcuni in quello verfo prefumono due 
cofe oppolte,ed una l'pecie di conflitto fra il Mondo, e 
Dio, colla rovina del primo, e ’l trionfo del fecondo. I 
popoli, dicono , e i Regni Idolatri fi unirono , tumultua- 
rono contro di noi, ma in luogo di opprimerci , ovvero 
offenderci, elfi caddero, elfi perirono, perchè l’Altiffimo 
tuonò dal Cielo , mandò la fua voce , fece un fuo cen- 
no, e pofe tutti in rotta , e fconvolfe la terra. La fpie- 
ga è giufta, e corrente , e non v’è ragione , nò guada- 
gno nel riprovarla , nè detrimento alcuno in ammetterla, 
e in quello cafo il conturbata funt Gente ? , e lo incita 
nata funt regna farebbero una ripetizione infieme,ed una 
elpofizione di quel fonuerunt turbata funt aqua , & 
del conturbati funt monte?, qui fi direbbe in termini pro- 
pri ciò , che ivi fi era detto in efpreflìoni figurate. Al- 
tri poi fan regolare il fenfo della prima parte di quello 
Verfo dalla feconda , o più tollo fan la feconda ,interpe- 
trazione della prima, com’ è fpeffo ne’ Salmi , e quindi 
alla tefla di tutto il verfo Ha quel dedit ( Deus ) vocem 
fuam, e da quella voce, che qui lignifica flagello, e ca- 
fiigo,fi fan nalcere , com’efiferti , il turbamento de’Popoli r 
é la fovverfione de’Regni,non meno, che la commozio- 
ne, 
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re , e ’i trcmor della terra . quella fpiega oltre l’e/Tefie 
tutta vera , e tutta naturale , e più uniforme alla verfio- 
n c di S. Girolamo , perchè fe quello inclinata funt Re- 
gna del Volgalo lì potrebbe con qualche sforzo addurre 
a fignitìcatci una inclinazione attiva , e difenlìva , quel 
eoncuffa funt Regna del Dottor maflìmo ci colìringe ad 
intenderci la fola concurtìone partiva , e ci porta necerta- 
fiamente a dare il fenfo partivo medefimo al conturbate 
funt Gente ? , come in ogni cafo è da darfi al moto fe- 
guente della Terra. Se non altro, quello fenfo in quello 
<verfo ci dev'ertere nella feconda parte , ed è ciò manifè- 
llo . fe poi queiraltro fi contenga nella prima , è molto 
incerto. In fine lì è detto già fopra con ogni forza tut- 
to quello , che gli empì tentarono contro al Popol di 
Dio. la proporzione adunaue , e l’armonia del difcorfa 
par che richiegga , che colla fielTa energìa , ed ampiezza 
lì dica tutto ciò, che Dio fece contro degli empi, e che 
perciò debbafi efporre per quello , non il folo fecondo mem- 
bro , che non farebbe affai Hrepito , ma il verfo intiero , 
che ne fa molto. Per la giullificazione pòi , e verifica- 
zione reale di quello fenfo , v’ è materia di un intiero 
volume. Quanti Re, quanti Regni , quante Monarchie 
fuperbirtìme fi è veduto partir fotto gli occhi , e fvanire, 
non meno il vecchio , che il nuovo ìfraele ? Dov’ è più. 
I’ Impero degli Affirj, de’ Medi, degli Egizi, de’Greci, 
e dirò pur degli antichi Idolatri Romani? elìft , che pre- 
tefero dillrugger la .Chiefa , rellaron dillrutti, e la Chiefa 
Tempre combattuta non fu mai vinta , e nello fcon vol- 
gimento di tutte le cofe del Mondo reltò Tempre falva , 
e fu Tempre l’iHerta. E come, e perchè mai? Il Salmo 
Io dice fubito . Dominus virtutum nobifcum : fufceptor no- 
fìer Deus Jacob, Quella confertione , che per lei è un’ 
atteilafo di gratitudine , per tutto il rellante del Mond© 
è una dimolìrazione della divinità della fua origine, del- 
la onnipotenza delle fue forze , e della ficurezza della 
fua perpetuità. Qual umano configlio , o potere potea 
difenderli da tante , e sì feroci , e sì unjverfali perfecu- 
zicni per tanti fecoli? Come fra temperte sì orribili, che 
fommerfero tanti Popoli armati, e potenti, confervarfi il- 
JeTa una povera navicella difarmata , ed efpolta al furo- 
re di tutt’i venti? Ella fu dunque affittita , e conferva^ 

‘ ♦ «ts 




D E L SALMO XLV. i«5i 

da un braccio , e da un poter fovrumano.la confeguen- 
za n’è così necelfaria , quanto n’è palpabile l’efperienza, 
e incontrallabile la verità. Il Profeta Hello par , che a 
quella confiderazione ci chiami ne’verfi, chefieguono. 

Venite , & videte opera Domini , qua pofuit prodi - 
già fuper terram : auferens bella ufque ad finem terra . 
Arcum conteret , & confringet arma , & fcuta comburet 
igni. S. Girolamo. Venite , &c. quantas pofuerit foli tu - 
dines in terra . compefcit bella , ufque ad extremum ter- 
ra . arcum confringit , & concidet hajlam , & plaujìra 
comburet igni . S’invita qui tutto il Genere umano a que- 
llo forprendente fpettacolo. Se i più degli Uomini non 
vivelfero abitualmente diflratti, e difperli in cure vane , 
e penfieri frivoli, ed inutili , quello folo fpettacolo ben 
contemplato ballar potrebbe a forprenderli , e riempirli 
del più alto difprezzo di tutte le mondane cofe , e di 
fanto amore, e timor di Dio. la più deplorabile umana 
cecità , e la perfidia più detellabile è quella di sforzarli 
al polfibile per non riconofcere nelle mondane vicende 
quel Dio, che fa tutto, e tutto altamente difpone, e ri- 
volge a’ fanti fuoi fini . Si finge i! fàntomo della natura, 
e ’1 mollro del cafo , che più non fono , che voci vane, 
fenza fenfo , e foggetto , e fe ne dà più tollo l’onore al 
niente, per non renderlo a Dio. A quelli grida il Pro- 
feta , e quelli chiama alla contemplazione delle opere 
maravigliofe di Dio . Ma quali? Ballar potrebbero le già 
premelTe,e già quelle non vengono efclufe , ma fon pre- 
iuppolle. Qui poi ne aggiunge delle altre. Dice, che Id- 
dio farà celiar le guerre nel Mondo, che dillruggerà ,che 
farà in pezzi , che manderà alle fiamme tutti gl’ iflru- 
menti funelli delle umane carnificine, archi , e faette,e 
lance , e fpade , e feudi , ed elmi . Ma quello poi , mi 
fi dirà, quando , e dove fu mai ? fu guerreggiato fem- 
pre , e lì guerreggia finoggi . S. Giancrifollomo noi con- 
cede all’intutto . Pretende , e a gran ragione , che dal- 
la venuta vifibile di Nollro Signore fra noi , i Popoli ge- 
neralmente fi fon più raddolciti , e manfuefatti , e dove 
prima tutto era guerra ,e guerrieri , e dilfidio , e duello, 
e fangue , e llrage , ed armi ; d’ allora in poi fu tutr’al- 
tro . Ante Chrifii adventum , egli dice , omnes homines 
armis infìruebanttir , & nullus erat ab hoc munere im- 
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munì* , & civitates pugnabant adverfus Civita tei , & 
bello ubique confìigebatur . Nunc autem major pars ter- 
ra degit in pace , omnibus feciire artes exercennbus , ter- 
ram colentibus , & mare naviganti bus . Sunt autem pau- 
ci milite* , qui prò aliis omnibus militant . Quinimo eo- 
rum nullus ejfet ufus reliquus , fi qua decet faceremus , 
& non opus haberemus , ut commonefieremur ab affliclio- 
nibus . La rifleflìone è degna del Crifodomo , e la ve- 
rità , che contiene può comparir poco importante , folo 
a chi non v’interna lo fpirito , e non paragona, con a- 
nimo ben idruito,e difimpegnato da’ pregiudizi , e nemi- 
co delle cavillazoni , tutta la congerie de’farti,la coditu- 
zione del Mondo , e la ferie de’ tempi, che prevennero, 
a que’ , che feguirono il Cridianefimo . Dev’ elTer certo, 
che non fu fenza m i fiero , che l’ Uomo-Dio nafcer volle 
effettivamente tato Orbe in pace compofito. e fol quello 
ballar potrebbe per trovar vera , e giuda la profezia . 
Quel tempo dal principio del Mondo , in tutto lo fpa- 
zio del Mondo, non era mai dato. Si è poi, non v’ha 
dubbio, pur guerreggiato . Ma Tempre , tra’confini del Cri- 
dianefimo, aliai meno, e nel tempo, e nel modo. I più 
degli anni fi fon vilfuti in pace, le guerre iltelfe nonfu- 
ron mai più così crudeli , così odinate , così delòiatrici, 
come già furono innanzi . Anche i barbari hanno im- 
parato a guerreggiar colle leggi della ragione , della de- 
cenza , e della umanità : Città , e Provincie intiere de- 
folate , arfe , e didrutte : intiere Nazioni o fatte in pez- 
zi , o menate fchiave alla rinfufa , fenza perdonarfi nò 
ad età , nè a condizione , nè a fedo , o non fi fon più 
vedute , o così di rado , che han fatto il raccapriccio , e 
la defecazione del redante degli Uomini , dove prima e- 
ran cofe comuni, e regolari, da non recar nè dupore,nè 
abbominio, e noi già ne abbiamo non pochi elempj fin. 
dalla Sacra Storia nelle guerre di Giofuè , di Davide , 
e di Giuda Maccabeo , lènza il menomo fegno di ri- 
provazione , anzi coll’efpredo comando , o direzione , o 
approvazione di Dio medefimo . ho ciò fcritto fol per 
modrare,che il pender delCrifodomo ha il fuo gran fon- 
damento . 

Del redo il pado del Salmo non è efaurito intiera - 
ramente da quedo. Egli contiene due altre gran verità: 

l'una 
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I una parziale , e temporanea : 1’ altra totale , e fempl- 
terna . Colla prima fi dice, che Iddio farà cefTare le per- 
fecuzioni cosi violente .della fua Chiefa . fu quella la 
pace Cnftiana di Coftantino > corne l’altra era fiata la 
pace umana di Ottaviano. Da quel tempo in poi, tran- 
ne qualche breve intervallo , o qualche particolare animo- 
^videro impiegare le armi , contra i Profef- 
lon dell E vangelio , come tali . Colla feconda fi parla , come 
contente la più gran parte degl’Interpetri , del gran gior- 
no , eh è detto il giorno di Dio, quando le fue prodi- 
gioie operazioni faran vifibili ,e manifefie a tutto il Mon- 
do . Egli opera , e fa portenti fulia terra ancor oggi , e 
tutto il giorno , ma regolarmente quelle maravigljoìe o- 
pe e lue lon ricoperte da un velo, che altri feoprir non 
tanno, altri non vogliono. Ma nel gran dì dell’uni ver- 
tale giudizio fi Iquarcera quello velo, tutti vedranno quel 
che fa, e può fare quello gran Dio. a quello fenfo col- 
lima molto la verfione di S.Girolamo, che dà: folitudi- 
ny , o aefol attones , fecondo altri , Dabìt , dunque , de - 
Jolattones , Jolttudmes tn terra , e quello farà il far cef- 
lare tutte le guerre ridicole di tutte le miferabili , efuper- 
be creature, quello Io fpezzar le lance, e le fpade , e’I 
dare afie fiamme gli feudi , e i carri . Defolerà , àrde- 
rà , tara una lolitudme , un deferto tutta la terra , e col- 
la terra delolata , ed arfa rimarrà fiaccata , ed opprefla 
<tutta la umana fuperbia,e con lei confunti tutti grillro- 
menti della fierezza , e dell’ orgoglio umano . e così di 
arnu, e di armati e di guerre non fi parlerà mai piò 
per tutto 1 Univerfb' in eterno.. “ 

Vacate , & videte guoniam ego fum Deus : exai - 
tabor tn Genttbus , & exaltabor in terra . S. Girola* 
rno . ccljate , & cognofcite , guani am ego fum Deus , 
&C. Si oflTervi , come 1 un verfo ben intefo , difpone 

fhJ j- ’ *l ueI10 1 che fiegue è fempre più 

chiaro di quel , che precede , dove fi continua 1’ ifief- 

t ^ P r °f eta •> ed introduce a par- 

lare Iddio Hello . S. Giancrifollomo penfa , eh’ egli par- 
h propriamente a Gentili , ed agl’ Increduli , e ben 
può dirti, che pari» a tutti gli uomini immerfi ne’ pen- 
j l € . affettl carnali . Vacate , dice , 0 fecon- 
do altri : finite , o fecondo altri: curamini . Gran parola 1 

I- 1 Non 
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Non fi pub pattare al videte , fenza cTie preceda i! 
vacate, il finite , il curamini . La povera menre de* piìi 
degli Uomini è troppo circondata , attediata , agitata da* 
tumulti delle terrene cure , delle fenfuali pattìoni,e del- 
le mondane faccende . è troppo occupata , affaticata , e 
diftratta dall' incantefimo delle cofe vifibili . è troppo de- 
bilitata , vulnerata , ed inferma dalla nebbia degli erro- 
ri , dalla polve de* pregiudizi , e dagli affalti dell’ amor 
pt oprio . Se non ceffa , fe non refpira , fe non rifana da 
tutto quello , ella niente potrà vedere . Sarà cieca per 
tuttoccib , che riguarda il vero , e lo fpiriro , e per co- 
rofcere la mano, la poffanza,e la natura di Dio. Opus 
tfi nobis , dice opportunamente qui il Crifollomo , oti •, 
opus e/l /ano animò. Erro'em di muti te , a priori vit.e in - 
Jlituto recediti , a rerum improbarum , qux vos detinet , 
caligine refpirate , ut dedurli a doBrina miraculorum , 
quietoque animo prediti ,Deum univerforum agnofcatis . II 
non riconofcere adunque in tanti prodigio!! avvenimen- 
ti , che ci fomminiftran le ittorie di tutt’ ifecoli,e nep- 
pure in quelli , che abbiamo fpeffo fugli occhi , e che 
mai non mancano , la prodigiosa mano di un Dio onni- 
potente , è una prova ficura d’ una cecità derivata da una 
vita carnale , brutale , libertina , e per ogni capo perver- 
fa . Sappian perciò coloro , che in tutti gl’incontri , an- 
che più ftrepitofi , efclamano da fanatici , calo , acciden- 
te , e natura , e che inoltre sfacciatamente deridono , ed 
infultano quelli , che per tutto veggono, e riconofcono, 
e. glorificano il loro Dio, ch’etti fon già Scoperti , ch’etti 
fon già convinti, eh’ etti fon già confufi . Si fa quel, 
eh’ è . Il Salmo lo ha detto . S. Ciancrifoltomo Io ha 
fpiegato . Son gentili , fon increduli , fon ciechi , fon 
carnali , fon brutali . Se ceffar vogliono da quella perfi- 
dia , fe rifanar fi vogliono da quello morbo , etti ve- 
dranno , e riconofceranno , ed Salteranno per tutta la 
terra quello gran Dio . Nel cafo poi , che imperverfino, 
ed oltinati indurino nella loro cecità , v' i un altro rif- 
contro da dar loro, e’1 rifeontro è in quello fletto ver- 
fo del Salmo . O che voi vogliate , o non vogliate ri- [ 
eonofcerlo, Iddio fi farà riconofcere a viva forza da Se. 
Efa terà Se lletto , glorificherà Se fletto nel cofpetto di 
tutte le Nazioni, e Sopra tutta la Terra . ed allora fa- 
rete. 
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refe, anche voi corretti a riconofcerlo , ma con voftro e- 
terno , ed immenfo danno . 

Dominus virtutum mb'ifcum : fufceptor nofler Deus 
Jaceb . A confusione degii Empi , e degl’ Increduli , fi 
ripete in quello Salmo quella confeflione tre volte, per- 
chè il primo, il fettimo , e l’ undecimo verfo dicono af- 
fatto lo Hello . Non balta ad un cuore veramente gra- 
to , ed amante il confettare una volta le grazie del luo 
Benefattore . Si compiace a ripeterlo * e fe ne crede 
benanche obbligato . 
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C He molti degl’ Interpetri nuovi fi affatichi- 
no qui ,come altrove, a ricercarne Littoria 
fra gli Ebrei , già per chi legge non po- 
trebb’ effere più novità . Il fatto ci ha di- 
mofirato, .che quella è la gran moda, che 
feco ha trafportati, anche non pochi de’più 
faggi , feparandoli , non fenia qualche ingiufiizia , da’ più 
rifpettabili primitivi efemplari , per dar luogo ad un falfo 
fu p porto , qual’ è quello , che non potette elfer comporto 
un Salmo, fenza una qualche occafiofle umana particola- 
re . Neppur farà rtrano il vederli , anche qui , come fem- 
pre , in difcordia * e battaglia fra fe medefimi , e così 
rendere le loro opinioni dubbiofe , e fofpette , e le loro 
ricerche fuperfiue , ed inutili. Dunque il Urano ci fug- 
gerifce, che quello Salmo fu lavoro de’primi, ed imme- 
diati figli di Core ne’ tempi Mofaici , e che vi profetiz- 
zano le vittorie , che riportar dovea Giofuè fu i Cana- 
nei . Il Gianfenio è perplertò fra tre penfieri diverfi : o 
del trafporro dell’Arca da Cariat-jarim in Gerufalemme 
fatto da Davide . o di quello dell’ Arca iftertfa dal Ta- 
bernacolo al Tempio, fatto da Salomone, o finalmente 
di un femplice rendimento di grazie fatto in pace da 
Davide per la vittoria riportata fugl’ Idolatri . Ad altri 
piacque attribuirlo più torto all* altro trafporro della ttefs’ 
Arca fitto pure da Davide dalla cafa di Obededom , 
nel Tabernacolo del Monte Sion. Al Venema venne in 
mente di afcriverlo a’ tempi , ed a’ felici fucceffi di Gio- 
fafirte Re di Giuda. Il Calmer ebbe la volontà di pro- 
porci la dedicazione del fecondo Tempio defcritta nel Li. 
d’ Efdra c .6. v. 15. E un certo Teodoro nella catena di 
Barbaro andò col penfiero alle vittorie de’ Maccabei fu 
* • * ' ’ gli 
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gli eferciti di Antioco Epifane . Il più ingenuo fra tut- 
ti quelli potrebbe dirli il Rabbino Salomone , che prote- 
fìò , non faper altro per quello Salmo , fe non che ap- 
parteneva al Melfia . Devo perì) qui fpiegarmi . Quali 
tutti gl’Interpetri , non meno Eretici, che Cattolici, af- 
ferifcono apertamente , che il Salmo , è principalmente 
per Gesù-Crilto , e fegnatamente per la di lui gloriofa a- 
fcenlìone al Cielo. Tutto il contrailo è folla pretefa 
incerta figura di quello certiflimo figurato. Io credo in- 
tanto di dover tutta lafciare in difparte quella cura non 
necelfaria , nè fruttuofa. molto meno darò per ficuro quel 
che piò non può elTerlo per verun modo. Mi terrò folo 
fui certo . dirò , che il Salmo non è altro , che un car- 
me trionfale , che celebra le vittorie dell’ Uomo-Dio fu 
i nemici dell’uman genere: la fua magnifica , e vilibile 
afcenlìone al Cielo fatta fenza ellerno foccorfo , e per 
fola virtù propria, e ’1 pofleffo del Paterno trono, e dell’ 
eterno Regno fuH’univerfo vilibile, ed invilibile. A que- 
lli veri , e certi , e grandi oggetti indirizza gli applaulì il 
Salmifia, e a quelle fole fante fpiritualilììme congratula- 
zioni della , ed invita , ed accende colle illanze più fervo- 
rofe, e più replicate tutte le Nazioni, e generazioni de- 
gli uomini. Non a torto il Burgenfe pretefe , cheque- 
ilo era l’unico fenfo letterale di quello Salmo. A me 
però balla fapere dal comune confenfo di rutti gli Efpo- 
litori , che quello fu il fenfo principalmente intefo dallo 
Spirito-Santo : e mi balla inoltre vedere , che quello è 
l’unico, di cui lì prevalfero i fommi Padri S. Attanafio, 
S.Gian Crifollomo , S. Girolamo, S. Agollino, Teodore- 
to , S.Cirillo , ed Eutimio , feguiti poi da un buon nume- 
ro di Efpolìtori |raviHìmi . Come poi la lettera iflelfa 
del Salmo non c’ infpiri altro che quello, e faccia fpeffo 
olìacolo manifello ad ogni altro lìllema , il vedremo nel 
Commentario . Se qualche infoiente opponete , che in 
quello modo più non lì fa , che ripetere ciò che altrove fu 
detto , fappia , che la oppolìzione è infenfata . che que- 
llo non è punto un difordine . è piuttollo quel che dev’ 
elfere per ogni buona ragione , e vantaggio. Tutte le 
gran verità non fon mai replicate abbaltanza . 1* efempio 
frequentiamo , fe non altro , delle divine Scritture per- 
vaderlo dovrebbe a’ più protervi. Se però fe ne chiede 
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qualche ragione la darà fubito S. Agostino nell’ in greffó 
appunto della Tua narrazione fu quello falato Domini* 
dice , Deus nojìer fidem in qua vivimus , & e» qua vi— 
vimus per librai fan&os multipliciter nobts , varieque 
diffudit : facramenta quidem verborum variam , fidem 
tamen urtarti commendarti. Una enim , eademque rei ideo 
multis modis dicitur , ut modo ipfo dicendi , propter fa- 
fiidium varietur , /ed propter coneordiam una teneatur . 
Ho creduto opportuno avvertir quello per la leggerezza , 
e per l’audacia troppo inoltrata di molti, e per la troppa 
frequenza de’ replicati argomenti , e fendutemi in tutta 
U ferie de’ Salmi. -■ > 
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P Laudete o Popoli - quanti d’intorno 
Ne illuftra,e vifita - 1’aftro del giorno. 
Dio , Dio rifuonino - Paure felìive , 
Dio , Dio rifpondano - tutte le rive . 
Poiché incredibili - lìupende cofe , 
Grande, e terribile - fece, e difpofe. 
Ch’ Ei dell’ Empireo - eh’ Egli è del 
fuolo 

Monarca, ed arbitro - polTente,e folo. 
Del cieco Tartaro - ruppe le porte , 
Squarciò le tenebre - vinfe la morte , 
E 1 crudo Principe - sbalzò dal foglio, 
Che opprelfe gli uomini - coll’empio 
orgoglio . 

Fa , che noi femplici - noi picciol gregge, 
A i gran Filofofi-diam norma, e legge, 
Fa che noi poveri - fiam pur l’oggetto 
A i Re meaefimi - d’alto rifpetto . 

Fa , che s’inchinino - le Genti a noi 
Da’ lidi Atlantici - fino agli Eoi . 

Fa , che ci cadano - pentiti al piede 
Que’ , che impugnavano - la noftra 
fede. 

L* ereditario - Regno paterno 
Con noi dividere - volle in eterno, 

E la progenie - del buon Giacobbe 
Amò qual propria - per fua conobbe. 

Ma 


jtr.t. Omntt Gtn » 

tei plauditi ma* 
nikus : jukilate 
Dea in voce enttU 
tationii . 

v. a. Quoniam 
Dominut cxcet- 
terribili s : 
Rex tnagnut fu » 
per omnem ttr* 
rtm . 

v.j. Subjccit p*. 
pulos nobit , (9 
Gentes fuk fedii 
bus noflrit . 


r. 4. Eteri» Ma 
kit h ereditatene 
' fu am , fp tettiti 

[Jacok , quandi* 
1 ini » . 
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v. 5. Afcendit 
Deus in tubilo 

UT Diminuì 1 
voci tube . 

v.i. P fallite De 0 
pulirò pfallite , 
pialliti Regi no- 
flro pfallite . 


v. 7. Qjtoniam 
Rex omnis terra 
Deui: pfallite fé 
pienter . 

♦. 8. Regnabit 
Dftti fuper Gen- 
tei : Detti fedet 
fuper fedtm fan- 
li am fuam . 

v. t). Principe t 
populorum con- 
gregati fune cum 
Deo Abraham 
quoniim Dii for- 
te 1 terra vebe- 
mtnter elevati 
ftm . 


Ma il veggo, ed eccolo - montar le sfere. 
Tra innumerabili - plaudenti fchiere: 
Tutta di giubbilo - l’aria rimbomba , 
Agl’inni, a i cantici-chiama la tromba. 

Su dunque, o Popoli - a i Salmi, al canto. 
Si lodi , e celebri - l’eccelfo, il Santo : 
11 Re , che penetra - fublime il Cielo, 
Col non più fragile-noftro uman velo. 

Si feelga un Cantico-ma il più giocondo. 
Degno al poflìbile-del Re del Mondo, 
Sia tutto armonico - Ila pur fapiente , 
Canti lo fpirito - canti la mente . 

Poich’egli tempera — già l’umverfo, 

E giù l’adorano - coll’Indo il Perlò. 
Già gli ubbidirono - da’quattro venti. 
Tutte le barbare - ftraniere Genti. 

Già dell’Altiflimo- Compagno, e Figlio, 
A delira fiedeli - Piede al configlio . 
Ha indivifibile - col Padre il trono , 
E con Lui regola la pioggia,e’l tuono. 

Già tutt’i Spiriti - predanti , e primi 
Già tutti gli ordini - fommi. e fublimi. 
Curvi il circondano - gli offron divoti. 
Gli affetti teneri - gl’incenfi, e i voti. 

Che inaccdfibile - tien già l’altezza , 

E' infuperabile * la Tua fortezza, 

E’ immenfurabile - la fua grandezza, 
E’ incomparabile - la fua bellezza. 
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O Mnes Gentes plaudite manibus : jubtlate Deo in 

voce exultetionis . Quelle fole prime parole ba- 
ttano a rimuovere da quello Salmo tutte l’ ebraiche fup- 
pofizioni,’ folo, che non fi voglia cavillar per impegno. 
V’ è pedona mediocremente verfata nelle divine Scrittu- 
re, che metta in dubbio , che la vooe hammim , qui tra- 
dotta per Gentes , dinoti regolarmente i popoli idolatri? 
fenza quello l’aggiunto di omnes lo determina eletta- 
mente - fe chi parla , efler non può , che un Ebreo r fe 
gli Ebrei non formavano, e formar non potevano, che 
un fólo Popolo : e fe quello Popolo folo età l’adoratore 
del vero Iddio; dunque coll’ invitarli qui tutte le Genti, 
tutte le Nazioni , tutt’ i Popoli , ‘l’invito comprende in- 
fallibilmente titrt’ i Gentili . Ciò fuppollo , eh’ io credo 
incontrallabile , veggafi a che fon quelli invitati, s’invi- 
tano ad una ftraordinaria allegrezza fignificata dal plaufo 
delle mani, s’invitano ad un canto di giubbilo, e di e- 
fultazione , e di rendimento di grazie a Dio. ma perchè? 
per tutto quello , che fi pr.olìegue nel Salmo . perchè 
quello era il folo gran Dio, Signor di tutta la terra, per- 
chè avea fottopolli tutt’ i Popoli alla Nazione , della qua- 
le era membro 1’ Autore del Salmo . perchè aveva elet- 
ta con ifpecial predilezione fra tutt’ i Popoli la llirpe di 
Giacobbe col dippiò , che oflèrveremo in appretto . Or 
vengano tutti coloro , che qui prefuppongono , che fi par- 
li di alcuna di quelle ebraiche folennità, fia del trafpor- 
to dell’Arca dovunque , fia della dedicazione del Tem- 

Ì io qualunque , fia finanche delle vittorie di Davide. Io 
ar dimando con ogni rifpetto,fe credano, che quello in- 
vito efler potta importuno , incongruente , fatto folo * 
pompa , e per dirli parole grandi all’ aria , ed in vano , 
colla certezza di fperar non doverfene , nè poterfene ve- 
runo effetto ? Pervadermi non pollo , che ù riducano a 

con- 
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concedere sì fatte llravaganze , che non farebbero tutto 
il decoro del Salmo , nè dell’Autore di elfo . Si faccia in 
Coliantinopoli d’oggi, o nel Cairo , o inPekino da qual- 
che focietà di Criltiani Cattolici una Proceffìone , in cui 
fi trafporti l’adorabile nollro Pane Eucariltico , eh’ è pur 
ben altra cofa , che l’Arca , benché quella ne forte in 
certo modo il Turibolo. Si aduni intorno a quella pompa 
una moltitudine di Maomettani , di Gentili , e d’ incre- 
duli d’ ogni genere . monti poi fulla Cattedra in piazza 
un zelante Cattolico , ed indirizzando il difeorfo a cote- 
ila Gente sì fatta , fenz’altro Proemio , ad alta voce , e 
con tuono imperiofo efclami : oli tutti voi quanti liete 
applaudite alla noltra pompa, fate fella, cantate , cele- 
brate il nollro Dio, che portiamo, fe i Turchi, i Gen- 
tile gl’increduli , che l’afcoltano fon tuttavia que’de/fi, 
difpregiatori cioè , e bellemraiatori , e nemici infelli di 
nodra fede, e de’ Sacramenti nollri, il men , che fareb- 
bero farebbe quello di ridere , e beffare , e sghignare , e 
trattar l’ oratore da matto ; e gli (leflì più faggi Catto- 
lici non avrebbero difficoltà di chiamarlo imprudente . 
Ora il cafo farebbe, a mio parere, il medefimo,nel l'up- 
pollo , che Davide , o altro qualonque Profeta Salmilta fpe- 
diro averte da Gerufalemme il prefente invito a tutte le 
ollinatirtìme idolatre Nazioni del Mondo . Quelle eran 
tali tuttavia , e non eravi per allora indizio , nè difpo- 
fizione umana , nè divina di converfione , e di cangia- 
mento . Si parlava dunque agl’ intesati , e agli ollinati 
conofciuti, e prefuppolli tali fenza fperanza , nè lufinga , 
di trovarli diverlì . dunque l’invito era tutto, ed affatto 
invano, e fe il Salmo era fcritto folo per quello, pote- 
va alcuno chiamarlo tempo , e lavoro perduto . Nè qui 
lì torni al pretello delle fantafie poetiche , del parlare i- 
perbolico, e de’ defiderj , che più non fono, che delìde- 
rj , e niente importano infatti , perchè ripiglierò nuova- 
mente la fiera , ma giulla rifpolla del Duguet , già non 
ha guari, in limile incontro propolla. 

Se poi polle in difparte tutte le fuppoliztont ebrai- 
che de’ nuovi Inrerpetri , ci determinaretno al folo fille- 
ma allegorico de’ Santi Padri , tutto avrem proprio al 
tempo , ed all’uopo , ed al cafo , e corrifpondente alla 
lettera; e’1 Salmo non parlerà più in aria , ma con ef- 

fet- 
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fétte , ed effetto , di cui non v’è , nè il più certo , nè il 
più notorio , nè il più llupendo . Dunque in quello egre- 

f ;io (iftema , il Profeta fi prefume di frefco ul'cito , e ri- 
coffo da una gran vifione. Egli ha veduti i futuri trion- 
fi del gran Figliuolo di Dio nell’inferno , folla Terra, 
nell’ aria , e nel Cielo : debellato Satanaffo, ufurpatore 
tirannico del Principato del Mondo : fciolte le Nazioni 
dalla infame catena della loro fchiavitù : difiupate le te- 
nebre della Gentilità: abbattuti gl'idoli: diflrutta la ido- 
latria : tornato 1’ uman genere al culto dell’unico, e ve- 
ro Iddio: riconciliata la Terra col Cielo, e riaperto il 
commercio interrotto fra l’uomo , e Dio: in feguito di 
quelle vittorie gli fi prefentò l’afpetto dell* illeffo Salva- 
tore, e conquistare del Mondo, in aria di trionfante, 
e ì vide follevarfi colla fua propria virtù , cinto dalla 
glorificata , e fpiritualizzata terrena fpoglia , per la via 
delle (Ielle , accompagnato , e corteggiato dal giubilo , e 
dall’ applaufo di una gran moltitudine , e poggiar fino 
all’ Empireo , ed ivi leder nel trono medefimo dell’ Al- 
tiffimo , ed effervi folennemente dichiarato , e riconofciu- 
to Re fommo,ed immortale deli’llniverfo . Veduto tut- 
to quello indirizza , pieno di fanta gioia , il parlare a quel- 
le Nazioni medefime , che già in ifpirito veduto avea 
convertite, e fantificare , e le invita al giubilo , ed agli 
applaufi per promovere , ed emular così fulla terra le 
allegrezze , e le felle , che fi menavano in Cielo , e ciò 
non per un giorno foio , ma per tutt’ i fecoli , quanto 
fapea pur bene, ch’era per effere l’ufo , e la durata di 
quello fuo Salmo . Così quello bel Salmo, farà germano 
al primo gran Cantico di Mosè nel fuo fondo, e con van- 
taggio ; perchè in quello Mosè invitava il folo fuo Popolò 
a iodare il fuo Dio per la vittoria riportata fugli Egizi , e 
per la liberazione degl ’lfraeliti da quella dura fchiavitù , fi- 
gura celebre delle vittorie fpirituali,e della liberazione , e 
falvezza eterna del nuovo Ifraele ; ciò ch’è l’argomento ap- 
punto di quello Salmo . Offerirono , riflette qui opportuna- 
mente il Cri follomo , una volta gli Ebrei un Inno per la 
vittoria , allora quando fu fomme’rfo nel mare l’efercito 
degli Egizj » è dilfero . Cantemus Domino ; pìoriofe enim 
magnifieatus efi . ma la nollra vittoria è lenza parago- 
ne maggiore, in quella non furon fommerlì gli Egizi , 
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ina i Demonj : non fu fuperato Faraone, ma Satanartò': 
non col far ufo di armi fenfibiii , ma col toglier dal 
Mando l’iniquità: non coll’opera del mar rollo , ma col 
lavacro della rigenerazione: non pel palTaggio alla terra 
prometta , ma pel trafporto al Cielo : non col pafcerfì 
della manna , ma col cibarli del Corpo augurtirtìmo del 
Signore : non col dilatarli dell’acqua fcarurita dalla pie- 
tra , ma coU’inebriarfi del Sangue facratirtimo deli’ Uomo 
Dio. Per un motivo pertanto fenza paragone maggio- 
re , fu il Salmo noltro comporto , e l’invito fu fatto, 
non come nel Cantico di Mosè al folo Popolo Ebreo , 
che folo fu liberato dall’ Egitto , ma sì bene a tutte le 
Nazioni, e generazioni del Mondo, perchè tutte furono 
a parte egualmente di quella fpirituale libertà , e vitto- 
ria. ecco per quella ftrada ialvati tutti gl’inconvenienti, 
e pollo tutto nell’ordine , e nella proprietà del parlare 
più efatta . Non v’ è pericolo, che non fi accetti, o che 
fi derida l’ invito. Tutti gl’invitati , ne fon d’accordo 
poich’ è tutto lor l’interelfe , e tutto loro il dovere . 
erti fono i falvati, è dunque tutto lor proprio l’efultar- 
ne , e renderne le dovute grazie al comun Salvatore . 
Si fa poi , che quel plaudite mambus , &c. non è da 
prenderli goffamente alla lettera . chi direbbe , che nel 
cantarG quello Salmo fi debba far chiaffo , e baccano 
col batter delle mani , o con altri ftrepiti tali , come fi 
fa ne’ teatri, e ne’ conviti? Il Crifoftomo lo avvertì per 
la Gente più grottolana . ditte, che in quello fenfo que- 
llo Proemio farebbe indegno dello Spirito-Santo . Ricor- 
da, a tempo un’altra limile efpreffione , del Salmo 97. , dove 
fi dice, che flum'tna plauden: manu,fimul montts exulta- 
bunt , e dove più non s’intende di efprimere , che una 
fomma fpirituale allegrezza ; l'erbata però fempre quella 
decenza , e gravità conveniente agli uomini fpirituali , 
nell’uno, e nell’altro parto indubitatamente lignificati. 

J Quondam Dominut excel/ut , t erri bili s : Rex magnut 
Juper omuem terram . Quella ragione nelle ipotefi ebrai- 
che non valeva , che pe’ foli Ebrei . Tutte le altre Gen- 
ti lo avrebbero negato rotondamente . Ogni Popolo a- 
veva il fuo pretefo gran Dio , e gran Re , e credevalo 
niente meno eccello , e terribile di quel , che tenevano 

del vero Dio gli Ebrei, l’idea di un Dio , e di un Re 
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di tutta la terra , fi era allora , fe non cancellata affat- 
to, certo confuta , e turbata . Generalmente péhùvafi, 
che ogni Nazione vantar doveffe il fuo , come fe i 
Dei fi avefiero divifa fra loro la terra, e ciafcuno figno- 
reggialfe nel regno fuo , e s’ impacciale de’ fuoi . nella 
llefia divina Scrittura abbiam frequenti, e chiare tellimo- 
nianze di quella ordinaria maniera del penfar de’ Gen- 
tili. Dunque quelle parole non erano ben dette a quelli 
miferi forfennati , che tali perfeverarono ad edere , finché 
dilcefe dal Cielo quella luce vera , che illuminò tutto il 
Mondo, e gli aprì gli occhi , e gli fece apertamente co- 
nol'cere , e credere , e confefiare , che un folo era il vero 
gran Re, il vero gran Dio , fignore, motore, autore, reg- ‘ 
gitore del tutto. A quelli pertanto così ravveduti, parla 
molto a propoli to il Profeta , nè v’ è pericolo , che gli 
venga contrafiato l’adunto. 

Subjectt populoi vobts , & gentet fub pedibttt no- 
ftrif . F.legit nobts hxreditatem fuam , fpecìem J acob ^quant 
di t exit . Potea , non v’ ha dubbio , Davide , e potea pur 
Salomone , e poteano altresì gl’ immediati figli dell’in- 
degno, ed infelice Core profferir quelli due verfi , ed ap- 
plicarli alle Nazioni confinanti già conquifiate, e forroi 
polle , ed alla eredità della Terra promeffa conceduta al- 
la llirpe di Giacobbe . Ma dobbiam ricordarci , che il 
foggetto immediato del Salmo dev’ efier uno, che per 
un filo continuato deve foifenerne la fuppofizione , e l’ap- 
plicazione, fenza incontrar nè verfo , nè parola , che ne 
lo efduda irreparabilmente . Or quelle fuppqfizioni fono 
di fronte impugnate , non men da’ due primi verfi , che 
dagli altri feguenti,. Dunque non è loro permeilo l’in- 
trodurli, e piantarli qui in mezzo, dove non hanno prin- 
cipio, nè profeguimento , nè fine, la fuppofizione all’in- 
contro de’ Padri , come fi trovò rutta conveniente copri- 
mi, così profiegue a trovarli, e fempre con vantaggio, 
in quelli . Quante furono le Nazioni , che Giofuè fot- 
tomife agli Ebrei ? Non più , che fette, e quelle sì pic- 
ciole , che neppur comprefero tutta la Paleltina . Quan- 
te ne conquilìò poi Davide di fopravvanzo, dacché S*- 
iomone non conquido più cofa veruna ? Certo non fu- 
ron poche , ma per riguardo di tutto il Mondo fu men 
che l’uno fra mille . Sicché quell’afioluto Fopulos ,e quell' 
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indefinito Gentts y che ci difegna tutt’ i Popoli , e tut- 
te le Genti della Terra , in tutti quelli ebraici fiftemi 
reda troppo iperbolico . Andiamo avanti . 1* eredità , per 
dirli afioluramente tale, dev’efler perpetua non limitata 
da tempo, nè dipendente da condizioni. Un Tedatore , 
che laici il duo patrimonio ad un altro per foli venti, o 
trent’ anni , e poi voglia , che ne fia fpogliato all’intut- 
to,e per fempre, certo farà , che quello dirli non polla 
in ogni vero , e buon fenfo il fuo erede . lo Hello è da 
dirli dellamore, di cui pur qui fi parla illimitatamente. 
Or già fa tutto il Mondo , che la tlirpe d; Giacobbe eb- 
be il poffedo della Terra promelfa l’oltanto ad tempus , 
e che poi ne fu miferamente , ed ignominiofamente cac- 
ciata, e dileredara , e ciò per efprelfo volere, e coman- 
do di Dio : e che quella llirpe medefima un tempo e- 
letta ed amata, fu poi, com’è tuttavia, riprovata ,odia- 
ra , defedata da Dio medefìmo . Dunque l'applicazione 
di quedi due verfi medefimi , ne’ guati ripor potrebbero 
qualche fiducia gli alfertori di que’ fidemi , non riempie 
la lettera, ma l’angudia , la tronca , la fmentifce . Or tor- 
niamo al nodro,ed olferviamo il confronto . Quante fu- 
rono le Nazioni , che 1’ Evangelio foggettò alle leggi 
della Chiefa Cridiana ? Sul bel principio poco meno , 
che tutte le già conofciute . In progreflò , come venne- 
ro a notizia, ed al commercio del Mondo, cosi penetri» 
fra effe la luce dell’ Evangelio . e fe le rivoluzioni del 
Metodo, l’aduzia , e l'audacia degli Apodati , le macchi- 
ne, e le violenze degPlmpodori vifibilmeme ci fembra- 
no fcemata averne gran parte , non fono mai giunti , nè 
mai giungeranno ad edinguere , fotto qualunque dima ,i 
veri ubbidienti figli della Chiefa , che per quedo appun- 
to , cosi oggi, come in principio , fi chiama, ed è di fat- 
to, Cattolica , ed univerfale . ed oggi non è men vero 
ciò che a fuoi giorni per quedo Salmo appunto conob- 
be di potere aderire il Crifodomo : che quarvum terra 
fai refp’cit , fermo perva/it Evangelica* . A chivolede qui 
fare il ritrofo , e cavillare fuor di proposito fi deve ag- 
giungere , che quede battaglie, e vittorie, e conquide E- 
vangeliche non hanno altra giornata campale determina- 
ta , fe non quella di tutt’ i fecoli , nè fon limitare da 
tempo, aè circofcritte da luogo, la guerra, e Impera è 
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tuttavia nel fuo corfo . alla fine della gran giornata fi 
eonofcerà la vittoria , e fiam già fìcuri , che il Mondo 
non finirà prima , che rutto ritorni all’ ubbidienza , alle 
leggi, ed a’ riti dell’unica vera Chiefa , e che gli ftefli 
riprovati Ebrei non ne facciano una parte, e fi confon- 
dan col tutto . Allora vi lara dubbio , che Iddio fubje- 
cit populos , cioè tutt’ i Popoli , & Gentes , cioè tutte 
le Nazioni alla fua Chiefa ? Palliamo alla eredità . La 
Chiefa è l’erede di Dio , e la coerede di Gesù-Criilo, 
come efpreffamente fcrifle S. Paolo . Rom. c. 8. v. 17. 
h.eredes quidem Dei , cohxredes autem Chrifli . Ma ere- 
di di che? Il fappiam tutti, del Regno de’Cieli: e que- 
llo è ben altro , che la Palestina . e per quanti fecoli ? 
per tutta l’eterna vira di, Dio . Quella è dunque la ve- 
ra eredità in ogni fenfo, e cafo. e quella è pure la ve- 
ra interpetrazione di quelli due verlì del Salmo in ogni 
forma , e modo . nè fo vedere quel che fi polfa mai re- 
plicare in contrario. 

Afcendtt Deus in jubilo : & Dominus in vote tu - 
bx : Qui , che ci dicono i profelfori degli altri fiilemi ì 
II Lirano rifponde, che quello fu il trafporto del Ta- 
bernacolo da Galgali , luogo in riva al Giordano, e per- 
ciò depreflfo , in Silo della Tribù di Efraim , ch’è luogo 
montuofo . un altro , che fu il trafporto dell’ Arca in 
Gerufalemme . un altro , che fu il trafporto della llefs* 
Arca dalla cafa di Obededom fui monte Sion . un al- 
tro , che fu il trafporto dell’Arca dal monte Sion al nuo- 
vo Tempio . Il Calmet poi , che Ha per la dedicazione 
del fecondo Tempio, fi trova l’Arca mancante, e non 
fapendo a che attribuir quello afcendit , fa prima una 
parata magnifica full’ Afcenfione di Gesù-Criilo , dove 
fi fa tutto 1* onore . poi per non rimaner muto , e fal- 
lito all’intutto , per conto della fua ipotefi , ricorre ad un 
pretefo Itile degli Ebrei, che folevano chiamar falita o~ 
gni nuovo arrivo di Perfonaggio ,0 di cofa , e che per- 
ciò altro non vuol dirli , fe non che Iddio venne al pof- 
feflo del nuovo Tempio. Stupifco. Già Iddio immenfo 
non può falire, nè fcendere. Ma perchè la Scrittura re- 

{ (olarmente fi adatta al parlare , e penfare umano , tutte 
e volte , eh’ efprimer vuole l’arrivo di Dio , cioè delle 
lue grazie , e del fuo foccorfo,a quel che panni , fi efpri- 
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me fempre colla difcefa dal Cielo. Il Verbo eterno ?- 
Hello nell’ incarnarli fi difle dal Ciel difcefo , e così og- 
gi canta nel fuo Simbolo la Chiefa . Quando fi profe- 
tizza la di lui venuta ne’ medefimi Salmi non fi dice , 
che lai irà , ma che fcenderà . Defcendet ficut pluvia in 
vtllut : & ficut fiillicidia Jhllantia fuptr terram . Pf7i. 
v.< 5 . ecco a che llrafcinar ci fuole l’ impegno di un filic- 
ina . Si giunge a parlare al rovefcio, e lo fcendere fi fa 
trovar falita , e, bifognando ,colfi!leffa franchezza la Sa- 
lita potrà cangiarli in difcefa . Ma iafciamo il Cnlmet, 
e parliamo della ipoteli dell'Arca in una di quelle folen- 
nità . Dunque lo gfcendit Deus vuol dire : falì l’Arca ? 
Il nollro Anonimo nella nota lo dà per un prefuppoflo 
decifo . già s' intende , egli dice , della introduz-one dell 
Arca nel Tempio . Un altro gli potrà rifpondere , che 
non s’intende così da tutti , e fpecialmente della intro- 
duzione nel Tempio. V' è un gran numero di Efpofi- 
tori gravitimi , che la intendono diverfamente . Ma fiali 
che chè fi voglia della introduzione nel Tempio , o nel 
non Tempio , io torno a dimandare , come già feci al- 
tra volta. Ma l’Arca era poi Dio? Quello, che ilSal- 
milìa ci dice, che afcende, fecondo la forza della lette- 
la, non è portato fulle fpaile altrui, ma afcende da fe. 
Or l’Arca non era Dio , e non fai iva da fe . Dunque 
la fuppofizione in quello punto dillrugge per due capi la 
lettera . Or profeguiamo co’nolìri avvedutilfimi Padri il 
fillema nollro . Afcendit Deus. Si fpiega in Italiano fa- 
lì Dio, o fia falì l’Uomo- Dio, Gesù Còllo . Ma que- 
llo in retto, come parlan le Scuole , era Dio veramen- 
te ? fe vengo a provarlo , oltraggio rutto il Crilìianefi- 
mo , che lo ha per primo fondamento della fua fede • 
Ma quello Dio , Uomo- Dio falì realmente? realiflimamen- 
te falì dalla Terra al Cielo. Videntibus illis , elevami 
efi . A£f. c. i, v. 9. , e fe Iddio non poteva in rigoro- 
fo fenfo falire , come neppur difendere , l’Uomo-Dio 
rigorofamente parlando , come falì nella prima , così 
fcenderà nella fua feconda venura. Rimane ad efaminarfi» 
e verificarfi quello in jubilo in voce «^.Veramen- 
te del trafporro dell’ Arca fatto da Davide fui monte 
Sion fi legge nel lib. 2. de’Re c . 6 . v. 15., ed anche ne* 
Paralipomeni 1. c.13. v.28. che ducebant Accami Jlamen-*. 
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ti Domini in /ubilo , & in clangore buccina, & tubis,& 
oymbolis , & nablis , & citbaris concrepantes ; e nell’ 
altro rrafporto dell’Arca fatto da Salomone nel Tem- 
pio fi legge pure ne’Paralipomeni 2. r.5. vv. 1 2. , & 1 
che i Leviti vefliti by [finii , cymbalis , & pfalteriis , & 
citharis , & tubii , Ò* voce , Ò* organis , di ver fi ge- 

neris muficorum , le andavano intorno . Così fembra , 
che quello membro favorifca molto , alcuna di quelle i- 
potefi illoriche : e di fatto i loro profèflfori fe ne preval- 
gono. Il Lirano , benché non trovi ciò fcritto per la i- 
potefi fua, pur lo fuppone full’ appoggio del rito, e del- 
le cerimonie confuete in tali circodanze fra gli Ebrei , 
111 a autem , dice , deportatio fuit cum j ubilo divinarum 
laudum , (fitte cantabantur vocibui humanis , & muficis 
inftrumentts , & licet hoc non fit fcriptum , Jofue jS. , 
tamen hoc prebabiliter dicitur ex aliti lodi Scriptum , 
in qui bus j 4 rca legitur deportata , cum tali folemnitate. 
Il Calmet poi , che cammina fenz’Arca, e che fa fali- 
re chi doveva difendere , non potendo far altro , fi fi- 
gura tutto quello da fe , e dice , che nell’arrivo invilir- 
le di Dio nel Tempio fecondo . venit concrtpantibus 
muftcis inflrumentis inter totius populi plaufus recentis 
habitationi s poffeffionem aditurus . Così va bene . dove 
manca un fondamento reale , ingegnarli a fupplirlo di te- 
da ,>e pacarlo per fatto idorico . Io però replico, che 
in quello fecondo membro del verfo noflro trovano di 
che farli onore i moderni Interpetri. benché fi potrebbe 
pur dire , che non in tutto , mentre , fe dar vogliamo 
alle pure parole, la feda del Salmo fi dice fatta col Tuo- 
no della fola tromba, ed in quelle dell’Arca y’é la trom- 
ba , e la trombetta , e vi fono i cembali, e i nabli , e 
i falterj , e le cetere , e gli organi , ed oltre a quedi al- 
tri di verfi generi di mufici drumenti . Ma per eder libe- 
rale, non voglio fcrupolizzar poi tanto. Dato adunque, 
che quedo membro collimi con quelle iporefi, che per- 
ciò ? ho già detto poco fa , che due verfi intieri non 
badavano a determinare il foggetto immediato di un 
Salmo , quando il redante è all’ oppodo . or fi con- 
fideri , fe ballar poda un membro . Altro accordar 
non podò a codedi Signori , fe non che in alcune di 
quelle ipotefi v’ è qualche ombra , qualche vedigio 
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Dia interrotto , imperfetto , ed informe di fole alcune 
parti del Salmo, reliando le altre, e quelle le più eflen- 
ziali , abbandonate da quel tal fondamento , cosi che 
non potendone aver altro, rimarrebbero in aria, e rovi- 
nerebbe colle parti principi tutto il reitante accidentale 
edificio . Ma quelli Signori ci attendono , e veder vogliono 
come meglio fi riefca nel noltro fiilema . rifpondo fubiro, 
che feliciffimamente . Iddio , l’Uomo-Dio , Gesù-Criflo fall 
al Cielo, qui reltammo, e ci chiamammo per garante 
un articolo di fede. Sieguei in j ubi lo , & in voce tuba. 
Or quelle circofianze , nel fiilema de’ Padri , fi credo- 
no aggiunte oltre il cammin delle llelle , e più propria- 
mente nell’ Empireo . Gli Apolidi , e i Dilcepoli Spet- 
tatori non videro cogli occhi del corpo , che la di lui fa- 
lita . fopravvenne pofcia a mezz’ aria una nube , che Io 
rapi agli fguardi loro . & nubes fufcepit enm ab oculis 
eorum . Indi quel , che in Ciel fi facefie , non poteva 
efier noto , che per vifione,e rivelazione particolare. Se 
niente fu di ciò ci folle fiato rivelato , dovremmo noi 
da noi fielfi alficurarci del giubbilo immenfo , ed inefpli- 
eabile , che fu fatto in Cielo all’ ingrefiò del Trionfa- 
tor dell’Inferno, e del Salvatore, e Monarca del Mon- 
do , fenza pericolo d’ ingannarci . c quanto alla tromba, 
inrcrpetrarla non all’ Ebraica , nè all’ Umana , ma alla 
Celelle , all’Angelica , alla Divina , perchè fiamo in Cie- 
lo, e non più in Terra. Ma poi la vifione , e la rive- 
lazione particolare ci fu . Si legga l’Apocalifie, eh’ è la 
fioria profetica , e fimbolica di quanto fu fatto nel Cie- 
lo nel trionfo , nella incoronazione , e nel riconofci- 
mento del divino Agnello in Re del Mondo , e vi fi 
troveranno applaufi , giubbilazioni , ed efultazioni , ed 
inni, e cantici , e trombe, e cerere, e tutto quel, che 
fi vuole , e con quella intelligenza , che quel libro mi- 
fteriofiflTimo richiede . 

P fallite Beo noflro , pfallite : pfallite Regi noflro , 
pfallite . Quoniam Rex cmnts terra: Deus : pfallite fa~ 
pienter . Qui torniamo di nuovo agl’ inconvenienti del 
principio , fe vuol profeguirfi all’ Ebraica . P Anonimo 
nofiro filile tracce di molti , fpiega quelli due verfi co- 
si : Cantate , - cantate pur del noflro Re , del noflro - 
gran Dio le glorie . il pii * leggiadro , e vago - Inno fi 
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f'elga,e à ■ can tutti . e viva - il Regna tor dell'Univerfo. 
Bene per la grammatica , ma come poi accordarci colla 
filolbfia , e coll’ iitoria ? A i Gentili reduplicative tali , 
fi grida . cantate , cantate , e dican tutti, viva il Regna - 
tor deiP Universo ? Sia pur certo , che in quella fuppofi- 
zione , e (lato di cofe fi grida a’ Cordi . non canteranno 
mai , Ce quel cantate fi replicale loro un milione di vol- 
te . fia più che ficuro , che non confetteranno mai , che 
lo Dio degli Ebrei fia il Regnator deU’Univerfo : ed iti 
luogo di quello evviva pretelo , pi uttorto di (polli fono a 
profferire una qualche orrenda bertemmia . Sicché io cre- 
do miglior configlio non andarli ' tentando , e lafciarli 
Ilare pe’ fatti loro . Ubi auditus non eft \ , non effundas 
fermonem , è configlio dello Spirito-Santo, ed io fon più 
che certo , che i Profeti dallo fletto Spirito-Santo infpira- 
ti non dimenticarono mai quello configlio . Dunque ad 
andar tutto in regola , i Popoli ,a’quali fi parla ,etter deb- 
bono già difpofti a fecondare il profetico comando. Can- 
teranno , e confetteranno liberamente , che il Re , e lo 
Dio , che fu fol detto degli Ebrei per malvagità , ed er- 
rore degli Uomini , è il vero Dio, ed è l’unico Monar- 
ca deU’Univerfo. Ór quefli non potendo etter quelli, nè 
de’ tempi di Mosè , nè dell’ età di Davide , nè de’ gior- 
ni di Salomone , nè della vita di Neemia , altri effer 
non pottono, e non fono, che i Gentili convertiti da- 
gli Aportoli , e per nortra gran forre , fiam noi per lo ap- 
punto , che cantiamo con tutta 1’ allegrezza del cuore 
querto bel Salmo. Ln Società, che parla, dice, cheque- 
fio Dio , e querto Re era Dio , e Re fuo , e ciò cot^ 
molta proprietà . la primitiva Chiefa fu quafi tutta rac- 
colta dagli Ebrei . Ebrei furono quelli , che per tutta 
la terra andarono fpargendo la cognizione dell’ unico ve- 
ro Dio, e la fede in Gesìi-Crirto, Uomo Dio. Or que- 
llo Dio , e quello Re non v’ha dubbio , che fino a quel 
punto erafi detto, e creduto Ior proprio, così ben dico- 
co. Deo noflro . Refi noflro . ma fi offervi bene, che poi 
fubito aggiungono, che querto era un errore, e chequello 
era il Re, e Io Dio di tutta la terra, quonìam rex omnis 
terra Dette, e quert’ultima era la ragione, cheobbligava 
tutt’i loro Uditori a cantare, e lodarlo , dacché la prima, 
nella fuppofizion di que’tempi,e di quegli uomini, noa 

M 3 ba- 


182 COMMENTARIO 

baflava. Il pfallite fapienter è dall’Anonimo noflro (pie- 

J ;aro colla / celta del più leggiadro , e vago Inno . è tol- 
erabile . in fatti S. Girolamo efpone . erudite, altri, in- 
telligenrer . S. Bafilio però nelle fue regole 279. diman- 
da , che voglia dire il pf altere hvvrut , fap'-cnter , o tri- 
telli gemer ,e rifponde,che ciò, che ne’cib' è il fenfo del 
cibo guflato , quello è nelle fiacre Lettere il avvini/, l’in- 
telligenza; poiché la gola giudica de’cibi col guflo, e la 
mente difcerne le parole col mediarle , ed intenderle . Sen- 
tenza aurea , e corrifpondente a quella dell’Apoflolo t. 
Cor. c. 14. v. 15. P fall am fpiritu , pfalla/n , & mente . Del 
. redo fe ci fermiamo nella fola vaghezza , e leggiadrìa del 
componimento , o del canto fi verificherà il popolare , e leo- 
nino adagio . Si cor non orai ; in vanum lingua laborat. 

Regnabif Deus fuper Gentes ; Deus fedet fuper fe- 
dem fanftam fuam . S. Girolamo , il Salterio Romano , 
e l’Ambrofiano leggono in preterito regnavi t , ciò che 
riguardo al Profeta, ed alla profezia è lo ftefiò. I Pro- 
feti , che veggono le cofe future prefenti , ne parlano 
con tanto accertamento , come fe fofier pahate , e que- 
lla è Tempre la principal ragione, per cui in quella lin- 
gua fi fa poco cafo de’ tempi, fia poi preteriti , o fia 
futuro quel verbo, chi non vede, che non trova il con- 
veniente fuo luogo in tutte le premefle ipotefi ebraiche? 
Qui non fi parla , avverte a/Tai bene il Crifoftemo , del 
Regno necefferio, e violento di Dio come autore , e crea- 
tore deftutto . In queflo fenfo Iddio regnò Tempre , an- 
che fopra di quelli , che noi conobbero . Queflo non 
era un Regno di nuovo acquiflo , o di nuovo pofieffo . 
Egli l’ebbe da fe, dacché fu Mondo. Per queflo non 
gli fu duopo , nè di foggiogar popoli , nè di eleggerne 
alcuno nè di falire , nè di fcendere , nè di federe in 
trono , nè di pugnar da terribile in campo, come il Sal- 
mo ci vien narrando di aver Egli fatto, fi parla dunque 
di un regno nuovamente acquiflato di fudditi , e adora- 
' tori volontari. Or queflo regno non fu in terra mai , 
nè fu conquisto fopra tutte le Genti, fe non colla pre- 
dicazion degli Apofloli, e colla promulgazione dell’Evan- 
gelio , dopo l’Afcenfione al Cielo, del vittoriofo divino 
Conquiflatore . Dunque è Tempre più chiaro, e più cer- 
to , che il fiflema de’ Padri è quel fido , che regge il 
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filo di tutto il Salmo, ed è fempre meglio uniforme al- 
la lettera, dove per gli altri non s incontrano , che im- 
nroprietà , e v’ è un bifogno continuato di larghe , e ple- 
X indulgenze. Ugnavi' in preterito , per quello non 
è verificabile , poiché né i tempi Mofaici , nè i Davidici, 
„è i Salomonici, nè i Neemiac. avean veduta l.conver 
fion de Gentili, per cui Dio regnò fui cuore, e f 11* 
volontà libere degli uomini . il rag nabli futuro portò tan- 
to avanti, che fi ufcì fuori di tutta l ebraica economia, 
e non arrivò , che dopo b morte , e la fepoltura della 
liprovata Sinagoga , ficchè variò di fuppofmone , di con- 
dizione , e di fiato , e fu appunto quel Criftianefimo, che 
noi qui co’ Padri con si buon fondamento vogliamo 
intefo , e non pii. quell’ Ebraifmo , che con 
ne i nuovi Interpetri vi preformino. Il fecondo cembro 
ratifica fempre pili lo fieflo . Si dice, che Dio 1 
pra la fua fanta fede. c|uefto è un avv.fo di cofa g.un a 
di nuovo, la fede , e l’imperio eterno di Dio Creatore 
non aveva il bifogno d’efier di frefco annunziato fi 
parla dunque fempre direttamente del ; nuovo arr vo. del 
nuovo regno , e della nuova fede dell Uomo-Dio trion- 
fatore nel Cielo ; ciò che fa tutto l argomento del Sal- 
mo in fentenza de’ Padri. - 

Prìncipe! populerum congregati funi cum Ve» Ab- 
„hm. Qui viene .4 rfprim«fi pii aperamepte Up- 
lità precila di quefto nuovo regno di Dio. fi dimoltra, 
che non è un regno di violenza , e di forza , com è 
quello della creazione , per cui Dio regna , anche fogli 
empi, e fu i demoni, & quos non coltigli franga , ^co- 
me dir folea S. Agofiino , ma un regno di amicizia , e 
di amore, e di tutta buona volontà per la parte de fod- 
diti. Ecco come qui fi dichiara , che ..Principi de Po- 
poli, cioè i piò potenti,! pm fuperbi,. ofonat' pro- 
iettori della idolatria, e i pm peryerfi avverfar, ■ delI “ 
de , e della religione dello Dio d. Abramo , mutata me^ 
•e , e cuore, da fe fteflì, per propria elezione , con urna 
la compiacenza fon venuti ad unirli , e raccoglierli , come 
in un fol popolo, in un foto ovile , e in una ; folaChie- 
fa,nel riconofcimento , e nel culto, nellamor , 
more, nella legge, e nella fede di quel p» 0 * che n ^ f “ 
pre di tutù, ma che per molti fecoli,che furono 
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li della univerfale ignoranza , e cecità, fu detto partico- 
larmente lo Dio di Abramo, torniamo a dimandare, ne* 
tempi di quelle fuppolle ebraiche ipotefi potea profferirti 
con verità quello pezzo d'iltoria? I Principi dell’Egitto, 
dell’ Affina , della Grecia, d'Italia , e di tutte le popo- 
lazioni del Mondo fi fognarono punto di fare un popo- 
lo ed una Chiefa cogli Ebrei, e di adorare, e riconofcer 
con efli il vero Dio, ch’era lo Dio di Abramo? Chi a- 
vrebbe il coraggio di afferirlo ? E tutti quelli vennero poi 
effettivamente in cani am Ecclefuc , e fecero con elfa un 
popolo, una legge, una fede fola, e riconobbero ed ado- 
rarono fpontaneamente , e di vero cuore lo Dio di A- 
bramo ? Quanto maravigliofamenté , e notoriamente be- 
ne ! Tutte le llorie , e ’l fatto patente n’efclamano. 
Dunque i Padri han ragione , e i nuovi Interpetri han 
torto. Ma piano un poco, ci dice qui l’Anonimo nollro 
eruditillìmo . qui i Settanta commifero uno sbaglio . lef- 
fero him, e fecero cum . ma dovean leggere ham , e far 
p optilo , e quefiaè la prefente punteggiatura . e quefla pia- 
te meglio , poiché il dirfi. congregati funt cum Deo A- 
èraham, par che dinoti unione di religione , ciò cfx non po- 
tea dirfi de' tempi di Salomone (e manco male, che fpon- 
taneamente il confelfa ) , quando Iram , ed altri Re fi 
unirono col popolo di Dio , piuttofio , che con Dio , effen- 
doft aperto il commercio , e molti di loro divenuti ancor 
tributar j . Dunque tutta quella gran faccenda va poi a 
ridurli al commercio aperto con pochi Re, e Popoli con- 
finanti idolatri ? e per quello commercio aperto da Salo- 
mone dovea tanto applaudire , giubbilare , cantare , fal- 
meggiare , e lodar Dio , non folo il popolo Ebreo di al- 
lora , nè folo gli Ebrei , che poi nacquero , ma tutta la 
Criliiana Chiefa, della quale è tutto proprio quello Salmo? 
E noi pure farem oggi tenuti a felleggiar quel commercio 
aperto, come fiamo obbligati a recitar quello Salmo? Tu 
che ne dici mio crilliano , e cordato Lettore? Per me prote- 
so, che non mi palfa per fogno : e che anzi ho tutto il ri- 
brezzo ridurre a quelle miferie mondane una profezia co- 
si chiara , e così luminofa de’ più llupendi divini portenti. 
1’ Anonimo ha conofciuro Io i'coglio a cui rompevalo il 
fuo fillema , ha voluto evitarlo , e non trovando , che di- 
-re ha dato nel fecco , e ci ha prodotta una bubbola . 
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Quoniam Dii forte! terra vehementer elevati funt . 
Straordinaria è qui la differenza delle verlìoni . S. Giro- 
lamo ha . quoniam Dii (altri leggono Dei) fcuta terne 
vehementer elevata funt . 1 * Arabico . quoniam Re gei ter- 
ra Deo funt , cum maqnificabit imperi um eorum . Il Si- 
riaco . quoniam Dei funt poffeffiones terra . Così pili al- 
tri ci confervano col Volgato il verbo in plurale , cam- 
biandoci folo alcuni il Dii , in Dei genitivo Angolare . 
Altri all’oppolìo , mutando pure il Dii, in Dei, ci dan- 
no l’ultimo verbo per Angolare. Così Marco Marino , 
Arias, Malvenda , Vatablo, MeurAo , il Clerico, Du- 
Pin, Oubigant , Duguet . Marco Marino la penfa co- 
sì . Deum nominibus pluralibut appellai de more lingua , 
ut Trini totem innuat, pluralitatem excludat , Jìatimver- 
bum fingulare ponit , quoti nofiri , barbarifmi vitandi cau- 
fa , plurale reddiderunt . Oubigant vuol tradotto il com- 
ma così : Quoniam Dei funt optimates terra , & ipfe 
fumme elnatut e/l . Il Duguet Io vorrebbe in quello 
modo. Quoniam Dei funt protcSlores terra , o fcuta ter- 
ra , vehementer elevatiti ejl . Il nodo della quelìione é 
nel vedere fe ì'Elohim , ch'è uno de’ nomi di Dio , ma 
che non rare volte nella Sacra Bibbia A attribuisce a’ 
Principi , a’ Forti , a i Grandi , a’ Giudici , a ’ Magittra- 
ti della Terra , e che nell’ uno , e nell’ altro cafo ha 
Tempre la fletta deflnenza del plurale , dinoti qui pro- 
priamente il vero Dio , o pur fupponga per altri . ne! 
primo cafo la ragione è per quelli , che pretendono il 
verbo in Angolare . nel fecondo la vincono coloro , che 
flan pel verbo plurale , e per quelli allora non v’ è ni 
barbarifmo, nè folecifmo da correggere, nè da temere- 
Ma chi deciderà quella lite ? potrebber rifolverla le cir- 
collanze del difcorfo , come fogliono altrove . ma qui 
queflecircoflanze medeAme fono ambigue , e foffrono fen- 
za il menomo atturdo , così l’una, come l’altra intelli-^ 

S enza , ed applicazione , come fubito or vedremo co’ Pa- 
ri , che fon col Volgato , e flan pel verbo in plurale. 
Ma l’Anonimo noflro, che nelle fue cofe è per Io pii 
deciflvo, la rifolve dittatoriamente da fe, con una nota 
non molto edificante . Il fortei terra , dice , ad alcune 
Padri fono gli Apojloli : ad altri gli Uomini malvagi , ed 
•pprejfori } &c. Laf dando le vane fpeculadoni 3 awertia- 
- « mo% 
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mo. e tutto lo avvertimento fi riduce al Y Elohim < eh’} no- 
me dì Dio , e che quantunque plura’e , r chiede il verbo 
j. ingoiare : e che /' Interpetre tradujfe dii , « poi paren- 
dogli un folecifmo il dire , dii elevatus ejì , ferijfe dii 
elevati funt , ciò eh' è flato cagione di tanti contrajii . 
Ma benedetto mio , fapete di certo , che quella fu , e 
non altra la vera cagione di così fcriverfi i Se Io ha 
detto prima di voi , anche Marco Marino , vi ha egli 
moiìrata la fede autentica di quello aneddoto letterario? 
Voi mi fate il graviamo traduttor del Volgato , e lo ììelfo 
S. Girolamo, che traduce nel fuo Soforniano egualmen- 
te , troppo int'uifi , fe , per evitare un folecifmo in gram- 
matica, fcrifièro uno fpropofiro madornale in Teologia. 
S’ egli era certo , come voi fupponete graziofamente , 
che quell’ Elohim qui dinotava il vero Dio ; non dovea- 
no mai tradurlo per Dii t per evitare il pericolo, in cui 
mettevano il Lettore, d’ inferirne la pluralità de’ Dei . 
Nel principio, delia Genefi il vero Dio Creatore vi è no- 
minato in Ebreo coll’ Elohim . Be'efcit bari Elohim : 
e lo Hello Traduttor del Volgato non ifcrive : In prin- 
cipio Dii treaverunt , ma creavit Deut . Sapeva, dunque 
beniffimo , che 1’ Elohim , quando era nome del vero 
Dio , e dinorava Dio , bench* in ebreo per genio di 
quella lingua fi profferire in plurale , in latino però do- 
vea tradurli in (ingoiare . e quella medefima operazione 
jn altri fìntili cali aveva egli già fatta , e replicata cen- 
tinaia di volte , prima di giungere a quello membro dei 
noftro Salmo. Or voi crederete, che qui dimenticò tut- 
to quel , che fapeva , ed aveva già pollo in pratica , e 
come perdura la memoria , e l’ intelletto cadde in que- 
llo non picciolo, e non indifferente fallimento? Fate pu- 
re .quel , che vi piace col vollro Marco Marino , ch’io 
non farò mai per confenrirvi , e dirò coraggiofamente ad 
entrambi , che non v’è la decenza , nè la giullizia nell* 
azzardare a capriccio conjetture di quella forte , e che 
d’un Interpetre venerabile a’ medefimi Proiettanti no» 
fi penfa , nè fi parla giammai così . 

Ma dunque , potrà replicarmifi , voi credete , che 
quella verdone polla così correre come va , e che pof- 
fa altresì non efler vana fpecolazione la efpofitione de’ 
Padri , come I’ erudito Anonimo fi perniile 1’ inoltrata 

li- 
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licenza di fcrivere ? Rifpondo , che io Io credo benilH- 
no , lenza però pretendere d’impugnar la contraria fen- 
tenza , che lafcio intiera a chi piò la gradifce . Intendo 
folo ripulfar l’ingiuria inferita a gran torto al Volgato 
nortro , ed a’ Padri . Chieggo al S'gnor N. N. fe nella 
Bibbia 1’ Elohim è talvolta , ed anche fpeflò impiegato 
a lignificarci non già l' unico vero Dio , ma benanche 
altri Perfonaggi eccellenti? Non può negarmelo, perchè 
confondendo , e confutando fe rtelfo , fenz’ avvedetene, 
nella medefima nota lo confelfa da fe con quelle preci- 
fe parole : il forte s terra nell'Ebreo è /citta terra , efpref- 
fionc , che fpeffo fi dà a ’ Principi . e ciò , eh’ egli di- 
ce del fortes terra , è coftretto a confeifarlo dell'Elohim, 
sì perchè nella ftelfa nota non gli piace di ammettere il 
cambio del Dii , in Dei , e rerta così obbligato da fe * 
concordare P Elohim col fortes terra , eh’ è fenza con- 
troverlìa un plurale ; sì perchè il fuo Maertro nell’ ope- 
ra fua migliore , cioè nel Dizionario Bibblico gli ha 
efprelfamente infegnato , eh e Ehohi , ed Elohim unum efi 
ex Dei nominibus , Angelis etiam , Principibus , Ma- 
gnatibus , Judicìbus , & Idolis n*n rare tributum , cu- 
jus proinde genuinus fenfus ex contextu dctermintitur . 
Indi aggiunge , che allora quando ci lignifica il vero 
Dio , fi coltruifce per lo piò col Angolare , e nel cafo con- 
trario, và piò frequentemente col plurale. Ciò pollo, dov* 
è qui la necefifità nel conrefto d’intendere nell 'Elohim i! 
vero Dio? Dov’ è 1’ alfurdo , o la improprietà d’ inten- 
dervi fegnatamente gli Aportoli , ciò , che fu il Penti- 
mento del gran Crifortomo ? Qual convenienza non v’é 
a denominar gli Apoftoli , gli feudi , i protettori , i forti 
della terra ? ma lì vegga , come ben difende la fua caufa 
il Crifollomo medefimo,e fe meriti la fua veneranda barba 
da un Giovane Collegiale imberbe la taccia di vano fpe- 
colatore . Quinam , ei dice , Jfunt autem Dei fortes ( e 
così vuole quell ’ Elohm un genitivo , ciò che l’Anoni- 
mo neppur potrebbe contendere , dacché nella nota me- 
defima egli confelfa, che a quella voce nell’Ebreo v’è 
apporto il fegnacafo, che ferve egualmente al genitivo, 
e al dativo ) nifi Apofìùli ? Quidni enim fertet , qui ad - 
Verfus Orberà terra aciem infiruxerunt , adverfus damo- 
ms, adverfus diabelum ( cioè Lucifero Principe de' De- 
moni,) 
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tnonj ) adverfus populos , adverfus civitates , adverfus 
Gentes , advefus T yrannos , adverfus tormenta , ac fuppli~ 
eia , adverfus fatta "ines , adverfus fornaces , adverfus 
confuetudmena , adverfus natura T yrannidem , Ù" omnia 
diruebant , & fuperiores omnibus evade barn , & a nulla 
vincebantur * Quomodo non fortes , qui ve l pojl mortem 
tantam ojìendunt virtutem ? j Quomodo non fortes , quorum 
verba funt quovis adamante duriora , nec ullum ea tem- 
pus abolevit ? &c. lo fon di avvifo , che le il Giovane 
Anonimo avea la forte di legger nel fonte quello bel 
tratto di eloquenza Greca fi farebbe convertito fenz’altro, 
e non avrebbe avuto l’ardimento d’intitolar vana fpeco- 
lazione una così fenfata riflelfione , ed efpofizione dell’ 
aureo Crifoftomo . Ma lo Ielle così di volo accennato 
rei fuo Calmet , che così fcrive . Per hos fortes terra 
plerique intelli funi -dpofìolos ( e cita nel margine S.Gian- 
Crifollomoi S. Girolamo, e Teodorero). E quantunque 
il buon Calmet fàccia rutto l’onore a quella fpiega , il 
fervido Giovanetto non v* incontrò il fuo gullo , perchè 
non univa col fuo prediletto fillema , e fenza punto ri- 
flettervi , fe ne lpedì con un lafciando le vane foecula- | 

zioni . Retta dunque conchiufo , che il Crifoflomo ha I 

tutta la fua gran ragione , e 1 ’ Anonimo tutto il fuo \ 
marcio torto, e che non v’è motivo ('ufficiente per cor- 
reggere il Volgato, così nel darci quello elevati funt in 
plurale , come nel tradurci il dii , in vece di D et , o di 
Deus . perchè Dei della terra fi poffono ben chiamar gli 
Apolidi affai più propriamente , che i Magiitrati , e gl* 
Idoli , a’ quali fpeffo , lenza contefa è attribuito ne’ Li- 
bri fanti tal nome . 

Ma non ancora finifee quella benedetta anonimiana 
nota di moletlarci , e d'imbrogliar le cofe. dice dunque, 
ch’egli ha tradotto il fortes terra , o fatta terra per 
quello , che difende Sionne , poiché il terra nella Bib- 
bia fpeffo altro non dinota , che /’ eflenfwne del Re°na 
Ebreo : e così il fenfo richiede , poiché difendea S ionne 
da' nemici , altrimenti di rendo fi , che difendeva il Monda 
tutto , il fenfo è languido , né fi fa da chi il difendea .* 
che impiccio di parole veramente vane , e mai quello ? 

* quello non è poi il cacciare in tutto dal Salmo la 
profezia de’ trionfi di Grillo , e della Chiefa , che ap- 

punto 
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punto riguarda l’e'lenfione di tutto il Mondo? Dite, che 
così il fenlo richiede, lo dire voi , e con poca rifleflìo- 
ne, e col mitrar così , che voi fedamente altro non ri- 
conofcete nel Salmo , che il puro vollro pretefo fenfo 
illorico, e che quando nell’ argomento fcrivelle, che nel 
fenfo f pirituale (il Salmi) riguarda la convezione degl'in- 
fedeli , la pare della Chiefa , e la pubblicazione della fede 
per tutto il Mondo dopo la glorio fa Afcenfione di Getà-Cri- 
jlo , non intendere, che quello fenfo fpirituale era un fen- 
fo vero , e legittimo , e da verificarfi etfettivamente nel 
Salmo , ma piuttollo un fenfo fittizio, aggiunto per ap- 
parenza , e come per burla , o almeno , come ricopiato 
da’libri , dov’era fcritto , ma da voi non creduto, nè ri- 
cevuto , anzi efprelfa mente bandito , come vi profetate 
in quella impicciatiffima nota . è poi graziofa la ragione, 
che ne adducete, dire, che quella voce terra nella Bib- 
bia fpefio altro non dinota , che il regno Ebreo . veggo, 
che fate affai fpelfo degli sbagli in logica , e , perdonatemi, 

10 fate per appagare il Lettore, ma l’ingannate. Quanto 
è vero , che nella Bibbia la terra fpefio altro non dino- 
ta , che il regno Ebreo, altrettanto è più che vero, che 
anche fpefio nella llefia Bibbia la terra ritiene tutto il 
fuo proprio, e naturale lignificato, e fignifica tutto l’Or- 
be terraqueo . Chi mi negalfe quella verità , eh’ è più 
chiara del fole , farebbe il corruttore di tutt’ i libri fanti , 

11 diruttore di tutte le profezie ; e fon certo , che tal 
non farete mai voi . fe la cofa è così , come non pub 
non elfere ; che argomentazione è mai quella ? la Bibbia 
fpefio per terra intende folo la Palefìina ; dunque il for- 
tes terree richiede ( quello richiede è il gran taccolo ) , 
che fi (pieghi pel difenfore della fola Giudea l ma chi 
c’impone quella necefiità? il piacer vollro? non ha que- 
llo dritto , nè quella forza . la circolhnza del difeorfo ! 
non v’è quello bifogno per ombra, voi affallellate paro- 
le fopra parole , e tante ne dite , e ne cambiate ad ar- 
bitrio, finché ne troviare una, che dar pofla qualche ve- 
rifimiglianza aH’inverifimile . Dal forte* terra pafiate allo 
f cut a terra : dallo fatta terra pafiate al defenfor terra , e 
fermandovi qui, c’infegnate , che quella è fol d’efia ; e che 
quella poi richiede, che il terra fia la fola Palellina , anzi 
la fola Sionne iperchì quefìa Iddio difendea da' nemici > al- 
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trimenti di e ride fi , che di [t’idea il Monde tutto , il fenfo 
farebbe languido , non fapendofi da ehi il di fènde a . Ma 
chi ha detto a voi , o chi coftringe noi a determinarci 
qui alla fola idea della difel'a ? il forres terni , P eptima- 
tes terra , il Principe! terra , a lentimento di cento Efpo- 
fitori Ebrairti celeberrimi , fon qui anteporti al vortro de - 
fenfor teme. Or col fortes ì co\\'optimates , e col Princi - 
f* non fiamo più nella necefiità di confinarci al concetto 
della fola difefa • I forti non folo difendono , ma com- 
battono alrresì , e conquiftano , e voi lo avete già udito 

dal gran Crifortomo . così pure gli Ottimati , e i Principi, 
non folo proteggono, e difendono , ma configliano ezian- 
dio , reggono , fanno leggi , e rtatuti ,e cofe altre si fatte , che 
benirtìmo appartener poflono a tutto il Mondo, fenza che 
il fenfo ne rerti languido . Sarà dunque meglio il dire , e 
tenere , che tutta quella nota fu fcritra fatts puerìliter , 
& nimis ofdtanter , che accufar fenza caufa , e con a- 
perra ingiuftizia 1’ Autor del Volgato , e S. Girolamo 

d’ infenfatezza , e l’ iftefTo S. Girolamo , e S. Gian-CrU 

fortomo, e Teodoreto di vane fpecolazioni . 
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ARGOMENTO. 

Ortano quelli tre ultimi Salmi vilìbilmen- 
te la fiefs’ aria di grandezza , e di mu 
gnificenza llraordinaria , e fu quello il 
Principal motivo , per cui l’Anonimo no- 
llro dar ne volle l'onore al grande im- 
gegno di Salomone , come fe dir voleffe* 
che Davide non avrebbe faputo far tanto, penfiero per 
altro mal concepito, e riprendile per più capi, etti con- 
vengo np , anche in parte nel loro fondo , e nel loro (to- 
po; non però quanto balli per dichiararli di un illeflo 
predio argomento, fon tre fratelli , che molro fi rallò- 
migliano, ma che ciò non oliarne, ciascuno di elfi con- 
ferva il fuo dillinto carattere, e la fua mira particolare. 
Per l’argomento di quello fi contende de more fra que’, 
che il ricercano ne’ rottami della ellinta ebraica Repub- 
blica. Il nollro Anonimo vuol, che il Salmo fia fiato 
ferino da quel Re pacifico in uno de’ giorni , ne’ quali 
fu celebrata la dedicazione del Tempio , e con ciò vol- 
le dirci , che a quell’ oggetto dovea ridurli l’argomento 
del Cantico. Potrebbe alcun dimandare, fc v’è tradizio- 
ne orale, o fcrirta di quello? e perche le que' giorni fo- 
lenni furon quattordici , un giorno Colo , che qui non fi 
fa qual fotte , ebbe la forre di edere onorato di un Sal- 
mo , e non piuttofio fu fatta una corona di quattordici 
Salmi, uno per giorno, come fogliono oggi fàrfi le co- 
rone di quattordici fonetti per qualche oggetto , o fo- 
lennirà di molto minore importanza ? era ciò forfè atta! 
pel grande ingegno di Salomone, giacché qui trattali da 
quello Scrittore di sfòrti, e prove d’ingegno? Ma fi po- 
trebbe rifpondere, che rum quelle dimaode fono impor- 
tune. e che db fu detto , (al per dire una cofa , - non 

che 
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che fi fappia , o Caper fi polla quel che ne fu , e Ce fa . 
lo creda poi chi vuol crederlo, e chi no , lo tralafci , 
come faremo noi per lo appunto , Calvo Tempre il fuo 
riguardo all’Autore. Il rimanente degl’ Interpetri nuovi 
conviene in quello Colo , cioè che qui fi tratti di una li- 
berazione prodigiofa in un gran pericolo della famofa 
Metropoli della Giudea, fi difconviene però nel determi- 
narlo. altri ci parlano dello allòdio degli Afiirj Cotto Eze- 
chia . altri dell’altro afiedio dilciolto Cotto Achaz. altri 
dell’ altro Cotto Giofafatte : e ciaCcuno di quelli ci vien 
citando or per Ce , or contro i compagni qualche verCo 
opportuno del Salmo , dacché v’ è il prb , e ’l contra per 
tutti . Colloro però riguardarono il Salmo Col per un la- 
to, cioè per quello dell’ evitato pericolo, altri all’oppo- 
ilo fi applicarono principalmente al di più ; e poCero il 
nodo dell’argomento nell’elogio di quella gran Città, e 
nella occafione di fabbricarli , o di accrefcerfi , ed abbel- 
lirli le di lei mura . e mentre furon di accordo in quello 
punto generale , difcordarono poi nel particolarizzarlo . 
altri pretefero , che fi parlafle degli edifizj innalzati da 
Davide lui monte Sion , e nella Città nuova al fetten- 
trione dell’ antica Jebus , o fia Gerufalemme , e perciò 
della Città di Davide , e del compianamenro fatto dall’ 
ifieflò della profonda valle interpofta , chiamata Mello , ap- 
punto dalla Tua profondità . Altri fuppofero , che fi par- 
lane delle tante altre fabbriche maeflofe aggiunte da Sa- 
lomone a quelle del Padre , e dal Padre in gran parte 
difegnate , e difpolte in munizione , ed ornamento della 
Città medelìma . dove fi noti , che quelli ultimi non s’im- 
pegffan per quello a voler Salomone autore del Salmo . 
Ne lafciano in pofieflò Davide , protellandofi , come fra 
i tanti fa il Duguet , di non aver morivo veruno di fpo- 
gliarnelo , e fanno poi il Salmo profetico per due capi . 
per quello cioè del figurato , che per tutti, ed in ogni fi- 
fiema è ficuro , ed è l’ ifieflò , e per quello altresì della 
ftefla figura ; ficchè il Profeta previdde , e cantò ad un 
tempo la futura bellezza , e fortezza della materiale Ge- 
rufalemme, e quella della Gerufalemme fpirituale , ch’era 
F oggetto grande , e finale del fuo encomio , e del fuo 
canto. Abbiali pure per tutti quelli Signori tutto il ri- 
fpctto , che per giufiizia loro conviene, ma prevalga ad 
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«gni riguardo la verità. Non è poi vero , che i Profef- 
fori di tutti quelli fittemi fi trovano, cammin facendo, in 
angullia per conciliare colle loro ipotefì la fletta lettera 
ripugnante ? fe v’ è chi ne dubita , ne avrà le prove nel 
Commentario . < 

Io dunque per me protetto ,che la Città, ch’io ri- 
conofco efprettamente , ed anche letteralmente nel Sal- 
mo , non è Città di un Popolo , nò di un fito folo , ma 
abbraccia tutta la terra . non è fabbricata di pietre , nò 
di mattoni , ma d’ una materia invifibile , ch’è tutta mo- 
to , e vita , e tutta Spirito-Santo . non fu edificata da 
Davide , nè da Salomone , nè da qualunque degli uomi- 
ni , ma dalla fapienza, dalla potenza, e dalla mifericor- 
dia infinita di Dio . non ha per nemici nè il folo Na- 

buccodonoforre , nè il folo Sennacherib , nè il folo An- 

tioco , nè altro qualunque Perfecutore di tempi determi- 
nati , ma tutti affatto i nemici di Dio , e del fuo divino 
Figliuolo , e della Immacolata fua Spola , e della fua 

fede , e della fua dottrina , e della fua legge per tutti 

gli anni de’ fecoli , e per tutte le divifioni de’ Popoli . x 
Dico in fomma,che il foggetto principale., adeguato , in- 
contrattabile di quello Salmo è la Chiefa di Gesù-Cri- 
Ito . Per ogni altro la lettera ittetta del Salmo in più 
incontri, o perde il meglio della fua forza, o fi dichiara 
apertamente nemica. Quello l'olo la riempie tutta , e le 
corrifponde efattiffimamente , e fenza il menomo sforzo, 
e colla più corrente naturalezza. Tutta l’alterazione, di 
cui fa d’ uopo , fi riduce ali’appropriarle i nomi di Sion- 
ne , e di Città di Dio . ma quella è per lei una meta- 
fora così frequente ne’Profeti , e negli Scrittori dell’uno, 
e dell’altro Tcftamento ,e così trita , e volgare nel Cri- 
fiianefimo , ch’è già nel pieno dritto, ed ufo di ufurpar- 
la in proprietà nel bifogno , ed anche fuor di bifogno. 

In tutto il rimanente l’applicazione di tutt’i tratti, e di 
tutti gli apici letterali del Cantico è così fua proprie- 
tariamente , che non è communicabile , nel grado ifteffo, 
ad altri . fu di che mi riporto al Commentario. So che 
tutti convengono , che quello Salmo è applicabile alla 
Chiefa. Ma quello, a mio parere, non batta, perchè pre- 
fume , che il fenfo immediato appartenga alla Gerula- 
lemme dil]rutta,e che fu fabbricata di falfi , come fe le 
Ttm.V. N rau- 
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muraglie etter potettero il primo fcopo delle profezie , 
e delle promette , e de’ prodigi contenuti , e predicati 
nel Salmo. Direi piti torto ,che il Profeta, e lo Spirito- 
Santo principalmente , e direttamente qui ci parlano del- 
la Chiefa , e che per parlarne nel linguaggio fimbolico , , 
che in quella precifa parte , ed in quello determinato 
fenfo fu comune agli Scrittori infpirati dell’ uno , e dell' 
altro divin Tertamento, fi ferviron de’nomi di Città, e 
di Sionne , lenza pretendere , che per quello fimbolo 
confiderato in fe lletto , verificar fi dovette quanto fiefpri- 
me nel Salmo , come infatti or vedremo , che punto 
non fi avverò. In quello modo l’applicazione alla Chie- 
fa non può confiderarli, come un fenfo fecondano rilut- 
tato, o anche figurato dall’altro fenfo iftorico anteriore, 
e fondamentale , perchè quella irtoria , e quello fonda- 
mento corrifpondente di fatto non v’è mai sì bene, co- 
me runico, e primario fenfo, in cui s’incontri l’intiera 
verità , e realità dell’ efpollo . e tutto quello io lo ftimo 
di tanta imporanza, e necelfìtà , quanta può etter quel- 
la di non rendei vane le profezie, e bugiarda la divina 
parola . farò richiedo . ma qual farebbe il prefuppolto 
carattere particolare di quello Salmo, che piò il dillingue 
da’ due precedenti fuoi fratelli? Porto additarne molti, e 
potrà da fe riconofcerli chi con quella prevenzione ver- 
rò fcorrendo il Commentario. Qui ne noti il Lettore un 
folo. Come il Salmo antecedente ci parlò della gloriola 
afcenfione di Gesù Crillo al Cielo , così quello , fe ben 
fi riflette, ci parla della Prefentazione di Gesò-Crillo nel 
Tempio, ciò che meglio vedremo a fuo luogo. 

Il titolo di quello Salmo nel Volgato noltro è . Pfal- 
mus Camici filile Core fecunda fabbathi . In S. Girola- 
mo. Camtcum Pfalm't filiorum Core , fenza il fecunda 
/abbai hi, come altresì manca nell’Ebreo. Qperta potrebb* 
«fière un’altra di quelle giunte fatte a’ titoli , o da’ Set- 
tanta, o da qualche altro anterior Copirta del terto iftef- 
fo, fu di che nulla penfo dover aggiungere a quel che 
fopra fi è detto . fi è poi difputato , qual giorno della 
fettimana ci dinoti quel fecunda fabbathi. altri han cre- 
duto , che fotte la noftra Domenica , perchè quello era 
il fecondo giorno dopo il fabbato , eh’ era il giorno fe- 
ftivo de’ Giudei, altri, fra’ quali S. Girolamo , e S. 
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gollino, tennero , che fotte ilnollro lunedì, e che fecon- 
do lo llile degli Ebrei il prima fabbath't era la Domenica, 
perchè primo giorno dopo il fabbato ; e in confluenza 
il ftcunda fabbath't era il lunedì . Quella da’ più fi crede 
la miglior fentenza . Siane però che fi voglia , la que- 
stione non è di molta importanza, fi tratta fol di fapere, 
in qual giorno della fettimana recitavafi dagli Ebrei 
quello Salmo . fi è quefiionato altresì , che lignificar po- 
tette quel 'Pfalmus Cantici , o quel Canticum Pfalmi , 
che non rare volte fi legge ne’ titoli, chi vuole , che 
quella non fia più che una finonimia , per cui fi dice 
la {letta cofa con due voci diverfe dell’ filetto fenfo , e 
valore, per dinotarli coll’energìa di quella replica , la 
fpeciale elevazione, grandezza , e profondità di quel fa- 
cro componimento, altri non badando , che alla mulica, 
pretefero , che^ con una di quelle due voci fi dinotaffe 
il canto , e coll’altra il fuono degl’ filrumenti . e che do- 
ve precedeva il Pfalmus volea dirli , che lì cominciaffe la 
mulica dal fuono degl’ filrumenti . e dove lì trovava pre- 
metto il Canticum , la mufica aveffe principio dal canto . 
Per me la quellione è in tutto inutile , e fol per dirne 
una cofa anteporrei volentieri la prima, alla feconda fen- 
tenza . 
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v.l. Megntu Do- 
rninut , & loude- 
tilit nimii , in 
tivittte Dei no- 
flri t in monte fon- 
do tjtu. 


V. 2. F Itti Jet tir 
erult elione uni 
vtrfe terree moni 
Sten , 


t 


Utero ofuìlonii, 
Civile! Regie 
enegni , 


I. 

I Ddio folo è il grande , e ’I magno J 
Il gran Dio non ha compagno. 

D’ ogni lode Ei folo è degno 
Senza fine , e modo , e fegno ; 

Sì per tutto , e più per quella , 
Che di Dio Città fi appella , 

E pel Monte , che di Santo '• 

Da Lui fteflò ha il nome, e ’l vanto. 
II. 

La Città, ch’erge la fronte 
Di Sion fui facro monte, 

Da’fuoi primi fondamenti 
Fu la luce delle Genti , 

L’ allegrezza de’ mortali , 

La falute de 1 lor mali , 

Il conforto delle pene. 

La forgente d’ ogni bene. 

III. 

II fuo fianco Aquilonare 
Pietre ha falde, elette, e rare, 

E fe il vento, e’1 turbo freme. 

La Città di Dio non teme: 

Siede ognor più maeftofa , 

Regna ancor più irhperiofa, 

E ben moftra al bel, che fpande, 
Ch’ è Città del Re più grande. 

IV. 
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IV. 

Sarà poi vieppiù patente , 

Ch’ è con lei 1* Onnipotente ; 

Quando al primo odile aflàlto. 

Pronto , e rapido dall’ alto 
Vien Dio ffeflo in fua difefa, 

Per ferbarla invitta, illefa , 

Per opporla immota , e forte 
Deli’ inferno all’ empie porte . 

V. 

Ecco già , che armati in guerra 
(guanti ha Regni , e Re la terra, 

L’ han d’aflèdio , e d’armi cinta, 

Per vederla opprefl'a , e vinta : 

Quante macchine guerriere! 

Quante frodi lufinghiere ! 

Ma fu tutto , e fempre in vano 
Il furor, l’ardir profano. 

VI. 

Che fpettacol memorando 
Fu mai quello, allora quando 
L’ode immenfa, al primo lampo, 

Che vibrò Dio ftefTo in campo, 
Stupefatta , conturbata , 

E tremante, e diflìpata 
Fuggir volle , e in fuga volta. 

Fu trafitta, e fu fepolta! 

VII. 

Chi defcriver può 1’ orrore 
Di que’ miferi, e ’1 dolore? 
Somigliavano i fuperbi 
Donne accinte a parti acerbi : 

Legni in mar, che la tempeda 
Più feroce, e più funeda 
Torce, e sbalza, e fquarcia, e inonda, 

E in abifio alfin profonda . 

N 3 Vili. 
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v.j. D eut inda» 
mibttt tjut com 
gmfcctur , cunt 
"ufcipitt uni, 


v. 4 . Quoniam 
ecct Reget terré 
congregati funt c 
convenerunt in 
unum . 


v.j. Ipft videntet 
fi c ammirati funt ì 
conturbati funt , 
commoti funt : 
tremar apprebetH 
die tot . 


v.6. Ibi diTiret 
ut parturientit , 
in fpiritu ve- 
tementi conterei 
navti T bar fu , 
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v.f. Situi tudi- 

vimrxyfec vidi- 
mai in Civitstt 
Domini virtù- 
tum , in tivitétt 
Dii noftri : Dtui 
fundtvit tsm in 

ftnnum . 


V.%. Sufctpimus , 
Deut , mifericor • 
ditm tuom , in 
medio Templi 
tui. 
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Vili. , ^ 

Verrà poi dall’alto un vento 
Improvvifo , e violento , 

Che le navi dell’orgoglio 
Tutte rompa a un vivo fcoglio : 

E le vele , antenne , e farte 
Lacerate , e tronche , e fparte 
Pur fommerga in un gran mare. 
Ma d’ altr’ onda , e falutare . 

IX. 

Difle Iddio: la mia Città 
Voglio eterna, e tal farà, 

E ’1 tenor de’ Tuoi decreti 
Ci Ivelò pe’ fuoi Profeti . 

Così difle, e tanto avvenne. 

La difefe , e la foftenne : 

Noi veggiam,noi ftefli in fatti, 
Ch’ Ei ferbò fedele i patti . 

X. 

Leggo già , già leggo i fato 
Delle grazie, che verfafli, 

Mio buon Dio , de’ prieghi al fuono. 
Nel tuo Tempio, e dal tuo trono : 
Veggo già , ma, oh Dio , che veggo? 
Son confuto , e più non chieggo : 
Entrar veggo un Dio nel Tempio, 
D’Uomo in forma , e fenza efempios. 

XI. 

Da quel dì tefori immenfi 
Ci diffondi , e ci difpenfì . 

Ci rapirti a’ crudi artigli 
Di Satanno, e de’ fuoi figli. 

Ci hai falvati , e ci hai redenti 
Da i peccati , e da’ tormenti : 

E ci hai fatto il Cielo amico . 
Spento l’ odio acerbo antico . 

XII, 
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XII. 

Da quel dì faufto, e fereno, 

.Del tuo nome il Mondo è pieno, 

. E ti loda , e adora , e cole , 

Dove nafce, e muore il Sole: 
Che del giufto il fonte fei, 

E trasformi in giufti i rei , 

E fol perdi il contumace. 

Che fa guerra alla tua pace. 

XIII. 

Lieti in Giuda , ed in Sionne 
Plaudan gli uomini, e le donne, 
Per le tante eccelfe cofe , ' 

Che il tuo cuor , per noi difpofe , 
Perchè fummo un Regno eletto, 
Sempre falvo , ognor protetto , 
Come palma, e come olivo, 
Sempre verde, e fempre vivo. 

XIV. 

Voi , che ancor l’ opre di Dio 
Ignorate in cieco obbh'o. 

Di Sion mirate intorno 
L’alto afpetto,il (ito adorno: 

E le moli torreggiatiti 
Numerate ,e i Templi Santi, 

E direte: ah qui, nè l’arte, 

Nè la forza umana ha parte ! 

XV. 

Ma poi fatevi più indentro. 
Penetrate nel fuo centro , 

Quali fon le fue fortezze! 

Quante fon le fue ricchezze ! 
Come regna in ogni tetto. 
L’alma pace, e ’l bel diletto! 
Come fplende in ogni ftanza 
Del Ciel puro la fembianza ! 

N 4 XVJL 


V. 9 . Secundum 
nome n tuum , 
Deus , fic & Uut 
tu» in fina ter • 
ré : jtijirti» pie « 
n» efi detta* 
tu». 


v. te. Létetur 
mont Sioti , & em 
Multai t fili * I » - 
dé, propter judi- 
c i», tut t Domine. 


v.it. Circumdi- 
te Sion , & comm 
piedi mi ni etm : 
nerette in turri • 
bus et ut . 


v. il. Ponitt corm 
da veftr» in vi/* 
tute ejus , <7 dim 
flribuite domo: « 
jut . 
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XVI. 

•t •nfrius in Poiché avrete in ogni Iato 
******* *'***■ Tutto apprefo , e contemplato, 
Defcrivetene l’iftoria. 

Per eterna alta memoria 
E de’ figli, e de’ nipoti 
Più difgiunti, e più rimoti. 

Poi fcrivete appiè di quella 
Nella volìra , e Jor favella : 

XVII. 

*. *j. Qtisnìtm Ah , che qui l’arte Maeftra 

V* 1 8 ran Dio fu fol la delira! 
tmn, & infra»’. Ah, che qui Dio fol dà legge, 
lum fatili; ipft Tutto informa , e tutto regge 1 
X "" f0m E con .P ari ardore , e zelo 

, Veglia in Terra , c veglia in Cielo J 
, E le cure fue divine, 

Non han tregua , e non han fine* 
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M dgnut Dominus , Ù“ laudabili s itimi ’s , in Civita- 
te Dei noftri , in monte SanElo ejus . lo dello in 
S. Girolamo . Quella è una grande efclamazione fuor 
d’ogni dubbio . Nafce evidentemente da un motivo sì 
grande , che nel Profeta è capace di dedar lo dupore 
della grandezza , e beneficenza infinita di Dio. Dunque 
pervadermi non podò ,■ che nel fenfo pretefe immedia- 
to , ed idorico , tutto il motivo fi riduca alle nuove fab- 
briche innalzate, o da innalzarli , quanto fi vogliano ma- 
gnifiche fui Monte Sion, o fui Moria contiguo, o den- 
tro, e d’intorno Gerufalemme. Potrebbe qualche libero 
Penfatore rifpondere , che Babilonia , Ecbatana , Roma, 
e cento altre Metropoli furono, e forfè molte fono an- 
cor oggi , non folo altrettanto, ma molto più vade , e 
più belle , e più maedofe di Gerufalemme ; nè perciò fu 
mai quedo per alcun uomo un molto vittoriofo argo- 
mento della divina grandezza . Così molto meno dove- 
va elferlo per un Profeta divinamente infpirato . fi dirà. 
Ma qui fi parla efpredamente della Città di Dio , e del 
di lui Monte Santo , ciò che altro non può edere, che 
Gerufalemme . lo veggo . Ma il forte da nel fapere di 
qual Gerufalemme fi parli, perchè ve n’ebbe una di pie- 
tre morte , che da diciaffette fecoli non v’ è più . e ve 
n’ è un’ altra di pietre vive , e tutta midica , eh’ è nel 
Tuo fiore ancor oggi, ed ha fola nei Mondo il privilegio 
di non poter eder didrutta . Io dico , che la prima non 
può edere , e eh’ eder deve ad ogni patto la feconda , 
e me ne appello al progredo del Salmo idedo . Quello 
in Civita te , & in Monte può aver due fenfi egualmen- 
te plaufibili . Può dare in luogo di propter , ed indicar 
ia caufale di quel meritato divino elogio , come per dir- 
li. ben ficonoice,e merita ogni encomio la divina gran- 
dezza per tutto quello , che ha fatto .al fuo Tanto Mon- 
. . V, 
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le , ed alla lua fanra Città . e può Iafciarfi nel fuo na- 
turai lignificato , ed intenderli , che la lode della divina 
grandezza tiene il più frequente, il pii proprio, e ’l più 
degno fuo luogo in quel Monte, ed in quella Città. Pal- 
liamo intanto a vedere qual’ è delle due . 

F und a tur exultatione univerfa terra monsSion , la- 
ura aquiloni * , Civitas Regi* magni. S.GiroIatno. Spe- 
tiofo germini , gaudio unroerfx terra monti Sion , late- 
ribus aquiloni s , C ivi tamia Regi* RI agni . Teodozione. 
Solide fundans , &c. Simmaco, jib ini tiopr afinito fp’en- 
dore , &c. Eulebio. Bene [andato , & radicibus nixo . 
Didimo. Firmo , (labili , immobili. Il Crii'o'iorno. Bene 
radice* faciens. Genebrardo . Pulcher tratlu , &c. Mourfio. 
Spedo fa nympha , gaudtum univerfa terra. Marco Ma- 
rino. Pulcher regioni s. Il Caldeo. Pulcher, ut Sponfus, 
gaudium , &c. Vatablo , Oubigant , e piu altri . Pul- 
cher fitu , gaudtum ejì univerfa terra mone Sion ad la- 
tus aquiloni s . Antepongo ad ogni altra la verfìone del 
«offro Volgato confermata con parole diverfe da mol- 
ti , perché quella è verfìone comune della Chiefa Catto- 
lica , e perchè pio naturale , e corrente , e più piena di 
fenfo , e più fublime , e più propria a rapprefentarci 
quel tipo illeffo , che i medefìmi leguaci della fentenza op- 
pofta alla noltra qui preluppongono . Infatti quel pul- 
cher fitu , eh’ è profferito da non pochi , ed anche dall’ 
Anomino noltro, in qual modo corrifponderebbe all’ap- 
plicazione indifpenfabile , che dobbiam farne alla Chie- 
fa ? In qual fenlo la Chiefa farebbe , o dir fi potrebbe 
di un bel fito? la nozione del fito , per fe ci determina 
ad un luogo folo particolare . come quello alla Chiela , 
che aver non deve , e non ha luogo veruno particola- 
re , perchè abbraccia l’Univerfo? Ma il nollro Anoni- 
mo eruditamente nota , che il dotto Autore delle Colo- 
nie Napoletane ne’Fenici illuflra molto bene quella ebrai- 
ca elpreffione qp nu» jtphe noph , pretendendo , che al- 
tro non dinoti , che un bel clima, e che perciò fu da- 
to il nome di Partenope a Napoli . la novità è pelle- 
grina . Napoli , fondata indubitatamente da’Greci,fu fat- 
ta Ebrea col tuo nome dal fuo nafeere . Sia pur così* 
ma fi abbia nel tempo ilteflò il dovuto riguardo a tan- 
ti altri aoti/fimi Profeffori dell’Ebreo, che trovarono in 

quel- 
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quella fletta efpreflìone più altri flgnificati diverfi . Dun- 

S ue non dovea dirli , che altro non dinotava . potea ba- 
are , che polla dinotarlo, lo che li concede lenza con- 
trailo . Ma poi dico, che prodigio è mai una Città d’un 
bel clima, ed ubertofo? Il Mondo n’ebbe Tempre, e ne 
ha tuttavia tante altre, e di afpetto più vago, e d’aria 
più Tana, e di terreno più fertile, e quando rutto man- 
catte , Napoli appunto ( poiché fi è nominata ) contra- 
tterebbe il primato in quella parte a Gerufalemme , e 
penfo , che non fenza ragione . Andando per quella 
ttrada , oltre 1* andarli fuor di fello rifpetto all’ alle- 
goria necettaria, parmi,che fi cominci da una mera ba- 
gattella , che non meriti il trafporto , e 1* efdamazione 
premetta dal Profeta . Più non fi direbbe , che così . Ah, 
che il noflro Dio è ben grande , é ben fommo , e me- 
rita tutte le lodi delle fue Creature ! Ma perchè mai ? 
perchè ha polla Gerufalemme in un bel Irto . V’ è del 
freddo , e del frivolo . Gli occhi miei lofchi quello veg- 
gono. nel dippiù mi riporto a chi gli ha più veggenti. 
Or viene l'ex ult ottone , o il gaudium univerfx terra.’, che 
non può fuggirli , poiché li legge in termini equivalenti 
in tutte le verlìoni. So, che quello fi aggiulla alla me- 
glio. l’Anonimo con eleganza fe ne fpiega così . Fin 
dagli ejlremi - della terra confini a rimirarla - vengon le 
Genti, e reftan prefe , e oppreffe - dà meraviglia , e d'al- 
legrezza . Ma fu quello poi vero? Dal Giappone, dal- 
la Cina , dalla Tartaria , dal Portogallo , da Marocco 
dal Capo di Buona Speranza ne vennero? Non v’è que- 
lla memoria , nè quello indizio. Vi fu la Regina Saba, 
con qualche altro de’ Popoli circonvicini . e quello è il 
fin dagli ejlremi della terra confini , abbellito d’una traf- 
pofizione di termini cosi elegante ? qui fi cammina a 
forza di gonfiare , ed efagerare , e v’è più vento, che 
foflanza . Io fo beniflimo , e l’ ho pur confettato re- 
plicatamente , che qualche volta nella divina Scrittu- 
ra la terra , e rutta la terra più non lignifica , che 
la Paleflina . Ma fo pure , che ciò non è Tempre , 
ed è fol , quando tale intelligenza richieggono le circo- 
flanze patenti del difcorfo ,ciò che qui non ravvifo. fuor 
di quello , le parole confervar debbono tutta la forza lor 
naturale . Poi l’Anonimo itteffo neppur mollra prefu- 

meilo 
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merlo con quel fin dagli ejhemi della terra confini ver*? 
gon le Genti . Per Genti in linguaggio fcritturale van- 
no intefi i Gentili ; ed i Gentili degli elìremi confini 
delia terra , non faran mai gl’ Ifraeliti , nè gl’ Idolatri 
confinanti . Si dice poi , che tutti quelli furon prefi , ed 
oppreflfi d’ allegrezza . Io per me credo l’oppolto , e pen- 
fo averne ragione. Se cofloro ci vennero, ed erano Ido- 
latri , in veduta di sì bella, e gran Città , non dovevano 
mai efler prefi , ed opprelfi dall’ allegrezza , ma piuttofio 
dal livore, dal dolore, dall’ira , e dalla rabbia. Un Mu- 
fulmano didimo , che giunfe in Napoli non ha molto , 
nel vederne il bel fito , e ’l gran Popolo efclamò invi- 
diofo , ed amaro. Che difgrazia ! Una Città sì bella in 
potere de’ Cridiani ? Ora il cafo di que’ Gentili eder do- 
veva lo dedo , e gli affetti èder non potevan diverfi . 
Siegue il latera .4 qui Ioni s , e ’l Civitas Reqis Ma^ni . 
Al primo l’Anonimo fodisfa così . che al rigido Aquilo- 
ne - oppofla in dolce clima , in fu le fertili - del Sionne 
ameni ffime colline - gode fereno il Ciel . qui parmi, che 
Ila più la cornice del quadro . ma fi deferifca al fecon- 
do genio del Poeta , che per altro qui fi contiene fra i 
confini del verifimile. Solo avrei qualche fcrupolo,e non 
per me, che comprendo ciò, che dir voglia , ma per chi 
volefie fofidicar troppo fu quell’ oppa fi a al rigido aqui- 
lone : l’ opporli è propriamente lo dar di fronre , il pre- 
fentarfi in faccia, non il nafconderfi . ciò podo , il rigido 
Aquilone non potea far godere quel dolce clima , che 
vi fi aggiunge. Egli ha però voluto dire , eh’ era dife- 
fa , guardata dal rigido Aquilone , e perciò nafeoda all’ 
Aquilone : e fe gli altri glielo accordano , per me hett . 
Pur vi farebbe un altro taccolo . Qneda Città fi dice 
poda fui monre Sion . In qual modo un monte ifola- 
to , che non abbia altri monti maggiori imminenti , pof- 
fa dirli, o oppodo, o nafeodo all’Aquilone , non fapreb- 
be comprenderli. Égli dev’ edere necedariamente oppo- 
do , ed efpodo a tutt’ i venti . Gli Efpofitori feguaci 
di quello fenfo lo fpiegan così . Gerulalemme era divi- 
fa in due parti , fuperiore , ed inferiore. La inferiore era 
l’antica, che fi dendeva verfo Settenrrione . La fuperio- 
re era la npova , ch’era dalla parte del Mézzo dì . Al- 
tri poi dicono all’ oppodo , che il monte Sion era verfo 
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fe parte Aquilonare dell’ antica Gerufalemrtie . E quello 
è un nuovo impiccio , eh’ io non ho cura di feiogliere : 
e veggo bene , che quelle fono minuzie da non far- 
ne calo, e perciò le tralafcio . Vengo al Civitas Regi s 
Magni . lo ilefib erudito Parafrafle fe ne fpedilce così : 
e quanto - è grande il Re (va ognun penfando,e dice ) - 
che in si bella Città regna felice ! Io fuppongo benilfi- 
mo , eh’ egli abbia avvertito , che qui fi parla della Cit- 
tà di Dio , abitata da Dio , e che quello gran Re , al- 
tro efier non deve, nè può, fuor, che Dio. Quello è il 
Re, que lo il grande , da cui fi è cominciato il difeorfo. 
Or da quella Parafrafi non fi comprende quello . fi la- 
feia la cofa ifolata in generale , e fembra piuttofio , che 
voglia farci capire la grandezza di Salomone , ch’è il fog- 
getro qui da lui prefentato in primo luogo. Ma mi per- 
doni . QjÌ fi parla di Dìo alfolutamente , e’1 diffimular- 
lo , o cambiarlo ha qualche cofa dippiù dell’ impruden- 
za ; giacché non voglio dir altro. Parmi però compren- 
dere , perchè 1’ abbia evitato , o piuttofio imbrogliato . 
Non potea non vedere , che fe gli Spettatori fuppofti, 
dalia veduta di quella Città si bella avevano motivo ba- 
llante di dedurre , che ivi regnava quel Re grande , eh’ 
è Dio , ne nafeeva un afiurdo de'più moftruofi . E’ fuor 
d’ogni dubbio , che Babilonia era più magnifica , e più 
bella di Gerufalemme . Dunque in vederla dovea poter- 
li inferire, che quella era una Città del Re più grande, 
eh’ è Dio, e così fmentire tutt’ i Profeti , che chiama- 
no quella la gran Città del Demonio . Mi difiendo iti 
quello, non per contraddire all’Anonimo, che qui non è 
folo , nè con pochi , ma per far comprendere a’miei Let- 
tori , che nel tener cotefio fiftema , che fi dà per ifio- 
rico , e letterale , e per me non è , nè l’ uno , nè l’ al- 
tro , s’incontrano ad ogni paffo improprietà , e fuppoli- 
zioni arbitrarie, che non reggono lotto un efame poco 
indulgente . 

Ór noi proviamoci ad efpor quello verfo nel fenfo 
Profetico’. Io veggo , dice il Profeta , gittarfi i gran fon- 
damenti ad una Città collocata fulla cima di un Mon- 
te per efier veduta , e conofciuta da tutti . Città , che 
infieme è Monte ella fiefla per la fua folidità , e per 
la fua altezza , ed è Tabernacolo , e Tempio per U 
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fua fantità : ed all’ a fpetto di queda Città , ed al prodi- 
gio de’ Iboi fondamenti, veggo gioire, ed efultar l’Uni- 
' verfo . Ma quali furono i fondamenti di quella midica 
Città di Dio, eh’ è la Chiefa ? Chi potrebbe fra i Cri- 
ftiani ignorarlo ? la nafeita , la vita , la predicazione , 
i miracoli , la morte , la rifurrezione , e l’ afcenfione ai 
Cielo del gran Figliuolo di Dio : la vifibil pioggia dello 
Spirito-Santo caduta fugli Apodoli , e fu i primitivi Cre- 
denti: la promulgazione dell’Evangelio per tutta la Ter- 
ra ; di quell’ Evangelio , che collo delio fuo nome di- 
modra il buono , il lieto , il felice annunzio : gli deffi 
Apolioli potenti pel dono della parola vittoriofa , e de- 
gli llupendi miracoli . quelli furono i fondamenti primi 
di quella Città . Da quelli fondamenti uficì la gran lu- 
ce , che illuminò tutto il Mondo , che vivea nelle te- 
nebre . e volete , che il Mondo non ne gioifea ? Da 
quèdi fu portata la libertà de’ figliuoli di Dio a tutt’ i 
Popoli , che gemevano fotto la tirannica fchiavitìi del 
Demonio, e fi denterà a credere, che l’Univerfo n’eful- 
ti ? Da quedi derivò l'eterna beatavita in tutti gli Uo- 
mini condannati ad eterna , e difperata morte . e potrà 
averfi difficoltà di concepire il gaudio di tutte le falvate 
generazioni? Siegue il Profeta . la Città mideriofa , che 
io veggo è ben forte , e bella , e grande da tutt’ i lati, 
ma fopra tutto per quello , eh’ è oppodo , ed efpodo all’ 
Aquilone , dove forge , e s’ inalbera il fuperbo Lucife- 
ro (//À». c. 14. v. 13. ) , e donde deriva ogni male (/e- 
rtm. r.t.v.14.) : lato, che la rende ad ogni furiofa.tem- 
peda falda , ed immobile : ad ogni fiera perfecuzione 
codante , ed invincibile : ad ogni urto , ad ogni furore , 
ad ogni nemico inefpugnabile . Termina quindi il Pro- 
1 feta il fuo gran verfo con quella dignità , ch’è piò degna 

del fuo carattere, e con una illazione , che lcende di fua 
natura dagli antecedenti . Perciò , ei dice , queda grande, 
qued’ unica , queda mideriofa Città non può effer d’al- 
tri, che del gran Re de’ Re, e chi faprà riconofcerla non 
potrà non chiamarla Città di Dio . Dimando i miei 
Lettori Cridiani , fé io quefli fenfi fi avveggono , eh’ i 
lo Spirito-Santo , che parla per l’organo del fuo Profe- 
ta ? quello Spirito-Santo , che non può aver la premu- 
ta di venir teffendo panegirici alle muraglie infenfate , e 
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che non muove la lingua de* fuoi Profeti , fe non per 
fpiritualizzare , e dittaccare , e dittrarre dalla (lima , dall’ 
amore , e dal penfiero di tutte le terrene cofe (compre- 
fe pure tutte le fabbriche ) la diletta fua Spofa , eh’ è 
pur quetta (tetta Città , di cui parla , e a cui parla nel 
tempo medefimo ? Che gli Ebrei carnali , che non in- 
tesero mai le Scritture ne! vero lor fenfo, e che per lo- 
ro colpa ebbero la difgrazia di aver gli occhi bendati , 
e le orecchie ottul'e , qui altro non ravvi lattiero’, che la 
lor materiale Gerufalemme , non dovrà far maraviglia . 
era Gente tutta di terra , tranne affai pochi . così chi è 
di terra , non penfa , e non parla , che di terra . Ma 
che nel Crittianefimo perfeveri la (tetta materialità, noa 
dovrebbe foffrirfi . Che abbiamo a far noi con quella 
Gerufalemme, che più non è , e che fu dittrutta per al- 
to voler di Dio ? Io certo non ho che farci in quell* 
Opera , nella quale profettò il folo , e puro Intierpetre 
Criitiano . perciò dovrà compatirmi chi mi vede tem- 
pre full’ armi per combattere ogni efpoftzione , che fap- 
pia di pretto EBreo . Sembrerò qualche volta di diar nel 
troppo , o col deriderla , o coli’ efduderla affatto , fen- 
za molto riguardo al merito di coloro , che la profefla- 
no . Ma mi protetto d’ ogni più gran rifpetto per tutti , 
e che altro non intendo , fe non di chiamar tunri gli 
Uomini al penfar Criitiano, in preferenza di qualunque 
più luminolo pénlamento Ebraico , che non è più del 
nottro ufo , nè del nottro profitto • 

Deus in domibus ejus cognofcetur , cum fufeipiet 
eam. S.Girol. Deus in domibus ejus agni tu s tjì , in au • 
xilìando . IL Siriaco. Deus in turribus ejus notum fecit 
robur fuum . l’Arabico. Deus manifeftavit magni ficent'unn 
fuam in palatiis ejus , cum ipfe fit ejus adjutor . l’A- 
nonimo va col Siriaco , e coll’ Arabico , e fi efprimé 
così . Gli alti edifuj immen/ì , e le fublimi - torri alle nu- 
bi eguali a chi non fanno - fede , che abita Dio fra quejle 
mura -, che protegge , e difende ? II Villapando , che nel- 
la p. t. lib. 3. c. 8. ci da la deferizione di Gerufalem- 
me, ci fa fapere , ch’ella nel circuito di fei miglia avea 
novanta (altri fcrivono ottanra) torri dell’altezza diven- 
ti cubiti . all’ incontro nel libro di Giuditta c. 1. leggia- 
mo, che Arfaxad Re de’Medi fabbricò la Città d’Ecba- 
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tana di pietre quadrate , e vi fece i muri , che aveva- 
no circa ventiquattro miglia di circuito , in larghezza 
tubiti fettanta, ed in altezza trenta , e vi erede le torri 
alte cubiti cento , e le porte dell’ altezza medefima delle 
torri . chi poi legge negli Scrittori la defcrizione di Babi- 
lonia , troverà predo a poco , ch’ella avea di circuito 
fedanta miglia . che l’altezza delle fue mura era di du- 
gento piedi . e che , la famofa fua torre avea per lo me- 
no un miglio di altezza , benché altri credano , che ot- 
to erano le torri una full* altra , e ciafcuna di un mi- 
glio , ciò che porterebbe tutta l’altezza ad otto miglia, 
mi d dirà, perchè mai dico quello? Rifpondo, eh’ egli è 
per replicar ciò che ho detto poc’anzi . fe gli ahi ed im- 
menfi edijizj , e le torri fublimi alle nubi eguali ( do- 
ve bifogna dire, per far ragione all’Anonimo, che in Ge- 
rtifalemme le nuvole andavano radendo la terra , dacché 
lì trovavano eguali alle torri , non piò alte , che venti 
cubiti ) far poffono fede a tutti , che in quelle mura 
abita Dio , dove piuttofto dirette voi , che Iddio abitade, 
in Gerufalemme , o in Ecbatana , o in Babilonia ? e fe 
quelle furono infatti Città, dove regnava il Demonio , e 
voi profeguirete a dire , che l’ abitazione di Dio era in 
Gerufalemme , il Demonio la vincerebbe nel paragon 
della Reggia con Dio. Penfieri deteftabili. che dunque? 
che alfolutamente qui non fi parla di fabbriche di ter- 
ra, e di loto, ma di tutt’altro, fe vogliamojche il Sal- 
mo edifichi , e non piuttotto oltraggi la Religione . Qua- 
li dunque fono le mura , e quali le torri di quella Cit- 
tà , 1! afpetto , e la confiderazione delle quali porterebbe 
feco , come necedaria la illazione, che qui v’ è Dio, fe 
quello verfo del Salmo di ciò parlade ? Tutto quello , 
che fa finoggi la dimodrazione della verità , e della di- 
vinità della religione , e della Chiefa crittiana . le Profe- 
zie, e eli Evangeli . l’antico, e ’l nuovo Tettamento . i 
Patriarchi , i Profeti , gli Apolidi , i Martiri , # i Con- 
federi, le Vergini, e rutt’ i gran Santi , che coll’altez- 
za della loro virtù , non folo eguaglian le nubi , ma ol- 
uepadan le delle . chi ben li conofce , certo non può 
non efclamare , ah che quella non è opera d’Uomini, 
ma del gran Dio ! Qui non è 1’ uomo , che da fe s’ in- 
nalzi. tutt’i hlofofi , tutti gli uomini , mai non giunfe- 
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ro a tanto, è Dio fieno , che folleva la umanità , che 
abita nel cuor degli uomini , e che vi fa tali , e tanti 
portenti di virtù . x 

Qjfoniam ecce Reges terra congregati funt: convene- 
runt in unum . Ipfi videntes fie admirati funt , conturba 4 
ti funt , commoti funt: tremar apprebendit eoe. Ibi dolo- 
ra ut panurientis , in fpiritu vehemtnti conteree naves 
Tharfts , Altri, naves marie. Altri, naves t fenz’ altro 
aggiunto. Quelli tre verfi van prefi, ed efpofii infieme,e 
V è molto da fare, e da dire, acris apud Interpretee di- 
fpu tatto , dice qui con ragione il Lorino . Di quali Re 
qui fi parla? quando fu fatta contro di Gerufalemme que- 
lla congiura ? Quando , ed in qual modo avvenne tutto 
quel prodigiofo llupore , e tremore , e dolore ? e da qual 
vento, ed in qual mare, ed in qual viaggio furono quel- 
le navi fracafiate, e fommerfe? Qui turt’ i feguaci de! 
fenfo ifiorico , ebraico , fi difperdono in diverfe lentenze. 
Matteo Polo nella fua Sinopfi le riduce atre, o furono 
i Principi de’ Filillei , de’ quali parlali al 2. de’ Re c. 5. 
o i Re Moabiti , ed Ammoniti , de’ quali fi tratta nel 
2. de’ Paralipomeni c. 20. o Sennacherib cogli Alleati , 
che pur vantavano il titolo di Re , di che nel 4. de’ Re 
c. 9. A quell’ ultima opinione fi fottoferifle il Bofluet. la 
' fiefia tenne il Clerico con altri molti. Il Vatablo ci man- 
da a leggere il capo 14. del lib. 2. de’ Paralipomeni , 
dov’è deferitta la invafione diZura Re degli Etiopi , con 
un efercito di un milione d’ uomini contro Afa Re di 
Giuda , che gli andò incontro a Marefa lontana dalla 
Metropoli , con quafi feicentomila combattenti , e dove 
feguì , che exterruit Dominus JEthiopes coram Afa , & 
Juda : fugeruntque JEthtopes . Per ciò poi che riguarda le 
nominate navi di Tarli, il Polo confetta, che nullum hu- 
jufe rei in Scriptur'ts occurrit vejìigium .altri , che il T bar - 
fie prefiò gli Ebrei dinotava il mare , perchè Tarli era 
la gran Potenza marittima di que’ tempi . altri (limaro- 
no qui parlarli di Cartagine, Potenza marittima , anch’el- 
la , e famofa . Intanto fon qui cofiretto a traferivere 
tutta la non breve Parafrafi del noftro Anonimo , per 
quefii tre verfi , con parte della nota da lui fottopofia . 
Dunque incomincia : Ecco s'adunano - i Re più forti , e 
più potenti , e infteme - marciati fajìofi ad oppugnar la 
+ Tom.V. O bel - 
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Iella - Reai Città : ma fi [fan gli occhi in lei - da lungi ap- 
pena , e da fiupor confufi , - e da terrore oppre/fi , indi etra 
il piede - ritorcendo fen fiuggono,e non fanno - perche te- 
mo n così ; ma intanto tremano - fienza fiaperlo , e un im- 
provvifia ungo foia - , qua fi di donna a partorir vicina , - gli 
a fai e , e gli contorce : e già fen fuggono - a gran palfi al- 
le navi , e a ricovrarfi - ficiolgon dal lido , e a dtfpiegate 
vele - parton veloci. Ecco ,o Signor , tu fai - forger vento 
improvvfo in mezzo al cor/o, - che già fpezza leantenie , 
a intumidita - or * alza , or cala , e inferocifce i onda - 
e le altiffime navi a (forte , e affonda. Così la Parafrafi. 
indi la nota . Qui fi parla della fipedizione di Cambifie , 
e poi della rotta del fuo efiercito , e dell' armata navale 
nel porto di T elemaide , come chiaramente fi ricava da 
Ezzecchiello c.] 8 . e 59. , ove ne parla fiotto il nome di Gog. 
Quanti in veduta di una definizione sì minuta , c sì vi- 
va della Parafrafi , e di un tuono sì decifivo , e sì fran - 
co della nota , avranno efdamato : oh bello ! quella 
i feoperta , e non è burla ! tutto collima a miracolo . 
ftupore , terrore , fuga , dolori di parto , tempefla di ma- 
re , affondamento di navi, e che mai no? e poi , (e non 
altro , v’ è il Profeta Ezechiele , che chiaramente et 
aflicura di tutto , dove parla del Gog . che potrebbe de- 
fiderarfi dippiù? è pur tutta quella curiofa , fpiritofa, llre- 
pitofa leggenda , per quello luogo, ed a quello propofito, 
altro non è, che un Romanzo inventato a capriccio ^ap- 
plicato male a propofito ,e pollo in aperta contraddizione 
colla lloria , colla cronologia , colle circoftanze efprelfe 
del Salmo, e fin con fe Hello. Polfibile?è un fatto, fon 
però nel dovere di avvertire i Lettori, che quella non è 
colpa dell’erudito Anonimo nollro. Tutto imputar fi de- 
ve al Calmet, che gliene fomminiltrò il penfiero. Ec- 
colo. Cnmbyfes , & Rege* qui illi parebant , congregati 
funt adverfus Judxam ,& ] erufalem . Ma gog , Ro* ,T ba- 
bai , Mofoch, Perfixy Cufchim t Lybii, Gomer ,Togorma, 
principe * Aquiloni* , Seta t Dedan , & Mercatore* T harfis 
ad interi tura Sion cnnjurarnnt , ait Ezechiel c. 58. ad Gog, 
qui idem e/l, ac Cambyfe * . . . Hoc eadem piane procel- 
la e fi, qua terrorem in Cambyfts tenefire* copia* immi - 
ftt , atque clajfem ,qux ad Mediterranei inora e confi petti* 
ttrrefiris exercitus , hoc efi piane in F tolemaidif porta , ade- 
■ C ■ rat, 
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rat , disfeci t , &c. E un difcorfo così dettagliato , e pre- 
cido potrà dirfi una favola? dovrà dirli fenz altro, finché 
fi darà fulla fpiega di quelli verfi del Salmo , e finché 
dalle ceneri della fepolta antichità non vengan fuori i 
necelfarj documenti , che affatto oggi mancano . Ma e 
tutti que’ nomi Urani de’ Re congiurati fon finti ancor 
effi ? no . fi leggono nel citato capo 38. di Ezechiele , 
dove parla di Gog . Dunque il Calmet ha ragione , e 
non ha fognato. Il Calmet ha torto , ed ha lognato 
propriamente nel nodo della controverfia . ha creduto , ed 
ha detto , che quel Gog, era Cambile . Quello è tutto 
di fuo conio. Ezechiele non dice quello , non garanti- 
re quello, nè altro Efpofitore , ch’io fappia,lo ha im- 
maginato . Piantato quello , che non ha fondamento , 
tutto 1 ’ edificio foprappollovi è per terra . E’ vero , che 
1 ’ Anonimo alla -fabbrica ideale del Calmet aggiunger 
volle qualche fuo ornamento , ma fu forle , perchè così 
richiedeva, o la concatenazion del difcorfo, o il trafpor- 
to del genio. 

Per mettere al giorno quello punto importante , due 
cofe principalmente efaminar dobbiamo. I. fe il Gog di 
Ezechiele fia il Cambile del Calmet . 2. fe dato , per 
impoffibile , che Io foffe , applicar fi polla alle circolìanze 
del Salmo prefente, fecondo l’efpreffa fua lettera, e più, 
fecondo la Parafrafi dell’ Anonimo , edificata fui Com- 
mentario del Calmet. Premetto intanto , eh io dovrb 
effere negativo per 1 ’ una , e per l’altra. Dunque alle 
prove . 

Che penfano gli eruditi di quello Gog? che quello 
non è un nome d’ uomo veruno particolare , ma piutto- 
flo di Società , e di Nazione malefica , indomita , perverfa, 
feroce. Per ficuro attellato di S. Girolamo, appunto noi 
Commentario fui lodato capo 38. di Ezechiele, tutti gli 
antichi Ebrei, e tutt’i nuovi ebraizzanti per Gog inten- 
devano gli Sciti di là dal Caucafo , e dalla Palude Meott- 
de . Ecco le fue parole . Jttdai , & noftri ì udaizantes, 
putant Gog gentes effe Scythtcas , immane s , & innumera - 
biles , quje trans Caucafum montem , & Mao t idem palu- 
dem , Ò“ prope Cafpium mare ad Indiam ufque tendan- 
tur . . . Mofoch , ques Jo/ephus interpretatur Cappadocas. 
Thubal } quos idem Iberos , vel Hifpaims , Hebrxi Jtalos 
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fufpieantur , habentes ftcum in exercitu Per fa , JEthiopas> 
CF Lyb-as , &c . . . . hoc efi , quod J oannes quoque in fua po~ 
nit Apocalypfi. Teodoreto (ottiene ,che il cercare i Gog 
fuor degli Sciti è un perder l’opera, eì tempo, e S.Ago- 
(tino nel lib. 20. de Civitate Dei e. zi. ci fa fa pere : che 
Gentes , quas ( Joa. in Apoc.) appellai Gog & Magog , non 
fte funi accipiendx , tamquam Jìnt aliqui in al'tqv.a parte 
terrarum barbari conjìituti , five quos quidam fufpieantur 
Getas & Meffagetas , propter litteras horum nominum 
prima s , five aliquos ali es alieni genas, a Romano fitte 
fejunElos . Altri limarono , che Gog e Magog fo(Te An- 
tioco Epifane. altri i Goti, col reitante de’ Barbari , che 
devaftarono il Romano Impero . altri i Turchi , che oc- 
euparon gran parte d’ Afia , d’ Africa , e di Europa, al- 
tri finalmente v’ intefero l’Anticrillo . Ma e Cambile 
dov’ è ? Nella fola mente del Calmet . e ’l capo 38. di 
Ezechiele citato da lui per foitenerfi ? fu citato ad ar- 
bitrio . Il Gog non è Cambife fenz’ altro , e voi ben 
vedete ,0 Lettore ,che ancor non fi fa quel che fia. Dun- 
que aflòlutamente fu lcritto male in francefe, in latino, 
ed in italiano , che qui fi parla della fpedizione di Cam- 
bile , col dippiù , che fi è favoleggiato della fua rotta di 
terra, e di mare,£Fr. con tanta gravità , e ficurezza , co- 
me fe fi trattafle di un fatto iftorico dimoflrato . Quella 
maniera di fcrivere confonde il certo coll’ incerto , il 
vero col falfo , e fe fia , e quanto, anche in cafo di mi- 
nor rilievo, perniciofa alla Repubblica, lo decida chi ha 
fior di fenno , e giudo zelo pel vero . 

Ma facciamo , che quello fogno divenga una reali- 
tà , e che quello incomprenfibile Gog fia accertatamen- 
te , e folitariamente Cambife figlio di Ciro ; che per- 
ciò? la caufa di quelli Signori niente acquilla , anzi mol- 
to peggiora. Qui dar dobbiamo col Salmo, e 1 * Anoni- 
mo nollro, da buon Difcepolo del Calmet, non può par- 
tirfi da’di lui dettati, e dalia fua propria Parafrafi. Dun- 
que alle corte . Quello vollro nuovo Gog deve aver 
latta co’ fuoi Re alleati una fpedizione terribile efpref- 
famente contro di Gerufalemme , e quello dev ’elfere il fen- 
fo , per voi , di quel Regei terra ‘congregati funt . e quella 
d è una. Gerufalemme, nel tempo appunto di quella fpe- 
dizione s dev’elTere tutta bella, e forte, e grande , all’irn- 
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piedi, e tale, e tanta, che in veduta di lei quello efer- 
cito Gogghiano llupifca , fi commuova , tema , tremi , tor- 
ni a tramare , e fugga. e quella è la feconda. Quello 
efercito fpaventato , e fuggitivo deve aver ricorfo alle 
navi , e mentre vela dabant Isti , & fpumas falla aere 
ruebant , un’orribil tempeila deve avere infranta, e fom- 
merfa tutta la flotta navale . Pub ufcirfi da quelli vollri 
dati ? Aìqiit tutti quelli fon tanti nuovi fogni , e ma- 
nifelle contraddizioni ; ergo &c. II primo dato è un fo-? 
gno , perchè Cambile non fece mai fpedizione veruna 
contro degli Ebrei, nè potea farla, dacché ne’fette anni 
del fuo furiofo Regno , gli Ebrei erano ancora fuoi fud- 
diti , e fuoi fchiavi, ed ubbidivano in tutto, e per tut- 
to a lui . leggete Erodoto , che Io fletto Calmet non 
ha difficoltà di citare, fenz’ avvederli , che Io dillrugge . 
leggete Trogo Pompeo, leggete la lloria univerfaie , o 
chi piò. volete, e troverete, che tre fole furono le bel- 
liche fpedizioni di Cambile, l’una contro l’Egitto, che 
di fatti invafe, e fogeiogò. la feconda contro gli Etio- 
pi . la terza contro gli Ammoniani , e che quelle due 
ultime , non folo gli riufcirono infrurtofe, ma gli cofla- 
rono la perdita di una gran parte dell’ elercito , che fu 
fepolto da un turbine fotto i monti di arena ne’ deferti, 
e di un’ altra gran parte confunta dalla fame , e dalla 
fete, e finirono colla fua tragica morte , affrettatafi col- 
la propria fua fpada , o per difperazione , o per difgra- 
zia , in Ecbatana di Siria, mentre tornava furiofo in Ba- 
bilonia. fenza però più brigarmi per quello, l’illelfo Cal- 
met poi fovverte fe Hello. Nel fuo Dizionario Bibblico, 
fotto la voce Cambife , ci dà l’epilogo della fua vita , 
delle fue fped zioni , e della fua morte , ma della prete- 
fa fpedizione contro diGerufalemme fa filenzio profondo. 
Nè balla quello, nella fua lloria fui vecchio Tellamen- 
to efprelfamenre confetta , che di quella , da lui figurata 
fpedizione , non fi legge memoria pretto gli Scrittori pro- 
fani. e nella fua differtazione fopra Gog e Mago» pro- 
tetta , che in quelli tempi i fatti degli Ebrei fono ia 
tutto all’ ofcuro . ma che ? oflervate la forza di un pen- 
fiero fpofato . Dellituto d’ ogni foccorfo, in luogo di ri- 
trattarli, avvanza , che una tale fpedizione ,non fu fatta già 
realmente} ma che però fu penfata . Qui fiamo a penc- 
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trare i penfieri d’uomini già trapalati da venticinque 
fecoli . E fe non è quello , dove quello difegno Ila fcrit- 
to ? Il povero Galantuomo nel vederli alle flrette ricor- 
re a’Profeti, fol per ufcir d’imbarazzo. Dice, che ciò ri- 
levali chiaramente dal Profeta Gioele 0.2.10.31.0.3.15.16. 
dal Profeta Michea 0. 4. 12.15., e dal Profeta Ifaia r.42. 
K. 1 6. Ho confultati quelli luoghi , e tanto vi fi parla 
di Cambife , e della fua fpedizione , quanto di Bajaz- 
zette,o di Kaulicam, o di Manfur. Il mio Lettore, s’è 
curiofo ,li rifcontri , e llupifca , e fi erudifca . Dunque il 
fuppollo della fpedizione contro di Gerufalemme , per que- 
llo capo ,è inventato . ecco già il primo dato. Palliamo 
al fecondo. Per tutt’i fette anni , e meli dei Regno di 
quello barbaro, gli Ebrei dov’ erano ? di Gerufalemme, 
che n’era? Badate bene,fignor Anonimo, che voi ave- 
te fcritto , e fatto {lampare fette , otto , nove , o non fo 
quante volte ( voi volete quattordici , fia anche cento ) 
quella elegante dipintura di quella Città , che ave- 
va alti edificj immenfi , e fublimi torri alle nubi e- 
quali . ed in quello flato di cofe voi fate muovere 
i Re più forti , e potenti , che infieme marcian fajìofi ad 
oppugnare la bella Reai Città, che edifici immenfi? che 
torri alle nubi eguali ? che bella Reai Città ? che Cit- 
tà dite voi ? Dov’ era più allora Gerufalemme ? o che 
altro rapprefentava , fuor che un orrido acervo di fcom- 
pofti fallì , e di lagrimofe, e fpaventofe ruine ? che pal- 
pabile, ed infoflribile anacronifmo è mai quello? Non fu 
diflrurta , incenerita , eguagliata al fuolo Gerufalemme , 
col Tempio, e menata cattiva la Nazione intera in Ba- 
bilonia da Nabuccodonoforre ? lo fa tutto il Mondo . 
Ciro Padre di Cambife mandò fuori , è vero , il famofo 
editto, che fi ri fabbrica Ile il Tempio, e la Città, e che 
finifle la fchiavitù degli Ebrei. Partirono in fatti alcuni 
di quelli, per dar mano alla grand’opera, ma il livore , 
e l’afluzia de’ Samaritani guadagnò i Mirfiflri di quel 
Principe , ed inoltre la loro audacia fi oppofe a fegno 
i quel lavoro , che per tutto il Regno di Ciro niente 
'quali fu fatto , e 1’ editto reflò inutile nell’ archivio di 
Ecbatana di Media , e gli Ebrei profeguirono , ad efler 
fchiavi in Babilonia , dacché l’anno fettantefimo , ed ul- 
timo della loro fchiavitù profetizzata da Geremia, finifce 
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nell’ anno fecondo , e per altri fettimo , non di Cam- 
bife , non di Smerdi , fuo fuccelfore , ma di Dario Illafpe, 
terzo Re dopo Ciro . Per conto poi di Cambife , egli 
con nuovo decreto ordinò , che gli Ebrei niente inno- 
vaflero , e folpendelfero le loro fabbriche, piuttofto idea- 
te , che cominciare, e’1 decreto fi olfervò appuntino per 
tutto il Regno fuo, e del fuo fuccelfore. Ora in quello 
fiato reale , certo , notorio di cofe , non è un delirio il 
penfare ( e che farà lo fcrivere? ),che quello Re unirò 
cogli altri potenti Re , vada con un efercito immenfo 
contro di Gerulalemme? a far che? a cacciarne forfè le 
nottole , i gufi , i barbaggianni , e i ferpenti , che certo 
in più luoghi, per quali lettant’anni di folirudine dove- 
vano annidarvi!! ? V’ era qualche Colono lafciato dal 
Vincitore , e dillruttor delle mura , per coltivar la cam- 
pagna . ma quello avea tutto, fe poteva raccoglierli fot- 
to qualche fornice mezzo caduto, o in qualche baffo tu- 
gurio. V’era pure palfata da qualche anno qualche per- 
foria diflinta, ma quella pure non aveva avuto, nè l’a- 
gio , nè il permeilo d'innalzar fabbriche di qualche va- 
lore , e riguardo, ficchè quegli edificj imm enfi , e quelle 
fublimi torri alle nubi eguali , dov’ erano ? come pote- 
vano elfervi ? E poi fe tutti eran gii fervi , e fcbiavi 
ubbidientillimi di quello Tiranno , che occarreva quell’ 
efercito, e quell’ adunamento di Re potenti , per oppu- 
gnar; che cofa ? l’aria , e gli fchiavi , che non poteva- 
no , che non volevano, che non fogna van refiflere ? 

In feguito di tutto quello , rella annientato quanto 
da quelli due Efpolitori li è defcritto del timore , e tre- 
more , e della fuga di quell’ efercito al folo fijfj* pii 
occhi da lungi a quella bella Reai Città degli alti edificj 
immenft . Ma che farà poi della loro pretefa rotta , del 
loro ricorfo alle navi , e della tempella , che 0” r’ alza, 
or cala , e le altififime navi afforbe , e affonda 9 Lo ftef- 
fo , che degli antecedenti . tutto in parole , e niente in 
fatti, l’ efercito di Cambife non ebbe mai rotta da chic- 
chefiia . Pugnò cogli Egizi , e li vinfe . tentò di paf- 
fare in Etiopia , e fpavenrato dalla fola veduta di un 
arco fmifurato , e dalla fama de’ terribili Arcieri Etio- 
pi , non s’inoltrò , e tornò indietro . tentò di palfare a- 
gli Ammoniani , e quella parte , che vi fi cimentò • 
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inezia drada fu fepolta da un furiofo vento fotto i muc- 
chi di arena . Queda fola fu la tempeda , che foffrì , e 
non fu quella di mare , nè delle altiffime navi afforbi- 
te,ed affondate nella fola mente di quelli Scrittori . Par- 
la pure Erodoto, è vero, di trenta navi richiede daCam- 
bife a Policrate per l’ imprefa d’Egitto, ma foggiunge, 
non ben faperfi l’efito di queflo navale convoglio :e che 
altri aderirono d’e/Ter giunto falvo in Egitto : altri, che 
i Capitani , e i Soldati fi ammutinarono , e fi difperfe- 
ro per le Ifole . Ma di tempeda marina , e di navi fom- 
merfe nullum verbum . O (fervo però , che l’accorto Ano- 
nimo nodro conobbe il vuoto , e l’ erroneo di tutto il 
difcorfo fuo , e del Calmet , c pensò riempirlo , e rad- 
drizzarlo nella nota , con dirci . Che può anche inten- 
der/i , come una poetica immagine generale , cioè , vengano 
i Re nemici , rolleranno forprefi , faranno malmenati &c. t e ciò 
dopo aver fcritto , che da tutta la narrazione del fatto , 
e da ciò, che fiegue,fi cono/ce effer quefla una profezia : 
Salomone nel lodar il T empio , e la Città , la chiama i- 
ntfpugnabile per la protezione di Dio , e predice gl' inu- 
tili sforzi di Cambi fe . Lo veggo . è impicciato , e non 
fa determinarfi . Bifogna dunque codringerlo . Voi vo- 
lete , che queda fia una Profezia , o nò l Quidquid dicis, 
impugno . Se la volete una profezia , e volete , che Sa- 
lomone predica gl* inutili sforzi di Cambife , già liete in 
fallo . Cambife ex probatis non fece , nè far poteva sfor- 
zo veruno contra gli alti edificj immenfi , contra le tor- 
ri fublimi alle nubi eguali , contra la bella Reai Città , 
perchè tutto quello non v* era ; dunque la profezia non 
fu profezia , o vi fon profezie , che mentifcono , e Sa- 
lomone , e lo dello Spirito-Santo fu qui un Profeta bu- 
giardo . V’ è che rifpondere? Se non la volete profezia, 
e vi contentate , che fia una pura immaginazione poe- 
tica, vi fi fa l'aper nelle forme, che quedo non è a voi, 
nè deve , nè può dipendere dal vodro arbitrio , o d’altr’ 
uomo qualunque . Vi fi ricorda ciò che fopra fu detto 
col Duguet , che queda , che voi prendete , è flrada , che 
tende ad annientar tutte le Profezie del Vecchio, e del 
Nuovo Tedamento , e che la Religione aver non po- 
trebbe una ferita piò ingiuda , e piò micidiale di queda. 
Reda dunque decifo, che il Calmet sbagliar vi fece la 
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llrada, prefentandovi quello maledetto Cambife, che qui 
non aveva , che pretendere. Affai men male vi farebbe 
riufcita 1’ imprefa , appigliandovi a qualche altra ipotefi 
delle fopra accennate. Se non altro, avrelle evitata la 
favola delle altiffime navi a (forbite , ed affondate . Avre- 
te veduto, che tutti di comun fentimento conobbero, e 
confortarono , che quello verfo fello, prefo,come un fat- 
to, non era combinabile con veruna illória del Mondo. 
Ifidoro Clario in fatti ne difperò tanto , che nella pri- 
ma edizione della fua verlìone faltò rotondamente tutto 
quel paffo . in fpiritu vehtmenti conterei naves Tbarfis . 
Fu già quella un’audacia da detellarfi, e che poi corref- 
fe eglilleffo nella feconda edizione. Vi farelle quindi com- 
piaciuto in vedere, come con ogni proprietà fu darocom- 
penfo a quello apparente difordine ,con ifcoprirfi non al- 
tro , che un paragone . Onde altri traduffero . qiiomod» 
Eurus frangi t navei Cilicas , eh’ è lo lleffo , che T har- 
Jis , porto fàmofo della Cilicia , fecondo molti, ed altri. 
quemodo ventili orientala cùnfringere folet marinai na- 
ve! , lafciando in difparte Tarli , c -la Cilicia , e pren- 
dendo WTharfn pel mare denominato da Tarli , come il 
mare illeffo li denominò Pontta da Ponto, ovvero le na- 
vi di Tarli , più allora famofe , per tutte le gran navi ; 
figura frequentatiffìma in tutte le lingue . Conchiudo in 
fine , che in quello Salmo , e fingolarmente in quelli tre 
verfi , ogn’ ipoteli illorica Ebraica riman delufa , e fi 
perde , e che la fola efpofizione Eccleliallica , come fuo! 
dirla S. Girolamo , e Crilliana , ciò eh’ è lo lleffo , che 
Millica , come tutti la chiamano , riefee felicemente , ed 
in tutto , e così dimollra , eh’ è la fola , o per lo me- 
no la prima , e principaliluma , che cercar fi deve , ed 
attendere. Verrò dunque a quella. 

I Re , gli eferriti , i Popoli , che quello Salmo ci 
prefenta adunati, e congiurati fon que’medefìmi, dc’qua- 
li fu già parlato nel Salmo fecondo . II motivo della 
congiura è l’illeflb. i’ illeffo è l’efito, e’1 fine di quella. 
Ivi fi dice , che la congiura fu fatta contro Dio , e con- 
tro il fuo Crilto , e che fi tentava di rompere i lacci, e 
di fcuotere il giogo , per fe lleffo foave,e falutifero, ma 
per la umana fuperbia, e fenfualità duro, ed importuno, 
della fama lor legge , e della calla , ed immacolata loro 
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dottrina , e difciplina. Qui (ì parla d’una congiura fatta con- 
tro una fanta Città , e contro un ^acro monre abitato , fab- 
bricato , protetto fovranamente da Dio. Così quella guer- 
ra, è intimata a Dio dello r e’I difegno di abbattere que- 
lle mideriole divine fabbriche ( che più non fono , le non 
que’ valli , e lublimi fpirituaii edifici , che fi eredero fu 
i fondamenti de’ Profeti , e degli Apolidi, e che fi ap- 
poggiarono fulla lemma pietra angolare Gesù-Crillo , 
fecondo il noto , e ben intefo linguaggio del Dottor 
delle Genti ) fu propriamente per efìinguer nel Mon- 
do la Religione , per didruggerne i Profeffori , per ab- 
batter la Chiefa . Nel Salmo fecondo fu predetto, che 
quell’ empio sforzo degli uomini era per edere inutile , 
perchè Dio dal Cielo avrebbe derifo il loro difegno , e 
con una fola parola , o cenno del fuo furore gli avreb- 
be conrurbati , e confufi. In quello Salmo fi premette , 
che Iddio farebbe conofcere quel gran Dio , eh’ egli è, 
nella prod : giofa difefa di quella fua fanta Città , ciò 
ch’è lo lìedo , che il dire, qui habitat in Cxìis irride- 
bit eoi. indi fenza efprimere , ma lafciandoci ben com- 
prendere ciò , eh’ ei fi faccia contro gli aggredori , e i 
nemici della fua Città , ci parla degli effetti della fua 
collera , e del fuo potere fperimentati dagli empj. gli ef- 
fetti fono, ch’edì al primo vedere ftupifeono , temono, 
tremano , provano i dolori del parto , fon prodrati , e 
contriti : e come nel Salmo fecondo , quella contrizione 
è fpiegata colla fimilirudine di un vaio di creta calpeda- 
to, ed infranto, così qui , variandofi paragone, ma con- 
fervandofi l’ ideilo concetto, fi efprime colla immagine 
delle gran navi disfatte, dritolate , e fommerfe dall’ urto 
d’impetuofilfimo vento, è poi mirabile, che tutte le pa- 
role del quinto, e del fedo verfo di quedo Salmo fon per- 
fèttamente capaci di due fenfi oppolli , corrifpondenri al- 
le due oppode maniere , ed alle due dil'penfazioni diver- 
fe della divina condotta co* Perfecutori de’ Giudi . V’ha 
di quelli , che per tutta la mortale lor vira aprir non 
vogliono gli occhi al bel fole del vero, e quindi di nien- 
te fi ammirano, anzi tutto deprezzano , di niente fi tur- 
bano , e fi commuovono , anzi dormono profondamente 
e nuotano, e fi deliziano nel loto de’loro brutali piaceri, 
non temono, nè tremano, nè fi addolorano, n£ fi avvi-, 
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!ifcono,ma fanno gli fpiriri forti, ed intrepidi, fi cimen- 
tano audaci con tutt’i pericoli , portano alta, ed indomi- 
ta la cervice, e fin talvolta minacciano, ancorché fpirando, 
come ci fu finto fui vero il moribondo Argante . fuper- 
b't , formidabili , e feroci - gli ultimi moti fur r ultime 
voci . Ma poi dovrà forger quel giorno , in cui faran 
corretti ad aprir gli occhi , e vedere . queflo farà ben a! 
tro , che veder alti edifici immenfi , e fublimi torri alle 
nubi eguali. Vedranno loro malgrado tutto quell’ammi- 
rabile , e terribile fpettacolo , che nel capo 5. del libro 
della Sapienza ci vien defcritto ; ed allora in verità; ed 
oh quanto! llupiranno,fi turberanno , temeranno , treme- 
ranno , qemeranno , fremeranno , forniranno le anguftie di 
fpirito , come i dolori del parto , faran finanche ruotati da 
un vento furiofiflimo , e verificheranno ad litteram tutte le 
parole di quello Salmo , ed infieme del capo 5. del libro 
della Sapienza. Fu quello pur altrove da me notato , ma 
le gran cofe di quella natura , notar non fi debbono una 
fola, nè poche volte, e farà fempre vantaggio l’ammira- 
re F analogia , e la corrifpondenza della divina Parola , 
con fe medefima . Videntes , dice il favio , turbabuntur ti- 
more borri bili , & mirabuntur . . . pcenitentiam agenteA, 
& prx ano ufti a fpiritus gemente s . . pugnabit cum ilio 
orbi s terrarum cantra infenfatos . . ibunt dirette emiffones 
fulgurum , & . . . exterminabuntur . . excandefcet in il- 
los aqua marii , & flumina concurrenl duriter . Cen- 
tra illcs Jlabit fpiritus virtutis , & tamquam tur- 
bo venti divider tllos , &c. Quella è la vera lettè- 
raliflìma efpofizione ,* anzi ripetizione del Salmo . e que- 
llo per un verfo , e per quella parte , che riguarda 
la divina giullizia , che folo avrà pienamente luogo, ed 
effetto nel giorno efiremo. V’ è poi l’altra della divina 
Mifericordia , efprelfa pure dalle Ifelfe parole del Salmo, e 
quella ha il fuo principio , e progrelfo nella vita prefen- 
te. Vi fon dunque di quelli , fian grandi , fian piccioli, 
fan Monarchi , lian Sudditi , che aprono a tempo gli oc- 
chi alla luce del vero . Quelli veggono , e neppur mu- 
raglie , nè torri; ma l’altezza , la robullezza, la fantità, 
la coflanza infuperabile del Crillianefimo , la vanità di 
tutte le terrene cofe , la folidità de’ beni eterni del Cie- 
lo , la bellezza della virtù , la deformità del vizio , e in 
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• fine rutto ciò , che converte 1 anima dalle creature al 
v Creatore , e richiama l’uomo a fé Ilefio : e confderando 
la loro padata cecità , i pericoli orrendi , a’ quali furono 
efpofii, llupifcono, fi conturbano, fi commuovono, tre- 
mano , fi addolorano , piangono , e fi pentono , e tutto 
quello è in elfi prodotto , ed operato da quel vento vee- 
mentilfimo , che fenfibilmente foffiò fulle telle degli Apo- 
ftoli , e de’ primitivi Credenti , ed umiliò tutta la uma- 
na fuperbia , dilfipò tutta la carnai cupidigia , fommerfe 
tutte le umane iniquità, l’una , e l’altra operazione è 
vera , è certa , è incontrafiabile . l’ una , e 1’ altra è di 
Dio , come Protettore della fua Chiela . nella prima ha 
le parti di giutlo Giudice , e Vindice . nella feconda ha 
quelle di pietofo Padre, e Redentore . Ecco efpolli que- 
lli tre celebri verfi utilmente , decentemente , natural- 
mente , folo perchè fpititualmente , mentre quella è la 
fola via vera ,ed univerfale della interpetrazione de’Salmi. 

Si cut audivimus , fic vidimus in Civitate Domini 
VtrtUtum , in Civitate Dei nojlri : Deus f andavi t eam 
in aternum . S. Girolamo . ufque in xternum . Il nollro 
Anonimo feguendo ilCalmet felpone così . Diranno aliar 
le confervate Genti - Già liete , ecco ademt>ir/ì aptven fi vi- 
de , - quanto da' nojlri Padri a noi fu detto - della forte 
Città , che degli eferciti - il gran Dio fabbrico , nè mai t 
nè mai - dalle /coffe nemiche avrà timore. Chi dilfe que- 
llo ? quando lo dille ? certo , ed evidentemente , per voi , 
le confervate Genti ( fuor del cotante della Scrittura , 
che per Gentes fuole intendere i Gentili ) , erano i li- 
berati dall’ ideale attedio di Cambile , e il tempo era , 

3 uando Carabife col fuo efercito di lontano , in veduta 
ella bella Reni Città , llupiva , temeva , tremava , fug- 
giva , poi navigava , e fi fommergeva . Or lafcio alla 
confiderazione de’ miei Lettori, fe tutto quello allora po- 
teva dirli . Dir dovevano anzi all’ oppollo , nel fenfo di 
quella materiale fuppofizione : oimè , che niente fi è poi 
verificato di quanto i noltri Padri ci predifléro di que- 
lla Città ! Difiero , che non farebbe fiata mai molla nè 
feofia , e ch’era fiata da Dio fondata , e fabbricata per 
1’ eternità , e noi la veggiamo incenerita , e dillrutta . 
non ficat audivimus , ftc vidimus. IlMuis infatti conob- 
be^ confefsò quella verità, che veggono finanche i cie- 
chi. 
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ehi , ma per fottener tuttavia ia fua ipotefi iftorica , che 
fu pur una fra tante , pensò darvi riparo con un* atturdo 
peggiore . Ditte . fefellit eos fpes . hoc igitur : Deus fìr- 
makit eam in aternum , non tamquam certa prxdiSìio fu- 
mi c lebet , fed ex fola fpe diBum , aut tamquam votum , 
Qui torna ad armarli di zelo il Duguet , e contro que- 
lla inforfribile audacia , che negli Ebraizzanti è frequen- 
te , elclama . ma dunque cu , che il Profeta dice in ter- 
mini s) forti , e s) precifi è una falfa predizione , s'tlla t 
predizione ,o una vana fperanza ,fe altro non è, che una 
fperanza p ma quali promeffe non fi renderanno vane , fe 
quefio è ? fi comprende il torto , che fi fa alle divine Scrit- 
ture interpetrandole a quefio modo ? che mai più fono i 
Profeti , / ejfi parlano collo f pirite umano ? fu di che ci 
appoggeremo noi , s' egli fa duopo diffidarci delle loro 
parole ? e come fi fofierrebbe la nofira fperanza , fe la 
loro è vana ? ma Gerusalemme è fiata prefa , e brucia- 
ta y e difirutta più di una volta ? chi ne dubita ? ma le 
promeffe eterne fon elleno fatte alle muraglie p . . Non è 
quefio un refiar convinto , eh' elleno fono fiate mal in - 
tefe , quando fi fono applicate ad una Città , o rumata , o 
indifferente alla Religione , quando è chiaro , eh' effe fi 
trovano efatt amente vere per rapporto alla Chiefa ? Al 
riparo rovinofo del Mais , ne aggiunge un’ altro non 
men pericolofo 1’ Anonimo . Nella nota ci vien dicen- 
do : Che da quefle efpreffioni nacquero le favole de'Numi 
che fabbricarono le mura di T roja , e di altre Città , che 
perciò credevanfi eterne, e che quefia eternità anche nell * 
Bibbia fpeffo ufata da' f acri fcrittori ,fi fa quanto fi re- 
firinge nella fi gnific azione , e come fovente , è un efpref- 
fione caricata , che dee moderarfi con mille condizioni . 

10 non fo, e neppur egli potea fapere, fe realmente da 
quelle efprettioni nacquero quelle favole. Glielo ha det- 
to un penfiero , e quetto è tutto il fondamento , che ne 
ha. Ora il mio penfiero mi dice , che non fon mai da 
mefcolarfi le favole colle Profezie , nè il linguaggio de* 
Poeti gentili con quello de’ Profeti infpirati. e fe Tro- 
ia fu tal creduta foltamente per quel favolofo motivo , 

11 vero foggetto di quella Profezia dev’ etter eterno di 
fatti , e darfi fra i due cali tanta dirtanza , quanta ne ha 
fra il vero Dio fondatore dell’ eterna Città fua , e i fallì 

Numi } 
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Numi, che foftener non potevano un ittante neppur fo 
fteffi. Il bel ricordo poi della eternità prefa fpeflò nelle 
Scritture pel folo tempo lungo , è rifaputo ancor da’fan- 
ciulli . ma damo Tempre nello (letto errore di logica « 
Paulus currit ; ergo Petrus currit . confeguenza ridicola, 
fe uno apponeffe quella voftra nota a quelle tremende 
parole dell’ Evangelio . Ite maledilli in tgnem àternum . 
Voi che dirette? Per (ottenerla, di verrette Origenitta ? 
Non credo . . , 

Or altrettanto , e credetemi , vi troverette dall’in- 
tegrità della voftra religione coftretto a confettare di più, 
che dugento altri tetti Scritturali conttmili, giacché, per 
darvi quello picciol piacere, gli ho numerati tutti, e fono 
appunto trecento, e cinque. Vi ricordo con ogni rifpetto 
quel , che altrove fu tal propofito ho replicato più volte. 
Qpefte parole anfibie, e di due fenfì , (ì determinano dalla 
fottopotta materia , e dalle circoftanze del difcorfo . Voi , 
fe non era quello anacronifmo , che vi ha fpogliato affatto 
qui di ogni dritto , avrefte la voftra buona ragione ; poi- 
ché, per voi, la materia fottopotta era la Gerufalemme, 
che non poteva' edere eterna , fe non in fenfo affai li- 
mitato . Sol vi tettava a riflettere , eh’ era poi neceffa- 
rio 1’ applicar la (letta efprefllone alla Chiefa , e che per 
quella bifognava rompere tutt’ i cancelli , ed intendervi 
f eternità fenza confini ; dacché la Chiefa Militante 
non è diverfa dalla Trionfante , che per mera acciden- 
tale , e patteggierà condizione di flato. Io poi, che qui 
non veggo, che la fola Chiefa , ho tutto il dritto di pre- 
tendere , che quel fundavit eam in cettrnum , qui fa len- 
fo di erernità vera , ed intiera . e quindi aver non pof- 
fo il rammarico , nè il fallimento de’ groffolani Interpe- 
tri Ebraici , che mal intefero il tetto , e perciò furon 
traditi dalle loro mal concepite fperanze. Replichiamo co- 
sì oggi, come per mille fecoli avvenire ripeter dovranno 
tutt’ i noftri Poderi . Sicut audiv'tmus , Jic vidimus &c. 
tosi é. non ci hanno ingannate le Profezie più antiche, 
nè quella del Salmo prelente quarantafette . Iddio fon- 
db la Chiefa per 1’ eternità , e tal li conferva finoggi , 
e tal farà fino agii ultimi palpiti del Mondo . ed allora 
il Mondo finirà s Qjtlum , & terrà tranfibunt , ma la 
Chiefa , la Spofa ,.la Società , la Città , il Regno di 
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Dio, e di Gesù-Crido, fuo Figliuolo non finirà più mai. 

Sufcepimus Deus m’/ericordiam tuam in medioT em- 
pii tui . Corremmo al Tempio , e tutti atei Signore pie- 
tà cercammo , e n efaudijìi . cosi efpone l’ Anonimo , 
che per averla sbagliata da principio , non è piu in illa- 
to di raccoglierli , e più che s’ inoltra , più erra , e 
più dimodra manifeilo 1’ errore . Quello accadeva pri- 
ma dell’ arrivo fuppodo di Cambife . allora dice , che 
corfero al Tempio, e pregarono. Devo replicar di nuo- 
vo, che allora non era vi , e per più anni appreso non 
fuvvi quello Tempio luppollo -, e ne abbiam una . poi 
dice , che gli elaudì , e vuol dire , c'ie confervò intatto 
il Tempio, e la Città . ma quello non fu già vero, il 
Tempio, e la Città eran cenere, e polvere, e quella è 
l’altra. Ma palfiam lubito al nollro . Per noi qui par- 
la tutta la Società de’ Fedeli protetti , falvati, conferva- 
ti , redenti, quella è la vera viva Città di Dio . Dico- 
no , che han ricevuta la divina Mifericordia nel Tempio. 
Ma quando t ed in qual modo ì lo dirà il Santo Profe- 
ta Zaccaria . Per vijcera mifericordix Dei noftri , in qtii- 
ius vifita-jit nos oriens ex alto . lo dirà più chiaro nel 
fuo bel Cantico l’illeffa gran Madre di quella divina Mi- 
fericordia , e poco meno , che colle parole medefime . 
Sufcepit Ifrael puerum fuum , recordatus miftrtcordix 
fux . La divina Milericordia afpettata , fofpirata , e fi- 
nalmente ricevuta, fu 1’ Unigenito Figlio del Divin Pa- 
dre mandato , donato , venuto al Mondo , per redimer- 
lo . Se poi volete , che quello fofpiratiflìmo ricevimento 
fi faccia propriamente nel Tempio, e in mezzo alTem 
pio ; volgete gli occhi al buon vecchio Simeone , ed of- 
fervate, come lo afpetta in mezzo al Tempio , e in 
mezzo al Tempio lo riceve , e lo accoglie fra le fue 
braccia, nel giorno memorabile della di lui folenne Pre- 
fentazione . Vi farebbe improprietà nel riconofcere la 
Mifericordia di Dio nel Salvatore del Mondo ? Potrete 
pur rivedere quella viva divina Mifericordia ideila nel 
medefimo Tempio , o allorché vi fiede non adulto iti 
mezzo a’ Dottori , o allor , che ne’ giorni della fua pre- 
dicazione , e manifetlazione vi ritorna frequente , per dif- 
fondervi nelle menti , e nel cuor degli Uomini la luce 
della eterna Verità , e le fiamme della jperna Carità, 

per 
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per fallarvi i languori , e per perdonarvi i peccati . Ec- 
co tutto verificato ad litteram , fenxa il menomo ora- 
colo . 

i • Seeundum nomen tuum , Deus ,fic & laus tua in fi- 
nis terra : juflitia piena ejl denterà tua . L’affare di cut 
C tratta è tale , ed è tanto , che bada folo a riempier 
tutta la terra da capo a fondo del nome , della poten- 
za , e delie lodi di Dio . Una Città qualunque , fabbri- 
cata comunque , non era mai capace di tutto quello . E’ 
dunque tutr altro , ed è quello appunto , che noi (liana 
proponendo , ed inculcando , e forfè con troppo ardore , 
ed infidenza , ma certo non fenza giudo , e gran mo- 
tivo . 

Latetur mons Sion , & exultent filia Juda , propter 
judicia tua , Domine. Se Gerufaiemme fu fatta cadere in 
cenere due volte , e fe una vifibile onnipotente mano 
oltre il corfo di diciaflette fecoli impedifce , che più ri- 
forga , non ha il Monte di Sion , nè hanno le figlie di 
Giuda di che rallegrarli , e perchè efultare in contempla- 
zione di così fatti divini giudizi , anzi avrebbero di che 
Éonfonderfi , di che atterrirli , di che inorridire , ed anche 
di che convertirfi , fe la oftinazione , e l’ acciecamento 
non fodero il lor carattere fpecifico ,e ’l loro patrimonio 
inalterabile. Replicar non voglio, come applicate , anche 
quede parole agli Ebrei de’ tempi di Cambife , com’ è 
todretto a fupporre il Calmet col fuo Difcepolo , fono 
affatto fuor di propofito . Quedo è già chiaro da fe . 
Dirò bene , che applicate alla Chlefa di tutt’ i tempi , e 
piò de’ tempi della difpenfazione Evangelica , trovano tut- 
ta la loro ragione , e proprietà defiderabile . Per la Chie- 
fa i divini giudizi fon tutti colmi di beneficenze , e di 
grazie, di tenerezze, e di amore, come all’ oppodo per 
gli Ebrei fono dati pieni di giuda collera , e di efem- 
plari cadighi. Come non dovrà rallegrarfi la Chiefa,ed 
ogni anima , che la compone ,, fe na fempre feco in- 
divifibilmente il fuo Dio , che ne fa lo fpirito , e la 
forza ? fe fi trova infuperabile a tutte le odilità , im- 
mutabile per tutte le vicende , immobile a tutt’ i veq- 
ti, e le tempede del Mondo? V’è fulla terra altra co- 
fa , che promettere , o vantar fi pofla di tanto ? Tutto 
nel Mondo fi cambia, tutto nel Mondo finifce. la fola 

Cri- 


D igitiz edby^^Ogle^ 


OEL'SALMO XLVlt. «f 

Crifliana Chiefa, eh’ è pure in mezzo al Mondo, nè fi- 
nilce, nè muta. Se quefto non è il più potente motivo 
di rallegrarli , e di efultare , e di benedire quelle amabi- 
li difpofizioni del Signore , mi fi dica qual eiler potreb- 
be il maggiore , o 1’ eguale ? 

Circumdate Sion , & completi mini eam : narrate in 
tursi bus eius . Ponile corda vefira in virtute ejus , fi?' dijìri- 
butte domos ejus , ut enarretis in progenie altera . Quatti am 
hic ejì Deus , Deus nofler in aternum , & in f.cculum f acuii : 
ipfe reget nos in fxcula . S. Girol. circumdate Sion, & cir- 
cuite eam. numerate turres ejus . Ponite cor vejirum in ince- 
rti bus , f eparate paletta ejus , ut enarretis in gente ottone no- 
mi ffìma ,- quia btc ejì Deus ,&c. Veggo bene , che qui pur fi 
parla diGerufalemme, e de’fuoi muri, e delle fue fortez- 
ze, e delle fue torri , e de’ Tuoi palagi. OtTervo , eh* 
Dio comanda a tutto il Mondo , che venga a girare in- 
torno a quella Città , a numerarne le torri , a contem- 
plarne le fortificazioni , a vifitarne vicatim le cafe , e i 
paiagi. ma dimando il perchè? lo dice Cubito, acciò pof- 
fan narrare quelle maraviglie a’ Poderi , e tramandarne 
la memoria all* ultime generazioni, e Copra tutto, acciò 
da quello dimoflrar portano invincibilmente , che il fon- 
datore, l’abitatore, il protettore , il reggitore di quella 
Città altri non è, ed efler non può, che Dio. lafciamo 
in difparte Calmet , l’Anonimo , Cambife , e la Città 
diflrutta. facciam pur conto , che fi parli di Gerufalem- 
me in piedi , ed in fiore , e fana , e. Calva . e Dio co- 
manderà la vifita perfonale di quella Città a tutti gli 
uomini per convincerli , che tal Città è fua , ed opera 
delle fue mani ? poffibile ? Ritorni il Lettore a quanto 
Copra fi è detto di Ecbatana , di Babilonia , di Roma . 
vi aggiunga Menfi , Alertandria , il Cairo , e poi Pekino, 
e cento, e mille altre Metropoli luminofe,o niente in- 
feriori in grandezza , e magnificenza a Gerufalemme , o 
forfè anche molto fuperiori . giri , e rigiri quelle per en- 
tro, e d’intorno , e lenza partirli da quefto folo fperta- 
colo , mi dica, quale argomento ne ha tratto, o può trar- 
ne ? e fe fi trova difpofto a lafciar ferino a’ Poderi , che 
in tutte quelle gran Città , altro non può efliervi abita- 
tore , rettore , fondatore , difenfore , che Dio ? Parmi 
vedere, che no. E lo Hello penfo , che debba crederfi 
'Tom. y, P di 
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di Gerufalemme . e perciò credo férmamente , che noti 
è già la vifita topografica , che Iddio configlia , c co- 
manda. Non fon le llrade , non i portici, non le porte, 
non i palagi , non le mura , non le fortezze , e le torri 
materiali . Niente da tutto quello mai potrebbe infe- 
rirli . fpiritualizzatemi tutto quello, e’I conlìglio, e 1 co- 
mando farà tutto degno di Dio , e 1* argomento refierà 
dimollrativo , ed invincibile , e la memoria meriterà di 
eternarli per tutte le generazioni degli uomini, le profe- 
zie, e gli evangeli, la dottrina, e la difciplina, i mirte- 
rj , i facrameuti, i facrifizi , i Profeti , i Patriarchi , gli 
À polloli , i Martiri, i Confeflòri , gli Anacoreti fantif- 
fimi , le facre Vergini , le fante Vedove, e quanto v'i , 
e vi fu di piò facto, di più fanto , di più ammirabile , 
di più prodigiofo nella Chiefa di Gesù-Crirto, quelle fo- 
no le mura , ouefte le torri , quelle le fortificazioni , que- 
lli i palagi, che lo Spirito-Santo c’invita a circuire, ad 
efaminare, ad ammirare con rutta l’atrenzion deliamen- 
te, e con tutto l’affetto del cuore. Tuttocciò ben ve- 
duto , e ben intefo , ne forgerà da fe la necertaria illa- 
zione , che il gran cumulo di tante , e sì perfeveranti , 
e sì maravigliofe fpirituali fabbriche , altro autore, e fon- 
datore , e protettore , c confervatore , e rettore aver non 
può, fe non Dio. 






■V.-i' iV 


iWj' -* t*. r-.e •. 
i v.i > m v.„. 

• eòe**, via , c<-' 


1 

•c 


f 

3 


SALMO 


£ 




SALMO XLVIIL 


ARGOMENTO, 

L A confolazione de’ Giufti poveri , e ’I di- 
fìnganno degli empi ricchi , e potenti è lo 
fcopo di quello moralifliqio , e fentenzio- 
fì filmo Salmo. Eforta i primi a non te- 
mer la potenza , e non invidiar le ricchez- 
ze de’ fecondi : moftra a’ fecondi la vani- 
tà , la inutilità, (a brevità di tutte le terrene foftanze,e 
grandezze , dietro alle quali perdutamente fen Corrono , 
per le quali foltamente fi gonfiano , e nelle quali Acer- 
bamente, ed infenfaramente confidano. Appende tutto 
quello alle bilancie di quattro terribili , ed incontrafabili 
verità , che fanno il termine di tutte le umane cote , e 
perciò portano il titolo antonomaftico di novilfimi . Non 
ufa l’ordine metodico , e fìfematico comune , ma fìegue 
l’ impeto Profètico , ed entufiafico , molto piò efficace a 
forprendere , e commuovere , e persuadere . Comincia da 
un invito flraordinario di tutto il Mondo, e lo apparec- 
chia ad udire , e meditar gran cofe. Repentinamente fi 
lancia nel piò forte -delia materia , e fecondo la mente 
del piò de’ Padri , ed Interpetri , prefenta l’ empio ricco, . 
e potente al divino Giudizio , con una interrogazione 
inafpettata : e con una rifpofa fecca , e precifa fa tro- 
varlo nudo , e fpogliato di tutto, fuor che de’ lacci, e 
della foma delle malvage opere fue . qui fubito lo in- 
tuita , e gli ricorda , e rinfaccia )a ftolida foa fiducia , e 
iattanza nel fuo terreno potere , e pe’ fuoi tanti congre- 
gati- tefori , che già tutti fvanironQ . Gli fa avvertire , 
come in quel fofmidabil momento non v’ è per lui piò 
interceflbre , nè redentore , nè prezzo , nè offerta , che 
impetri la fui fatate, e plachi un Dio offefo, e fdegna- 
to. lènta profferir lafemenza , fa trovarlo condannato fui 
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fatto ad un eterno tormento , e ad una vita P e ?S' or do- 
rmi morte , appunto perchè non avra mai fine. D'.moffra- 
?o così l’ allumo della vanità di tutte !e caduche, e vo. 
tubili terrene cofe , collo [perimento , infallibile , ed ine- 
vitabile della loro impotenza , ed ìnefulenza col § ra " P™' 
to , e pericolo dell’ inclinabile divino Giudizio , fembra 
tenere un’ordine retrogrado nel patere a dimoiarlo col- 
la verità della morte . e pure , fe ben fi avverte , quell 
paSo èqui naturammo, perchè viene a provar Quan- 
to ha detto , con una dimoffrazione affai piu palpabile . 
Che il ricco comparile» nudo nel divino Giudizio , è una 
verità, che ci deriva dalla rivelazione, e fi foffien dalia 
fede, e non acquila forza di efper.enza, fe non fi viene 
a parlar della morte , che il Giudizio precede . la «or e 
fposlia vifibilmente , e queffo e, perchè poi fi paffa gu 
(lot fiato, erutto nudo al Giudizio, entra m queffo nuovo 
argomento col far notar fui fatto , e fui collume degli 
Uomini un paradoffo incredibile . Può darfi cola pui cer- 
ta della morte ? e pur quelli voluttuofi , ed orgoglio!! 
ricchi vivono in modo , come fe mai morir non do- 
veffero , e queffa è la principal ragione , per cu. 1 * an . to 
fi abufano delle ricchezze , e del tempo, ed al Giudizio, 
di cui fi è parlato , non penfano. vigono tutto i giorno 
morire eli uomini più venerabili , e piu degni di vive- 
; e pur fembr.no di lufingarfi, , eh’ effendo elfi . peg; 
mori , e più indegni degli uomini , non debbano mai 

trovarli prefente 1* orribil volto di morte ' la 

incredibile , eh’ effer dovrebbe un impoflib.le , e pur a 
umana feioperatezza , e fonnolenza , e 1 hlcino , e io 
inebbriamento de’fenfi.e del fenfibile ne fa pur troppo 
un’ ifforia , quanto deplorabile, tanto voluminosa, e t - 
oriente. Intuona dunque a quelli il decreto della ^ morte 
preferirla a tutti gli uomini , buoni , e malvagi , “ 0 ‘ u » 5 
fapienti , e ti rifeuote così da quel loro letargo , P * 
C hè eli ha così rifcolfi , mette lor fotto gli occhi lo fla- 
to de’ ricchi moribondi , che in foftanza confiffe in lafciar 
tutto , e fpeffo a chi non fanno . accompagna U loro 
torpo al fepolcro . qui li chiude , qui moftra , dov j: rl ~ 
dotta la loro perpetua abitazione , per contrappollc .a 
que’ valli palagi , e a quelle ilanze dorate , P M “ a 
abitavano, i palagj fovrallano , ma non piu per 
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tri vi albergano , ed inoltre gli abitatori fi cambiano! e 
fi fuccedono da fiirpe in Itirpe . Cosi lalciato tutto ad 
altri : fepolto , ed incenerito il corpo nel fepolcro ; che 
refia , fe non comparir nudo lo fpirito nel colpetto del 
Giudice ì che fe poi dovrà comparirvi anche il corpo , 
che potrà condur l'eco da quella polve-, in cui refìò rilo- 
luto, e disfatto ? Portato a quella evidenza l’argomen- 
to , e ridotto 1’ uomo a quello deplorabile fiato , inter- 
rompe apparentemente il dilcorfo , mentre con più for- 
za lo continua , e prorompe in una fpecie di efclama- 
zione , eh’ è ad un tempo compalfione, e rimprovero. 
Scende alla radice , e fale al principio di tutto quello 
gran male, oh uomo, dice, qual folli, e quale or lei! 
Dio ti creò , folo un punto inferiore agli Angeli , e ti 
follevò, ed ordinò alla più fublime intelligenza , e al più 
beato pofielfo d’ una celelte, e divina immarcefcibile fe- 
licità . ma tu fiolro , ed ingrato non fapefii apprezzare , 
e non volerti conofcere quello bel dono , e quello gran- 
de onore, in te dovea lo fpirito fignoreggiare , e’1 cor- 
po fervire ; ma tu all’ oppollo , foggettalli il tuo fpiri- 
to alla tua carne , eh’ era tutta dell’ indole , e della na- 
tura de’ bruti , e quindi imbrutalifti anche tu . indi pro- 
fiegue a fargli avvertire , che quella è la forgente di que- 
gli ellremi , ed orrendi mali . aggiunge per più rilevar- 
ne , e rinfacciarne la perfidia , e 1’ audacia , che mentre 
Stive da bruto , fin giunge a compiacerfene , e farfi un 
vanto di quella fua miferabile , e moftruofa trasforma- 
zione . Scornatolo così , fra compalfionevole , e fdegnato, 
gli fpalanca improvvifo fotto gli occhi 1’ inferno , e fa 
vedergli , come vi piovono irrefiftibilmente i dannati, cp- 
me vi reftano eternamente legati, fitti, ed immobili, e 
come una perpetua morte fi palcerà infaziabilmenre del- 
le vifeere loro . e così fa , che quella terza propolla ve- 
rità raddoppi la forza delle due prime, ed ineerifea nell’ 
animo di chi legge, con maggior veemenza il difpregio, 
e Io abborrimenro di tutte le mondane vanità , ciò, eh’ 
è l’ogeetto del Salmo . Gli rimane a propor la quar- 
ta , che foprawiene ad accrefcere fempreppiù il ner- 
vo , e ’l vigore delle tre precedenti . tien dunque la 
lìdia firada di fatto . fa comparire i Giufii difpregia- 
tori di tutte le fragili terrene cofe,da coronati, e da lì- 
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gareggianti fu gli alti , e lumino!! troni del Cielo . li 
inette in confronto, ed in contrappodo degli empi fepol- 
ti , e profondati già nell’ inferno . dà a quelli l’ aria di 
difpregiatori , e conculcatori di quelli, e dà a quelli l’e- 
terna diffrazione di ogni focCorfo , e 1’ .eterna confufio- 
ne d’ogn’ ignominia , ed infamia . Terminate le prove 
viene alla perorazione , ed all’ epilogo . applica la idru- 
zione a fe . fi mofira inorridito del funeilo fine degli 
empi , e fofpira la bella forte de’ Giudi , e coti filiale 
fiducia dal fuo buon Dio fi promette l’ efler liberato da 
quello, e regalato graziofamentc di queda . poi palla ad 
' applicarla a tutt’ i Giudi Viatori compagni * In forza 
delle narrate cofe gli eforta a non far cafo , nè conto di 
qualunque gran ricco , e potente della terra . ne ripete i moti- 
vi in ridretto : perchè dovrà predo partir nudo dal Mon- 
do , e dopo un breve , ed apparente fplendore, ed ono- 
re goduto in vita , andrà , per Tempre a precipitarli nel 
baratro , dove non è più luce . corona l’ epilogo colla 
replica efatta di quel fuo grande epifonema , col quale 
efclamò in mezzo al Corfo del Salmo . 

Quedo è tutto l’argomento della predente gran pre- 
dica < Sarò richiedo , donde 1’ ho io ritratto ? rifpondo 
dubito, dalla demplice,e fola verfione Volgata. Ma poi 
fete , mi ripiglieranno , ficuro di non avere errato ? Si- 
curilfimo, replico. Me ne adìcura non dolo un ammi- 
rabile , e draordinario condendo , che qui veggo piò che 
altrove , nella fofianza delle cofe in tutt’i Padri , ed In- 
terpetri , ma più forfè un’ interna perfuafione , che non 
è del privato mio fpirito,ma del pubblico infallibile fen- 
do Cridiano . Io do bene , perchè fon di ciò dimanda- 
to. V’ è in molti la prevenzione della fomma ofcurità 
di quedo Salmo, e queda è garantita , non dolo dagli at- 
tedati di qualche Scrittore , ma dalla fcabrofa fuperficie 
del Salmo ideilo , e dal dirvifi , che fi parla in enigma, 
ed in parabola . Ma codoro avvertano a quel che ne 
derive il Bellarmino. JEvtgmat/t funt bar verba homini- 
bus hufus fcculi amore praoccupatii ; nam viris fpiritua- 
libus , & veris Dei Servii aperti fima funt . Io non 
prefumo arrogarmi quedo invidiabil carattere, ho però il 
piacere di aver fotto eli occhi non pochi , che n’ ebber 
anche di avvanzo , e ’1 trovarmi a quedi uniforme fa la 
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Olia ficurezza . Se furono fenza controverfia fpiritualif* 
fimi , e gran Servi di Dio un Bafilio , un Crifoftomo , 
un Girolamo, un Agolìino, un Ambrogio , io portò far 
conto certo di aver tutto comprefo , e fenza pericolo 
di errore . ho qualche cofa di più , che mi fomminithra 
il Duguet . Tradurrò tutto il Tuo Pentimento. Dacché 
Gesù-Cri/ìo , egli dice , cominciò il fuo Minifiero pub- 
blico dall ' annunziare apertamente il Regno da' Cieli , 
tutte le verità Cri filane , di cui queflo Salme è ripieno , 
fi prefentano alla fede , ed alla pietà del Lettore di una 
maniera s) vifibile, che non fi può non cono feerie . E non 
, folo non hanno più ofeurità , ma fpandow un tal lume 
/ opra tutte le promejfe dell' antica legge , che in forza 
loro s' intende , che qutfie altro non fon , che figure de ’ 
beni eterni . S’egli è così , io più non vi credo una mia 
jattanza , tengo anzi per un mio ptecifo dot *re il di* 
chiararmi vero , e fedel Criftiano , e fincero profeflore , 
e feguace dell’ Evangelio . Stimerei dunque fmenrire la 
mia profeflìone, s’ io più riconofcerti una vera ofeurità 
in quello Salmo. 

Ma intanto fi legga di nuovo qui , come in tante 
altre flampe fi è letta un 1 oppofta , rtrana , e ttrepitofa 
leggenda dell’Anonimo noftro, che ci racconta miracoli. 
Eccola . Il dirfi fui bel principio , che fi fa ufo di e* 
nigmi , e di parabole , / paventò gl' Interpetri tutti in 
maniera , che fi fono fiudiati di cercare enigmi , ove non 
fono, ed han fenduto queflo bel Salmo ofturifimo , ed im- 
ponìbile a capirfi . Uh quanta roba per far popolo , e 
piazza al miracolo , per cui egli primo , e folo ridurrà 
pofeia al fatto 1 ’ impedibile ! Quello in fatti è il dife- 
t gno , che falta agli occhi , dacché fubito parta ad efa- 
gerare le fue maravigliofe diligenze , e’1 fuo metodo llu- 
* pendo, e faticofo nel prender l’aria d’ ogni Salmo, nel- 
la feelta del metro , nella confulta , e riconfulta del te- 
tto Ebreo , e di tutte le Verdoni, e Parafrafi antiche , 
e nuove , e dopo tutto quello , che fa fuo generai co- 
ttume in tutt’ i Salmi , foggiunge di quello » come acci- 
dente a lui tutto nuovo , che nel ritornar la feconda vol- 
ta all'Ebraico originale gli è fembrato affai più difficile , che 
la prima . Strana cofa certo ; ma il pretefo miracolo 
con è quello. Torna a prepararlo col farci Papere, che 
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•on ballando la inoperabile difficoltà del tefto Ebraico 
originale , difgraziatamenre fi aggiunge , che tfeurijjima 
è laverfion de Settanta : ofcurffima quella della Volgata. 
che fu corretto a lafeiar da parte tutti gl' lnterpetri , 
de' quali non ha faputo alcuno unire un ver/etto eoli' 
altro . Oh quante difgrazie ! ma che poi ? Lettori at- 
tenti , perchè il miracolo è proffimo . Dice , che dopo 
aver di/le/a la fua traduzione , ha veduto, che il Salmo 
in fe fieffo è facile , l' unione de' verfetti ben regge , e 
che i Commentatori fingono difficoltà , ove non fono . Oh 
ftupore ! Dunque lo conobbe pofi failttm? Dunque quan- 
do la difendeva non capiva quel , che diceva / la chia- 
rezza , e T ordine , e in confeguer.za tutte le parole di 
quella Parafrafi (puntarono da fe , ipfo nolente , & ne- 
sciente ? Ma donde poi Teppe , che quello , eh’ ei fcrif- 
fe , era quello fieffo , che fi conteneva nel tefto ì Ma 
parliamo fui ferio . è poi vero da vero tutto quello 
gran fatto ? oh tutto nò . per metà nemmeno, neppur 
per una delle tre parti. Che gl’ Intepetri tutti lìan fi 1 pa- 
ventati a quel modo, al fol legger la parola enigma , e 
parabola, è falfo. Io trovo qui tutti intrepidi , niente 
meno che altrove. Vi riconofcon l’enigma, ma lo risol- 
vono fubito, e con franchezza. Che gl’ lnterpetri tutti, 
in forra di quel prerefo fpavento , ahbian refo quello 
Salmo ofeuriflìmo , ed impcffìbile a capirli , c falfo . Io 
trovo , che tutti io hanno convenientemente fpiegato, tl- 
lufirato,e portato ai giorno più chiaro ,ciafcuno alla fua 
■laniera. Che di tutti gl’ lnterpetri , fra’ quali in primo 
luogo van compre!! i Padri , niuno affatto abbia faputo 
unire infìeme un verfetto coll’altro, è fallo. Io trovo , 
che tutti han tutto molto ben ordinato , e fucceflt va men- 
te dedotto da capo a fondo : e che inoltre le Parafrafi 
amiche, e moderne latine, francefi , ed italiane cammi- 
nano con maggior metodo, con migliori principi, e con 
più fedele efattezza di quella fua , non in tutto emen- 
data teatral cantilena . Per far ficuro il Pubblico di tut- 
to quello , eh’ è pura , e netta verità , dovrei mandarlo a 
leggere l’aurea , e diffufa Omilia del Crifofiomo , c le 
proliffe,e fruttuofe Narrazioni di S. Ambrogio, e di S.A- 
gofiino , o le preziofe reliquie , fe pur fon genuine , 
tl’ altri gran Padri nelle catene, ^1. .Corderio , o del 
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Barbaro , o la Sinopfi almeno de’ critici facri di Mat- 
teo Polo : o un Lirano , o un Bellarmino , o un Lo- 
rino , o un Olorio , o un Vatablo , o un Gordonio , 
o un Agellio , o un Mnldonatc, o un Sa , o un Eilio, 
o un Mariana , o un Malvenda , o un Menòchio , 
o un Tirino , o un Boffuet , o un Duguet , o un Sa- 
cy , o un Agellio , o un Marco Marino , o un Cleri- 
co , o un Venema , o finanche un Titelmanno . e poi 
le parafrafi di un Buccanano , di un Arias Montano , 
di un Gianfenio, e limili, ma come pretendere, che o- 
gni mio Lettore abbia l’agio diconfultar tanti libri? Ri- 
marra Tempre incerto, ad onta di tutte quelle mie appel- 
lazioni . fofpetterà fempre qualche caricatura in quello 
mio giuflo , e necefiario apologetico. Farò dunque la via 
più breve , e la fperienza più fàcile . fi legga foio la Pa- 
rafrafi Italiana del P. Rorigni , o quella anche refa ir» - 
liana del P. Lalemand, e cn è più trita pel volgo; e fe 
in quelle vi è velligio di fpavento per l’enigma, di ofeu- 
rirà nello fviluppo , di difordine nella condotta, lon con- 
tento , che diali tutta la ragione all’acerba generaliffiraa 
accufa prefenrara contro rutti gl’ Interpetri , dal noitro 
Giovane Parafraile . fi vuole un faggio del Lalemand f 
Balli .il fuo breviffimo argomento premefiò al Salmo : 
II /oggetto di qitefto Salmo , ei dice , s' intende chiaro dal 
te/lo . Il Profeta c infìrnifee a muravi glia della vati ità 
delle ricchezze , e delle umane goandezze . è quello uà’ 
uomo fpaventato ì è quello un Inrerperre confufo ? ma 
come mai potrà tanto ingannarli 1’ ingegnofo Giovane 
nollro ? poffibile , che ad occhi aperti , e contro la fua 
cofcienza creato avelie tanta calunnia contro un Popo- 
lo di Perlonaggi , che furon in gran parte le colonne 
della Chiefa , e i luminari del Mondo ? Così il P. Ca- 
nati , come il P. Fantuzzi han pretefo imputarne tutta 
la colpa a lui folo, ed io negar non polfo, ch’egli darai 
comparifca . e con mio rincrefcimento non trovo un ba- 
llante ripiego per dilcolparlo . Potrebbe dirli , che forfè n’eb- 
be una lontana occafione del Caimet , ch’era il fuo libro, 
e ’l fuo tutto , dacché quello fi lafciò dire nell’ argomen- 
to , che quello Salmo era enigmatico , e pieno di tene- 
bre , e difficoltà , ed aggiunfe , che i Padri lo fpiegnva- 
no in diverfi modi. Accordo, ch’egli qui non parlò coti 

tut- 


/ 


< 


- ***** . 1 

134 argomento del salmo XLvrir. 

tutta 1 e fattezta , e che dovca notarvi , che 1* ofcurità , e 
la difficolta era folo iupcrficiale,ed apparente, e per tut- 
ti coloro, che fi pregiano della carnalità degli Ebrei , e eh’ 
era poi chiaro , ed aperto a’Critìiani , e a tutti quelli, che 
non fi vergognano dell’Evangelio, e gultano dello Spiri- 
to di Gesù-Criilo. ma che per quello? ardì forfè il buon 

Calniet calunniare j Padri, e gl Interpetri , e dar loro la 

taccia di non aver faputo unire un verfo coll’altro , e 
rendere il Salmo incapibile , fenza eccettuar da quella 
dilònorante imputazione un folo per miracolo? quell’uo- 
mo eruditiifimo , e religiofifiimo , fe per la gran favag- 
gine delle cole, che racco! fe , non fu fempre emendato, 
ed elatto, fi contenne però fempre ne’ limiti della mo- 
ti eli ia , e della giultizia : alcuno non offefe , rifpettò tutti, 
e non pensò fabbricar la fua gloria full’ ignominia degli 
altri, fe il buon Difcepolo imitava anche in quello l’ot- 
timo fuo Maeftro , io non avrei 1’ importuna necefiìtà 
di fermarmi sì fpefiò , e sì lungamente nel mio cammi- 
no. ^ ma non piò per ora di quello. Il Calmet nota 
dippiu , che in quello Salmo abbiamo piò fentenze , che 
l e S8 0n /ì ne l libro dell Ecclefialle , o che fu compollo in 
uno Itile in certa guifa fimigliante a quel libro, ed altro 
non aggiunge. l’Anonimo ne prende il lume , e la pa- 
rola in folla nza , e vi fa poi le giunte a fuo modo . 
«ambia il libro raflòmigliato . e in luogo dell’ Ecclefialle 
gli lollituifce il libro de’Proverb; , e con quella congiun- 
tura sì prende la libertà di regalare il Salmo a Salomo- 
ne, come ha pur fatto degli altri , dal Salmo cinquan- 
taquattro in poi. Il mio Lettor mi dimanda, che dovrà 
creder di quello? Creda pure , che fon meri arbitramen- 
ti, ed immaginazioni di chi le lcrive,che niente pongo- 
, no in eflere. I più tengono, che il Salmo è di Davide, 
che fapea pur molto bene dettar fentenze, e parole co- 
me il fuo figlio, e farà fempre maggior prudenza tener 
così. Quanto poi alla raflòmiglianza coll’epiltole di O- 
razio , o al poema di Lucrezio, che vi feopre l’Anoni- 
mo , crederei meglio il non metterla in conto , anche 
perchè potrebb’ eflere immaginaria. 

Il titolo non ha cofa veruna oflervabile. V’è. In 
fi”*™ » filiis, Core y Pfalmus . e in S. Girolamo. Viclori 
filiorum Core , Canticum. 
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P opoli , Lingue , Nazioni , e Genti , 
Che la Terra abitate, 

I miei detti afcoltate 
Col cuor difpofto,e co’penfieri intenti. 
Quanti del Padre primo , 

Che fi formò dal limo 
V’ han germogli nel Mondo , 
Pongano mente al mio Sermon prò 
fondo . 

Mi afcolti il nudo , e *1 povero , che 
geme, . 

. E moda il ricco, e’1 paludato infieme. 
E fia percolo de’miei carmi il fuono, 
Dalla più vii capanna al più gran 
trono. 

Utiliffìme cofe a dir mi accingo , 

E in fimboli, e figure 
Dalle fue fonti ofcure 
Il vero originai traggo , e dipingo. 
Della Sapienza il frutto. 

Dal cuor ,*pe’ labbri erutto: 

E ad ogni fiotto ingegno 
Della vera prudenza 1 dogmi infegno. 
Ho l' orecchio dell’ alma al Ciel ri- 
volto , 

EDio parlante alla mia mente afcolto: 
Egli a cantar m’invita,Egli m’infpira, 
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Del Salterio al concento , e della lira. 
Verrà, verrà quel dì , quel dì tremendo, 
Che Iddio per Se prepara 
Nella gran Valle amara, 

E eh’ io fperando , e ancor tremando 
attendo . 

Ma che temer deggio ? 

Ah,fol dei fallir mio. 

Stretto da quello , e cinto", 
Accufato verrò, farò convinto. 

Sì la mia prava iniquità commcffa 
Rinfaccerà, condannerà fe flelfa: 

E in faccia all’LJniverfo fpettarore 
Soffrirò mio tiranno , il mio rolìòre. 
Or va fuperbo , e le tue forze oftenta 
In quel punto ferale, 

Va, mifero mortale, 

Coi tefori , che vanti ardifei , e tenta, 
Parla col fallo ufato 
Al Giudice fdegnato : 

Dì , che co’ tuoi tefori 
Compenferai tutt’i tuoi pravi errori. 
Come il tuo molto congregato argento 
Fece iniquo, ed audace il tuo talento, 
Che calpellò con infoiente piede 
Ogni norma, ogni legge, ed ogni fede. 
Ah , che in quel duro inevitabil punto. 
Ed in quel vallo orrore , 

Non v’ è più Redentore , 

Non fratello, nè amico,- nè congiunto. 
Di un Dio , che fiamme fpira , 

Non v’ è , chi plachi l’ ira : 

Non v’ è prezzo per l’ alma , 

Che opprime già de’falli fuoi lafalma: 
Non v' è offerta , o preghiera , c non 
compenfo , 
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Che la fottragga al danno eterno im- 
inenfo : 

Deftituta è la caufa , e difperato 
Sen va il fellon , fenza pietà dannato 
Irreparabilmente al fuoco eterno : 

D’ afpre catene avvinto , 

Sarà gittato , e fpinto 

Nel lago irremeabile d’A verno: 

La vita in crudi affanni 
Trarrà per tutti gli anni: 

La cruda fiamma edace 
Non gli darà, nè tregua mai, nè pace. 
E farà tal la fua fpietata forte , 

Che per pietà chiamar dovrà la.morte: 
E farà quello il fuo maggior martire, 
Chiamar la morte, e non poter morire. 
Lo (folto non pensò , eh’ egli non era 
Sulla terra immortale, 

E che il fuo viver frale 
Era un fol dì, che tolto giunge a fera: 
Non mirò l’ infenfato , 

Che dell’eftremo fato, 

Con palpabile efempio, 

E' comune il delfino, al Giudo, e all’ 
Empio . 

E fra fe fconfigliato, unqua non dilfe: 
Morì, dacché fu Mondo ogni uom,che 
ville : 

E giunfe al fine del terren viaggio 
Ogni uom , che nacque, o ftolto folle, 
o faggio . 

Muore frattanto, e le ricchezze amate 
Spellò (tramerò erede, 

Suo malgrado pofliede, 

E ne fuman le menfe a ltirpi ingrate 
Gli alti palagi eretti , 

Ed 
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Ed i morbidi letti, 

E le gemme sì care , 

E le tant 1 altre elette cofe, e rare 
Fiati d’altri} e allor la parte fua terrena 
Albergherà tra’ vermi , e nell’ arena 
Di fetida negletta , e ofcura tomba , 
Finché noi detti poi l’eftrema tromba. 
Ne’ tetti , che abitò fuccederanno 
Nuovi, e nuovi inquilini, 

E noti , e pellegrini , 

Che finanche il ftio nome oblieranno. 
E fe per la memoria 
Dell’ eftinta lor gloria , 

In marmo , in bronzo , in oro 
Scolpir fecero i fatti , e i nomi loro; 
Che prò, fe le lor membra in polve 
fciolte , 

Sono in patto d’ armenti , e in glebe 
volte ? 

Se i mortali , che fon di vita privi , 
Senfo non han , nè focietà co’ vivi ? 
Oimè ! che l’Uom fatto da Dio pel Cielo, 
Non conobbe il fuo ftato 
Luminofo, e beato, 

E fi bendò di un doppio orrido velo J 
E nel fango s’ immerfe 
Di fozzure diverfe. 

Ed il Cielo alla Terra 
Pofpofe , c all’alma pace un’ empia 
guerra. 

Degradò , trasformò tutto fe ftettò 
Dalla fua carne , e da’ fuoi fenfi op- 
preflò. 

E sì ftolto, e brutal contegno tenne , 
Che compagno de’ bruti alfìn diven- 
ne. 


v.i i. Et homo, 
cum in bonore ef- 
fet y non intellexit: 
comparami efi ju » 
mentis infipien.- 
ti bus , & fintili s 
fallus efi illis. 
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Fu quello il reo fentier, che li fedufie , 


E a forte sì mefchina , 

E a sì alta rovina 
Errando , e delirando li condufle : 

E vaneggiaro a fegno , 

Che d’ ogni fatto indegno 
Fecero il lor piacere , il pregio , e ’1 
vanto, 

E’I lor trionfo, ed il tripudio, e’1 canto. 
Infelici , che poi quai vili armenti 
Saran dati alla morte, ed a i tormenti! 
E quella morte , che giammai non 
muore 

Lor roderà nel cupo inferno il cuore . 
E i Giudi allora abitatori eterni 
Della luce divina. 

Serena , c matutina : 

I giudi oggetti un dì, degli empi 
fcherni , 

Giudici addi in foglio , 

Sull’ infoiente orgoglio 
Trionfar fi vedranno , 

E gli oppreffori loro opprimeranno. 
E quedi già fepolti nell’inferno, 
Urleran dilperati in fempi terno , 
Nudi di fpeme , e privi di foccorfo, 
Sol pieni di vergogna , e di rimorfo. 
Ma il mio buon Dio, ch’io temo, adoro, 
e colo, 

Che volge i padi miei 
Lungi da’ fentier rei , 

Ch’ è il mio amor, la mia fpeme, uni 
co, e folo, 

Quando trarrà qued’ alma 
Dalla corporea falma 
Spero ., che non permetta , 

Che 


ipfis : <ff pojlet in 
ore fuo complète - 
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forum. 
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Che redi condannata, e maledetta, 
E che nel tritio baratro non cada. 
Nè co’ perverti al pianto eterno io 
vada ; 

Ma nel tuo regno lucido , c fereno 
A Se mi chiami, e mi raccolga in feno. 
Giulio a te parlo, e per te ferivo, ah guarda 
Nel tuo mortai viaggio 
1 1 buon fentier , da (aggio, 

E di cui l’ora etlrema aliai non tarda. 
Non temer d’ un potente 
Malvagio , ed infoiente . 

Goda tutti gli onori , 

Abbia tutti del Mondo i gran tefori ; 
Qual prò ? qual prò ì morir dovrà , nè 
feco 

Potrà condurli al fotterraneo fpeco . 
Nudo nel Mondo entrò, nudo fen 
parte , 

Nè v’ha poter, che il vieti, o ingegno, 
ed arte . 

Empio , fpelìò farai profpero in vita, 
Sarai nell’ abbondanza , 

E colla tua iattanza 
Ti applaudirai , lingua loquace , e ar- 
dita . 

Vedrai d’ amor col manto , 

Gli adulatori accanto , 

Finché vivi lodarti, 

Poi morto maledirti , c defedarti: 
Profittan quedi de’tuoi dì felici, 

Ma vien la notte , e fgombrano gli 
amici : . 

E chiufo, che t’avrà l’edremo avello, 
Ti avranno a feorno , e non farai più 
quello- 

An- 
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Andrai fotterra a penetrar degli avi 
Le cupe orride grotte 
In fem piterna notte, 

Imitator de’ loro efempj pravi. 

Fra quelle ftanze orrende 
Lume del Sol non fcende , 

E folo vi traluce 
Dubbia , maligna , e fpaventofa luce, 
Che tutto ingombra di mortai pallore, 
E raddoppia del carcere l’orrore . 

In quella notte. Empio, l’albergo 
avrai , 

Notte fatai , che non aggiorna mai . 
Oh dell’Uom folle libertà funefta ! 
Degenerar gli piacque 
Dall’altezza , in cui nacque , 

Con tracotanza indegna, e manifella. 
Eran folo i giumenti 
Suoi fervi ubbidienti. 

Ed Ei qual Re fovrano 
Tener dovea da lor cammin lontano, 
Ma dal fuo trono Ei per viltà difcefe, 
E de’ giumenti emulator fi refe . 

Da bruto ville , e al fuo Fattore in- 
grato , 

Per pianger Tempre il fuo brutal pec 
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COMMENTARIO DEL SALMO XLVIIL 

A Udite hac omnes Gentes : attribuì percepite omnes , 
qui kabitatis Orbtm .{Qjtique terrigena , & fili i ho~ 
minum : fimul in unum dives ,& pauptr . S.Girol. Audi- 
te bac omnes populi ; auribus percipite univerfi habitato- 
res Occidentis ( al. Orbis ) , tam fitti Adam , quam filli 
Jingulorum ( aL viri ) , fimul dives , & p super . Simmaco. 
tpfa natura humana , & prxterea e ti am filii cujufque 
vtrt. Il Cald. fimul mundus , & própkanus . Altri, habi- 
tatores fittali . Altri . habitatóres temperi s . Tutto è in 
folla nxa IoAefio. fi fa un invito generalifiimo a tutto il 
genere umano , che vivea col Profeta autore dei al- 
mo, che vifle poi , che vive oggi ,e che virerà , finché 
la terra avrà lamini, fi queftiona dagli Ehraifti fu i ter- 
mini di terrigena, e filii hominum . o di filii Adam , e 
fili* Jingulorum, che altri poi fanno viri, altri bom'nps f 
e fi cerca , oual di quelli dinoti il nobile , e quale Tignò- 
bile. V'è chi pretende, che qui col terrigena , e col fi- 
li* Adam s’ intendano i nobili, e i potenti , e eoi filii 
hominum gP ignobili , e i poveri . ma io poi non trovo 
quelli Signori nè collanti , nè concordi nell’ efpor quelle 
voci . T Anonimo vuole , cbe T Ebreo gam beni adam , 
gam beni ifch , debba renderli , tam filii heminis, guattì 
filii viri, e così l Adam, e Vhomims dinoti il plebeo, e 
fi/eh , e * l viri dinoti il nobile. AlToppollo TOubi- 
gant qui avverte così . filii s Adam refpondet in alter » 

, membro dives : filiis hominum pauper . Itaque filii Adam 
funt Ufi , qui divitiis abundant, & quos non male Gra- 
ti t erri gena s appellata ,eo quod in tetris , feu pradiis il- 
li s nati fint , qua nomini bus fuis ornare folent . Filii 
autem hominis illi , qui ex aliis patri bus funt nati , qui 
rum pradiis carerent , nihil aliud babuere , prater corpus 
fuum, fic , ut nomen aliud habtre forum filii , nifi hemi- 
nis, non pejfent . Il dimorfo ddl’Oubigant non mi* ferri* 
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c b hV Ìr ^f ÌOneVOle * u corrifpondenza col fecondo membro, 
eh è chiaro, par che abbia qualche cofa di folido e di 
concludente Non prefumo "però far l’arbitro d? Juefto 
grammaticale litigio. Può ftar, che l’uno, e l’ altro ab- 

eli FhrPÌ 0 a r |U t0 ’ C r 3 - fU r rag ‘° ne ad un tempo » « che 
Eb | ei alle occafiom ufaflero indifferentemente di que- 

lnnKW» ,P f f P rinier ? ta [volta il nobile, e talvolta Ti- 
|"° bde » e ta ^ a a "che l’uomo in follanza, e fenza ri- 

fhe ouell’l r 0ne ’. e . gua ! ità * Alcuni penfato, 
lu^ n i- ÒUS P erc, P ,te dinoti qualche cofa dìppiù di 

cJL aU /' r r : 6 C t- ^°, 11> audn ' voglia intenderfi r appli- 
cazion degli orecchi foli, coll’ turi bus pera pi te fi voglia 

tfllétto o,la enZ,0n degli ° r recchi anche quella dell’Tn- 
femore * una fottigliezza di poco rilievo, 

fa inr^ fi - Chiam 1 a .! , ° §!» uomini ad udir qualche co- 
dehht llU d r ’r eVirab, ment e , che la cofa udita paffar 

fntdletfo d< # i ° recchi » a,la rifleflione dell’ 

intelletto, così quell audtte non comprende, e non dice 

credo "una °fe P eTci P* te • Io dunque la 

noi à* ri petizione , e Anonimìa. Ciò , eh’ è 

f_ r * .?* 0tar , fi co ! a Ponderazion piò profonda , è quella 
I Profèti C S ‘ [ ephcata ’ ed am P^ ficata generalità d’invito. 
Io Ehtn reg0lar ™ nte eran da Dio fpediti al loro Popo^ 
che allora’ h ^ a- < l uefb dirett amente parlavano , an- 
odi » m ’ • h * Pl' ed,c r evano avvenimenti fpettanti a Po- 

e ì i aSènfi la divina voce ’ la divina legge, 
pafi dalìT oItre P affavano * limiti occu- 

SlhiamoJ ffl T>e «H Abramo . Era finanche vietato 
ne comi Pa i tC llGentllefi mo della divina rivelazio- 
ni’ romL § ra ^ nte ^ P ur interdetto agli Ebrei o- 
g commercio co Gentili . ma qui quello nofiro Pro- 

SÌ a p f Per !r mente fi . lancia fuori de H a fua Nazione : chia- 
morf P deim ente r a<J udÌrIo t tutt ’ i Gentili, tutti gli abi- 
bia relltnp m ^ tUtt3 la , umana natura , o che ab- 
ta o I r ’ ° - Cbe 00 : 0 che viva ne,,e Città raccol- 
dunoue Lp a | S ^ rI r e n ante ’ e felva §§ ia pe’ deferti. Qui 
Profeta è f Gn *°.il°mo , e Teodoreto il conferma, il 
a Que(li é fdf f f rm j ar0 A P? ftoIo > ed in Evangelica, dacché 

«Eto dS.2s - ì t °, ,a Pnma V0ka 11 P e tmeffo , e ’l co- 

tutte le Genti d p 3 Iorv ° ce ’ ed annunziar ledivinecofea 
tutte le Genti , Euntes .. docete omne* Gente , . Mt ftki.it 

Q. 2 D.i;. 
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io E qui pure, come offerva il gran Bafilio , fpuntb 

nc^MoDdoanticipatarnente il privilegio del. eolio d- 

“ina vocazione , che unifce m un folo , ed m un 

folo corpo tutti gli uomini , che fembrano fra le diltan 
ti ed opporti di condizione, e di flato. Or dico io, quan- 
do poi ebbe il Tuo effetto reale l’invito d ' ^ eft °p Salm u ° e ? 
per tutti gli anni della Sinagoga , certo che ■ no . Fuque 
So Salmo comprefo nel Codice de’ libri facn , ma de 
Gentrti ninno ne udì parola fino alla predicaz.on degli 
Aportoli. Pubblicato il Vangelo fu letto ’ ^fche film 
citato, meditato il Salterio, e appunto J* 
chiamati col titolo generale di Gente * , e di jm 
ticolare di habitatores Oca denta , fe vuol «rfi valere 1 
verfione di S. Girolamo. Ecco dunque una badante ra 
Se per cui querto Salmo fu ferino in enigmi , ed w 
parabole*. Dovea reflar coperto fino a giorni della grazia 
delta vocazion de Gentili: e velato non folo a quert, 
ma a’ medefimi Ebrei, che per la loro malizia i, mu- 
tarono da Dio quellorrenda maledizione. Excaca cor po- 
puìihujus, & auree ejue aggrava ,& 

T dt : ne forte videat acuite futs , & aunbusfun audt at, 
corde fuo intei Ugni , & converta tur , & fanem eu . 

ot'Ztmloqmmr Satùrni 

aperiam in Pfalterto propofu uonem meam , S. Gitol i m 
ha rifteffo, e folo in plurale: Saptenttae , P rudent '- S ‘ 
non in Pfalterio , ma in cythara . e non propofittonem 
meam, mi anigma meum ,e il Malvenda acume» rneurn, 
varianti di poi notabile differenza Di 
e di qual prudenza qui parla ? Si fa ^e, che la » 
pienza è quella, che illumina lo ferito, e > a P rude ^ a 
I quella , che regola la vita , e dirige le opere . M 
fra q ie tante umane corruttele v . ò anch ® ft ? U d C ' e * n no . 

viziate, ed adulterate le nozioni dl S e n? a a ciò, 
Si l dato il titolo di Capienza , e di prudenza a ciò, 

che' Dio chiama, ed è rtolidezza. V’è «W&Pjetwa co- 
sì detta per ignoranza, per infolenza, e per abuio, c 
è tutta fterile , ed inutile , eh’ è tutta vana , e ^ leggiera, 
che fa l’uomo curiofo , difQpato , difviato , “P? jj, 
perbo . eh’ è tutu di quello Secolo , e di quello M a. 
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do , e eh’ è nemica di Dio , e riprovata da Dio . V’ I 
pure una prudenza, così detta per ufurpazione, che ha 
tutta l’ indole di quella falfa fapienza , ed é nel Tuo fon- 
do tutta inganno , e doppiezza , e ne’ Tuoi affetti tutta 
ingiuftizia , e malvagità . Qui dunque fi parla della fa- 
pienza , e della prudenza vera , e lineerà . di quella , eh* 
é nafcolta a tutt’ i fenfi degli Uomini . di quella , che 
deriva da’ fublimi principi della divina rivelazione , e del- 
la fede . di quella , che calcola , ed allìcura i fommi ef- 
fenziali intereflì , e la felicità fempiterna dell’ uomo . 
Non dicano , dice l’ aureo Crifoftomo , de pecuniis , non 
de dignitatibus , non de potentia , non de robore -corpo - 
ris , non de ali qua re fluxa . Qui non fi tratta , dice 
il Duguet , d’ infegnare a i Popoli ciò , che può render- 
li felici in pace , o in guerra , ciò , che può far fiorire 
il commercio , ciò , che può far perfezionare le arti ^ 
Tutto quello realmente è un affare del Mondo , e del 
Secolo, tutto momentaneo. Qui non fidifputa de’proble- 
mi, che riguardano gli effetti naturali., o che fon la ma- 
teria delle loro vane invefligazioni . Qui fi cerca di far fa- 
pere agli Uomini ciò , eh’ elfi fono , donde vengono , e 
dove vanno. Quelle fono le gran queftioni , che infinita- 
mente interelTano tutta la umana fpecie,e che fole, ben 
intefe , e ben applicate , fermano così il vero fapiente , 
come l’eterno beato. Il Profeta pretella , che quanto 
egli profferirà colla bocca, fu da lui altamente meditato 
col cuore . ci propone ad imitar cosi il fuo proprio e- 
fempio ; sì perchè quelle non fono di quelle verità in- 
differenti , e fuperficiali , ove il cuor non ha parte , sì 
perchè qui non vengono efprelfe in formole aperte , e 
naturali , e comuni , ma in linguaggio mifieriofo , ed e- 
nimmatico , che per fe lleffo richiede rifìeffione , e me- 
ditazione llraordinaria . Soggiunge il Profeta , che la fa- 
pienza , che la prudenza, che la. parabola, che l’enigma, 
eh’ ei produrrà meditando , o dopo aver meditato , non 
è punto di lha invenzione , o feoperta , e che a tanto 
non potea follevarfi la fua naturai facoltà . Egli tutto 
avea ricevuto, o fi apparecchiava a ricevere da una par-* 
ticolare , e fecreta divina rivelazione : e eh’ egli perciò 
teneva intente le orecchie alla voce dell’interior fuo Mae- 
flro , per poter poi bene efprimer co’ verfi , e ben cantar 
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fu! falterio , o fulla cetera , o full’ arpa , o fu! cinnor , 
che non fi fa realmente che fia , quanto avrà dai divi- 
no infpirante Spirito udito . Percepì hac , dice Teodoreto, 
quando Domini f ormoni bus ad intima penetranti bus au- 
ree accommodavi . qua autem auribus percepì , lingua ef* 
fero .hoc enim di cere intendit , fe nihii proprium loqui , 
fed divina grati* injirumentum exiflere . e S. Bafilio . Ne 
Sermones ejus tamquam humanum inventum defpician- 
tur : qua a Patre , inquit , doceor ea vobis annuntiabo , 
nihii meum , nihii humanum proferens . e S. Gio: Cri- 
foftomo . Inclinavi Deo aurem meam , audivi ab ilio , & 
qua in mentem meam e fupernis demiffa funt , ea dico . 

10 fiefiò ha S. Girolamo nel Breviario . lo fieffo S. Am- 
brogio. lo fieffo S.Agoftino. così gli altri Padri. Il Rab- 
bino Abenezra, e’1 Muis preflò Matteo Polo non efpon- 
gono quello palio altrimenti .11 Bellarmino, il Lorino , 

11 Menochio , il Ferrando , il Gianfenio , il Gordonio , 
l’ Agellio , il Rotigni , il Lalemand , il Duguet , il Sa- 
cy , il fu Abate Martini , oggi degno Arcivefcovo di 
Firenze , con altri non pochi antichi , e moderni fedel- 
mente feguirono quella gravilfima , ed opportunifiìma 
efpofizione de’ prelodati gran Padri, è poi vero , che più 
altri Io fregarono in preterito per quei , che il Profeta ave- 
va udito dagli altri Sapienti . altri filmarono , che qui vuol 
dinotarli l’attenzione , che bifognava a! Profeta fiefiò par- 
lante , per la difficoltà delle cofe da dirli . Attendam ad 
ea qua dicam , & canam , ne quid aut ineruditum , aut 
inconcinnum elabatur . Il Calmet , fra le molte, propo- 
ne quella . commodabo aurem parabolis , quas ego propo - 
nam, ve/ut mufteus , qui fernet audit . Il Tirino ha pref- 
fo a poco Io fiefiò . Inclinalo aurem , idefi dìligenter att- 
feultabo , & attendam , ne quid inconcinne canam. Meta - 
phot a defumpta a muficis , qui ut explorent quam con- 
ci nnus fit ftnus , aurem admovent ci t bara . qua fi dicat . 
ree erit gravis admodum ,cui merito attendere debeo . e il 
Diodati . Inchinerò . termine tolto da’ Mufici , che prefia- 
no ! orecchio , quando temperano i loro frumenti , per ac- 
cennare , eh ’ egli ammaefirerà fe fieffo innanzi , e tanto , 
quanto alcun altro. 

II nofiro Anonimo , che forfè Ieffe il fuo Calmet 
troppo all’ infretta , prefe una cofa per i’ altra , e fenza 
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citar luogo , nè Perfona , pensò farfi Autore di una novi- 
tà graziofa , mentre quella , uè fu graziola , nè fu novi- 
tà . Diffe dunque nella fua nota così . A me fembra un 
efipreffìone mufica nel fenfo di accordare uno Jìrumtmo , o 
di ricercare il tuono , a cui fi adattino le parole , ciò che 
facendtfi fiotto voce , è d'uopo , che il mufico avvicini /’ o- 
recchio all' ifirumento . Qui ve 


fia il mufico, e la parabola l’ ifirumento . ma la para frali, 
che premette , ci fcioglie il dubbio , e ci determina a 
credere , che quello fu realmente il fuo bizzarro penfie- 
ro . eccolo . I labbri al canto - aprirò con piacere al dolce 
fiuono - del bel fial torio: ah voi tacete intanto , - fine hi io 
cerchi dolcemente il tuono. Dunque per lui la parabola 
è il falterio , il Profeta è il mufico , e la inclinazione 
de’fuoi orecchi , non è per altro , che per ricercarne fiot- 
to voce il tuono . Ma figliuol mio il vofiro Maeftro con 
tutti quegli altri , che qui parlaron di mufica , non dice- 
vano quello. Il Calmer vi parlò chiaro, e dilfe , che 
quello era un paragone, velut mufteus . Il Tirino fi (pie- 
gò netto , e dilfe , che quella era una metafora . meta- 
phora defiumpta a mu/tcis , e dir vollero , che come un 
mufico è attento, e piega l’orecchio del corpo a ben di- 
feernere il fuono del fuo llrumento , così il Profeta era 
per edere attento a ben ponderare le fentenze graviflì- 
me,che dovea profferire. Così, in fenfo di quelli Signori, 
la parabola refiava parabola, refiava enigma, refiava di- 
feorfo fentenziofo , ed ofeuro , refiava tutto quel eh’ è , 
fenza la llrana metamorfolì di convertirfi in falterio, o in 
cererà , o in altro qualunque llrumento mufico . ebbe 
perciò ragione il P. Canati di dire: Chi vuol ridere paffi 
alla traduzione del verfo quarto , eh’ è appunto quella . 
Egli però (limò , che quella ftranezza folle del tutto 
nuova, e così molti han creduto con lui. Ma no. ella 
è pur vecchia, e rancida, quanto fredda ed infipida. fin 
da due feco'i fa fu riportata , e derifa dal dotto Vefco- 
vo di Acerno Monfignor Agelli. Nonnulli , ei dice, fri- 
gide nimis refifondent , ideo inclinati aurem in parabo- 
lam diElum effe , quia cum ad cytharam Pfialmi caneren- 
tur , ad cytharx pulfum admoturus effet aurem , ut ille 
fonus artificiofie , atque apte ad Pfialmum , qui caneba- 


voco , e non ben s’ intende , 
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tur » caderet : così nel Mondo non fa mai penuria di 
lira vaga nze , e fu perché feguir non fi vollero le'- ficuie 
tracce de’ Padri , eh’ ebbero fpecialmente da Dio lo fpi» 
rito d’ intelligenza delle Scritture , e con quello il depofi- 
to della tradizione Apofiolica , e la feorta della luce E- 
vangelica . 

Cur timebo in die mala ? S. Girol. in ditbus mali . 
iniquità s calcanti mei circumdabit me. Simmaco prefio il 
Crifoflomo . iniquitas vefligiorum mearum . Il Siriaco ha 
l’ ìileffo . Già propone l’enigma : e veramente a prima 
fronte la dimanda quanto è inafpettata, tanto é perplef- 
fa ed ambigua , complicata , ed ofeura . chi qui s’ indu- 
ce a parlare ì perchè fenza premefie ex abrupto fi cerca 
non d’ altro , che del timore ? e qual’ è quello mal gior- 
no, che qui fi annuncia, e minaccia? Tutto fembra in- 
certo , e confalo , ad uno fpirito non illuminato a tem- 
po dall’Evangelio . chi poi ha quello prefente fi ricor- 
da a propofito di quell’ altra Parabola del nollro divino 
Maeftro, dove fi parla della diverfa vita , e dell’ oppofto 
fine di un Ricco epulone , e di un Lazzaro mendico . e 
dal confronto dell’ una coll'altra Parabola , apertamente 
comprende , che qui non è un Lazzaro povero , ma un Rieco 
epulone , che fi prefenta in ifeena ; ed a quello fi ricorda 
un timore , che mai non ebbe , e fi minaccia un mal 
giorno, che mai non vide. Dunque, conchiude fubito, il 
mal giorno di collui efièr non può , che la morte , o il 
giudizio , ovvero entrambi . e ’l timore altronde non può 
venire, che dalla confùfione , e dal caltigo della fua ini- 

J uità , e de’ Tuoi peccati . Il fuo difeorfo è piò chiaro 
?1 giorno. Quel povero finché ville, vilfe perloppiò , fer 
condo lo ilelTo Evangelio , ne’ giorni mali , lacero , fame- 
lico , impiagato, vilipefo, prollrato,difc accia to. quella fu 
la fua vita tutta, com’egli, mentre vive ne’ giorni mali, 
dimanderebbe a fe fteflò ciò , che temer dovrà nel mal 
giorno , che ancor non è , ma dovrà fol venire una vol- 
ta? e poi quel mal giorno elfer non può per lui , nè il 
giudizio , nè la morte, perchè l’Evangelio ci aljicura, 
che la fua morte , e ’l tuo giudizio furono il principio 
della fua fempiterna felicità . faSlum tfi antera , ut morere • 
tur mendicus , & portaretur ab Angeli s in finum Abraha. 
Zuc.cié.v.zz. linceo all’oppofio, fecondo l’Evangelio me- 
de- 
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defiino ,viffe, finché vide, i fuoi giorni buoni, banchettava 
ogni dì fplendidamente, e vediva di porpora, e di biffo. 
Or a quello va ben minacciato un mal giorno , e quello 
eller non può , che nel fine de’ giorni buoni , al di là 
della vita, è dunque la morte, e ’1 Giudizio, e l’Evange- 
lio è pur pronto ad attellarlo. dice . rrmtuus eft auttm,& 
dives ( cioè quell’ illeffo Epulone , che receperat bona in 
vita fua ), & fepultus tft in inferno, ibici. Ecco fciolto 
1’ enigma con ficurezza , e chiarezza , e non in forza di 
lettere ebraiche, che per lo piò niente accertano, e tutto 
adombrano, ma in virtò della predicazione Evangelica, a 
cui tutto dobbiamo , quanto veggiamo di chiaro, e quanto 
Tappiamo di certo . ma talun mi dirà , che quell’ ini - 
quitas calcane i non può capirfi ,fenza ricorrere a qualche 
roto Ebraico idiotifmo . Rifpondo , che per volerli far 
quello appunto , quante fono le tede , tante fon le fen- 
tenze intorno a quello calcagno . taluno dice, che perchè 
vi calcagno è l’ultima parte del corpo, l'iniquità dei cal- 
cagno dev’ effere la impenitenza finale , o fia il peccato 
perlevcrante fino alla morte. Quello può effere, ma non 
è certo . altri , che per la iniquità del calcagno s’intende 
il genio fraudolento del peccato , dacché gli Atleti, Tor- 
prender volendo il nemico , fogliono fupplantarlo pel cal- 
cagno . Il nolìro Anonimo , che vuol pur dirci la fua , 
penfa , che voglia dirli la debolezza de' piedi , 0 morbo 
de piedi, per cui uno zoppicalo non può camminare : ma 
perché il zoppicare fi ufa poi in fenfo metaforico , per 
mancate nell ’ o (ferii anza della legge , ed inciampare in 
falli , perciò l’ajìratto iniquità s calcanei metaforicamen- 
te ancora fi ufa nel fenfo fleffo . Io però gli dimando il 
permeilo , e dico , che non finifce di piacermi . dunque, 
per lui , la iniquità del calcagno fi riduce al zoppicameli- 
to de’ piedi . troppo poco , per poter chiamarli iniquità . 
chi zoppica , fe non cammina molto , pur cammina , e 
fe inciampa , poi s’alza ,e profiegue il viaggio , e fecali- 
do quello , il paffo farà piò tollo applicabile ai Giudi ; 
perchè tutt’ i Giudi camminano per le vie del Signore 
zoppicando , e fpeffo inciampano, e cadono, quantunque 
poi riforgano. feptiet cadet jufius , & refurget . Prov. 
c. 24. v. 1 6. E fe altrove ho detto , che v’ha de’ Giu- 
di, 'che volano, non ho pretefo farne de’ Serafini impec- 
ca- 
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cabrii in terra . Volano , quando il divino Spirito fom- 
mintftra loro le ale . cadono , fé un momenro fa loro 
rifovvenire , per tenerli umili , della loro inferma u- 
manira . ma qui aflblutamente non fi parla di que- 
lli , e farà ciò dimolirato ad evidenza in tutto il 
progrc'flo del Salmo . A parer mio , fenza tante fot- 
tigliez.ze , la fpiega di quello calcagno naturalilfima è 
nella verfione di Simmaco , citata dal Crifollomo . Pel 
calcagno s’intendono i velligj , i pafli dell’uomo, e per 
quelli tutte le opere, quello fenfo oltre rincontrarli in 
mille altri palli del Salterio, e della divina Scrittura ; ol- 
tre 1 ’ ertere adottato dal maggior numero degl’ Interpetri, 
è anche trito nel volgo, andar fulforme , feguire i parti, 
camminar fu i velligj di un altro, vai l’illelfo,che imi- 
tarne gli efempj , i coltumi , le opere , e quelle d’ ogni 
gene re . or fra il calcagno , e le orme , e i velligj non 
v’èaltra differenza, che quella, ch’é fra la caufa ,e l’ef- 
fetto, dacché le orme dal calcagno principalmente s’im- 
primono, e l’ufurparli la caul'a per l’effetto, ed al con- 
trario, é si frequente tra gli uomini , che non v’è mai 
difcorfo , dove non Ila replicata più volte quella figura . 
Che* poi quella iniquità in quellione debba erter quella, 
che fu congiunta colla impenitenza finale , quello è verif- 
fimo, e fi fa altronde da mille celli de’medefimi Salmi, 
noti era però necertario , che venifle additata con quello 
calcagno; perchè non fa di mellieri , che tutto fi dica per 
tutto . Cosi la penfo io , fenza punto far torto a que- 
llo non inetto lenrimento , che fu del Bellarmino , e di 

J iualche altro . Quel ctrcumdabtt me , è pur pieno di 
enfo. Abbiamo nell’Evangelio in generale , che le opere 
o buone , o malvagie faran le fole , che l’ uomo menerà 
fecoappreflò nell’altro Mondo , e nel divino Giudizio, ope- 
ra illorum ferjtiuntur illos . At>oc. c. 14.0.1}. In folla nza la 
cofa è lalleffa,ma qui nel Salmo v’è più di energia, e di 
lignificato nel modo . Non dice , che la fua iniquità do- 
vrà leguirlo. dice, che dovrà circondarlo , come una sbir- 
raglia circonda un malfattore , come una catena cinge 
un delinquente , eh’ è già prefo , ed è nelle forze della 
giurtizia, e da cui non può più fvilupparfi . la realità di 
quella immagine comprefa in quello milleriofo verbo , 
comparirà più efprelfa ne’ veri! feguenti. Nè qui finiro- 
no 
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no i fentimenti , de’ quali è gravido quelto verfo enig- 
matico . Nel dimandarli di che dovrà temerli , e nel ri- 
fponderfi fubito , che non d’ altro , fe non della propria 
iniquità , viene ad inlinuarli , che il nollro male , che il 
noltro danno , non è che un folo , ed è quello ; e che 
quindi quello foltanto è da temerli dalluomo.non la fete, 
e non la fame, non la calunnia , e non il carcere, non 
la infermità , non la povertà, non i tormenti, e le tri- 
bolazioni tutte della vita , non peranche 1’ ideila morte , 
e neppure il Giudizio medelimo fon da tetnerf: . il no- 
flro gran nemico è il folo nollro peccato . quello l’olo ci 
farà flmefla la morte, e fpaventofo il Giudizio, per que- 
llo folo que’giorni dir li pofTono mali, ed in fattine fon 
mali per gli empi > fon buoni pe’ Giulli . 

Qui confidane in virtute fua • in multitudine di- 
vitiarum fuarum glori ant ut . quello efier dovrebbe prin- 
cipalmente un di que’verli ,che , fecondo TAnonimo , tut- 
to il gran Popolo degl’ Interpetri non Teppe unire , per- 
chè quello forfè più d’ogni altro vi comparifce ifolato,e 
dillaccato . ma mentre a’ miei Lettori ricordo il difin- 
gannarfene predo qualunque degli Efpolitori più volgari , 
e recenti , mi piace di far qui conofcere quanto antica 
è la lèoperta dell’occulto legame fra quello , e ì prece- 
dente verfo. Parli il Crifollomo. Quxnam eft hxc confe- 
xquentia , dixerit quifpiam ? ecco notata 1’ apparente in- 
confeguenza . ed eccone fubito la concludente rifpolfa . 
pulchra , dice , & rette cohxrens , & magnopere dependens 
a prioribus . Quia enim loouebatur de judtcio , & de illa 
terribili reddenda catione , & de fententia qux corrumpi non 
potejl: multi autem iti iis, qua hic funt , judiciis , pudi- 
ci bus empii s jus corruperunt .& poenam vitarunt : fra- 
terni am illam qux minime corrumpi potejl , prxdicans , & 
quem prius dixit , timor em augenr , hxc fubjunxit , ojlen- 
dens fe retta dixijfe , oportere unum effe timorem , ntmpe 
tum qui ex peccato proficifcitur , & nullum alium . Jus 
enim non poteft Ulte corrumpi pecunia &c. la eonnellio- 
■e è nel fondo delle cofe , che lì enunciano appollafa- 
mente, fenza ellerno legame di parole , per farne appunto 
quell’ enigma , che i più degli Ebrei , e tutti gli uomini 
carnali loro feguaci , e compagni non avrebber faputo 
comprendere, ma che a’ Crilliani, ed agli fpirituali era 

per 
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per ertere di facile intelligenza , e di chiaro , e lìcuro fcio- 
glimento. Il legame verbale appollatamente foppreffo 
potrebbe effer quello , o altro limile a quello . fe coi! è, 
come ho già detto , or che diranno , or che faranno , or 
quanto fi troveranno ingannati , e confuli in quel gran 
giorno tutti que’ ricchi , e que’ potenti del fecolo , che 
non feppero , e non vollero mai falutarmente temere , 
gonfi della loro molta potenza , e fuperbi per le loro 
valle ricchezze? Ciò, che poi fiegue,ad onta di un altro 
enigma , che lo ravvolge , rende mirabilmente quello 
gran fentimento piò vivo, e piò chiaro. ' 

Frater non redimii , redime t homo ? Non da bit Dèo 
pìacationem fuam : & pretium redemptionis anima fu.t . 
S. Girolamo. Fratrem redimenta non redimet vir . Altri 
altrimenti, ma tutte le verfioni, fuor del Volgato, e i 
Settanta , veramente riempiono di denfìlfìme tenebre que- 
llo Salmo ; perciò direi . non ti curar di lor , ma guar- 
da , e paffa. Fra i piò antichi, S.Balìlio, e S.Gian-Cri- 
follomo avvertirono , che a quel redimet homo andava 
apporto T interrogativo . S. Agortino qflervò 1* iftertò . e 
i’iftefTo han poi^ fatto quali tutti gPlnterpetri porteriori. 
potea dunque f Anonimo difpenfarfi dal notar qui , che 
guejìo ofcuro verfetto , di cui fi ? fcritto inutilmente affai t 
fi renderà chi ari Jfimo , qualora fi apporrà il fegno della 
interrogazione . Alcun potrà dirgli . Grazie molte dell’av- 
vifo , che lì fapeva beniflìmo ,fin da mille , e quattro- 
cento anni fa , e fu rtampato , e riftampato in centomila 
efemplari, e da piò d’una gran folla d’Interpetri, quan- 
do voi eravate ancora in mente Dei. e fe quello è, co- 
me non può dubitarne ogni uom , che fa leggere , la gran 
chiarezza, che voi fate credere di aver data, come nuova, 
a quell ofcuro verfetto , colla bella chiave dell’interroga- 
tivo^ pur erta antichiflìma quanto Duello , e perciò que- 
llo verfetto non era ofcuro , ma chiariflìmo a tutto il 
Mondo molti fecoli innanzi , che voi nafcerte. Intanto 
non è una fola la intelligenza di quello celebre verfo : 
e nel tempo rteffo non è ordinario l’ ardimento , per non 
dir altro, del nortro Giovane Anonimo. Dirò prima di 
quello. Egli nelle offervazioni fu i veri! 7 . 8 . lì fpie- . 
ga così . S. Agofiino crede , che il fratello s' intenda di 
Gesà-Criflt .• fi Chrifius non redimet , redimet homo ? 

. S.Am - 
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S. Ambrogio per contrario crede , che /’ homo dinoti il 
'Salvatore , e togliendone la interrogatone, {piega il paffo 
così . frater non redimii , redimet homo , Chrijlus fcilicet. 
ma S. Girolamo penfa , che il frater , t l' homo s' inten- 
dano dell' empio , che con elemoftne , e colla penitenza 
1 crimina expiare recufat .} Ecco f otto gli fi e (fi vocaboli e \ 

r uomo , e Gesù-Crijlo , e l' empio , e tu t tacciò , che cad- 
de in mente agli Efpofitori . eppur trattiamo co' migliori 
Padri : che farà , fe vogliamo un poco fcendere agl'Inter- 
petri di fecali infelici ? fi maraviglia il buon Anonimo 
nottro in una lua lettera fatta ttampare in Vercelli , e 
che pure altrove accennai , onde nafca , che tanti gli 
fiano ufciti all’ incontro cum armis , & fuflibus , com’ 
egli dice efageratamente . la rifpofta è in quelle fue qui 
citate parole, e in tante altre di limile difcretiflima gen- 
tilezza . lo confìderi fpalfionaramente egli Hello , e poi 
dia , fe la cofcienza gliel foffre , il torto a’ zelanti fuoi 
contraddittori. Quella . fua maniera di feri vere tende di- 
rettamente a distruggere tutta la liima, e la venerazione 
dovuta da tutti gli uomini , e pretiara da tutta la Chie- 
fa a’ fantilfimi Padri . nè giovano a difcolparlo certe 
vaghe protette , eh’ egli talvolta va feminando in contra- 
rio . allor che i fatti contraddicono a’detti , quelli rettano 
come non detti . Oltraggia pur di riverbero la fletta 
Chiefa, che mentre tutta dipende dalla mente , e dagli 
oracoli de’ Padri , e mentre a tutt’ i fuoi veri fipli co- 
manda di non interpetrar le Scritture , fe non col fenfo 
di quelli , da quelle Anonimiane rimoftranze è convinta 
d’ignoranza, di precipitanza , d'illufione,e di fciocchez- 
za , perchè fi appoggia a muraglie cadute , o cadenti , e 
coftringe i fuoi figli a feguir tracce infedeli , e mal fi- 
cure. Iddio folo fa con quanta pena mi avvanzo a dir 
quello . venero l’ uomo . non vorrei lederlo neppure in 
un capello . ma come tacer con delitto in così pericolofe ’ 

circoltanze? ma forfè mi dirà. Non ho io ragione di 
deriderli , allorché lo meritano? No mio Signore. Quella 
cagione non avrà luogo giammai. Cham credeva di aver 
ragione di deridere il Padre Noè, nudo, ed ubbriaco ; ne 
fu perciò maledetto meno dal Padre , e da Dio , e men rim- 
proverato da’frateili ? Che farà poi , fe quella vottra pre- 
tefa ragione vi manca, e fe tutto l’errore è voftro, per 

non 
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5 er ® ^fcaOwiza iftha» in una profeffione ,che no* 
c v olirà Dunque a conti . S. Ago/lino crede , che 3 

jrajelh s menda di Gesù-Cri/lo . fi éhrijlus non rediger 

e be " e » che tr 9 vate voi d’ improprio in 
quefta fantilfima , ed opporruniflfima efpofizione ? Prima 

CO r le V * VVer \°l Che ^ udb é I» e‘>oT- 
r ri V? S ‘ Giro!a , mo . nel Breviario . ecco le fue parole. 
ft Chnflus non redemtt , *«/ f e fratrtm dixit A pollalo, 
rum, & reagendo /attua efl primogeni tua refurgeniium, 

Zr Z et ni r i &c - Con <3ueft0 Iume a 5 

J *■ • Sa mo accenn , a } e lappone il gran misero 

deila redenzione umana, che il Redentore è un folo,ed ' 
e quello, che per antonomafia fi chiama il gran Fratello. 
,p ra £ ^ rIm °genuo degli uomini redenti, che quello fra- 
° Bedenrore nel di del Giudizio non farà più tale 
per gli empi contumaci, cosi tutta la fperanza della fa- 
iute di quelli è perduta, fe il Redentore non li redime 
potranno mai elìer redenti da qualunque alt" uomT? 
quella Temenza è così bella , così ben fondar. , e così 

ddle'alrre 6 ’VSSL"”’ ‘F" P r me ’ fenza Pregiudizio 



.Lxi vt i >• . , c non u fratello, 

che perciò? Nel cafo , che non voglia apporli quella in- 
terrogazione , la fpiega del Santo ha pure il fuo merito 
in diverfa fuppofizione. II Tanto Dottore applica tutto il 
Salmo a Gesb-Criflo , ed alla fua fantilfima paffione 

di > FrafeTlo S ^ AS ° ftÌ r app0§8 ? > fua f P ie § a ^1 titolo 
di Fratello per eccellenza attribuito a Gesù-Crifto , così 

S Ambrogio appoggiò la fua fui titolo antonomalìico 

d uo m0j che Gesù-Cnflo diede a fe UelTo. fu quello 

piede tutra la fua narrazione non breve è ben telfura . 

coerente a fe lìefia , e corredata di tefli opportuni delle 

JdT«X rft ?T* r He C ; ì di male? ° che c > è di Urano, 

, infoino ? la fecondità prodigiofa della divina parola , 

la moltiplicazione de fenfi delie parole medefime, la fa- 
mofa regola di S. Tommafo , e ì fi quid fecundum , fi 
quid tertium , fi quid quartum ,fi quid denique aliud di 
f* , A §°‘ tln v ° > furono canoni già da me ricordati a’ miei 
Litton più volte ; così più non v’ infido, e dico, che 
•>. Ambrogio per quella diverfa fua fpiega dev’ elfer ve- 


ne- 
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aerato, e non derifo da chicchera. Poi dimando all’A- 
nonimo , quel terzo fuppolto delitto di S.GiroIamo dove fi 
legge? Nel Breviario , che va fotto il fuo nome , ho già 
inoltrato quel, che Ita ferino. L’Accufatore non cita libro, 
nè pagina . così mi dilpenfo dal fare un’ apologia per ua 
accufa , eh’ è fenza prove , e fenza teilimon/. quel bi- 
fficelo poi di parole , che forma per deftare il ridicolo , è 
una confufione di termini . Ecco , dice , fotta gli ftejft 
vocaboli , e l' Uomo >e Gesh-Crifto , e l' empio . L’empio, 
eh’ è del fuppolto S. Girolamo , redar deve in difparre , 
finché non cidimoftri dove ,e come S.GiroIamo loicrilfe. 
reiiano l’uomo ,e Gesù Crilto. sì bene, ma in due fen- 
tenze, e in due fuppofizioni diverfe. e dov’è qui I* nf- 
furdo , e la contraddizione? Vengo agl’Interpetri de' fe- 
coli infelici , e al grande argomento , eh’ è infieme a ma- 
j ori ad minus , ed a minori ad majus . fe così delirarono 
i migliori Padri , ne deduce la confeguenza infallibile , 
che molto più vaneggiarono tutti gli altri . ma veniamo 
alle corte, voi, che fiete venuto ad emendar gli errori di 
tutt’ i Padri , e di tutti gl’ Interpetri , come volete, che 
fi fpieghi quel parto? Già in primis in poca diltanza voi 
fiefiò variate fentenza nel darci un regolamento gramma- 
tico. Nella nota dite , come abbiam veduto, che il ver- 
fetto fi rende chiariflìmo coll’ apporre la interrogazione 
all 'homo, e nelle oflervazioni poi dite , che il gufto del 
linguaggio ebraico è quello di fottintendere in tutto il 
periodo la negazione polla in principio , e che quindi 
lenza far ufo d'interrogazione fi debba leggere, come fe 
forte fcritto yfrater non redimii ,nen redimet homo , e che 
quell’ aggiungerfi , che fu fatto della interrogazione , fu 
come una pezza. Or bene : vediamo fe voi fiete il pri- 
mo , o il millefimo a produr quelle , che voi chiamate 
ofiervazioni . Per l’ interrogazione già fi è detto , che fu 
notata da’ Padri antichi , e che fu replicata dagli Efpo- 
fitori moderni . per la replica della negazione è predò a 
poco lo Hello . Ecco il Bellarmino , che qui Ila per 
molti, e che ci prefenta l’uno, e l’altro. Redimet ho- 
mo* hoc legendum eft cum interrogatione . Poi fiegue .* 
vel repetenda efl negano de more fcripturs fan Hd . fra- 
ter non redimit , non redimet homo . eft enim ftnftis . fi 
frate» non redimit , multo minus alias homo . così altri» 
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lenza numero , che tralafcio per brevità . Volete pure , 
che per quell ’ homo s’intenda l’amico, e fia , come diri! . 
nec frater ,nec amicus redimete ma quello i’ avete letto 
nel Calmet in termini abbreviandolo. Non frater , egli 
dice , non amicus - , mttltoque minus txtraneus educent il/um 
de hac neceffìtate. che dunque ci avete portato di nuo- 
vo , e dov’ era il motivo di follevar tanto fuoco , e tan- 
to fumo ? ma voi continuate ad iftruirci, e ci fate fape- 
re , ehe qui non fi parla di efpiare i peccati , nè di re- 
denzione di Gesìt-Crifio : e che il Salmo è tutto morale, 
fi dice , che per la morte non ci è riparo , che ne (fune puh 
ricomprare un morto , nè placar Dio a riceverfi un cam- 
bio . indi ci regalate a propofito un pezzo d’ ode di O- 
razio . ma vi dimando . fete ficuro , che quel primo af- 
fatto non v’è,e che quell’ultimo folo v’è alfoluta mente? 
Quelle parole : non dabit Deo placationem fuam : & 
pretium redemptionis anima fux , confidente in fe llef- 
fe lignificar ci pofi'ono non men l’uno, che l’altro: co- 
me lo in die mala precedente pub dinotare egualmente 
il giorno della morte , che il dì del Giudizio . Nel pri- 
mo cafo è verillì mo , che non ha luogo l’idea della re- 
denzione di Gesù-Orillo , perchè Gesù-Crillo non venne 
per liberarci dalla morte temporale. ma nella fuppofizio- 
ne feconda, non può parlarli d’altra redenzione, fe non 
di quella di Gesù-Crillo , perchè nel Giudizio v’ è di 
fatto quella redenzione per molti, redenzione per altro, 
che non fi fa in quel punto , ma che fi fa in tempo fuo 
proprio , per quel punto . Or fi offervi , che qui que- 
lla è negata a coloro , che faranno in quel dì cir- 
condati dalle loro iniquità , e che fuperbi confidarono 
nella loro potenza , e nelle loro ricchezze . Dunque per 
«ontrappolio farà conceduta a coloro , che non avranno 
commelie , o che avranno efpiare le loro colpe , e avrai» 
ripolla tutta la loro fiducia in Dio folo . Il Salmo flef- 
fo a fuo luogo lo accennerà . Dunque qui non fi parla 
della redenzion dalla morte , da cui niuno è redento , e 
nel verfo feguente il Salmo pur lo dirà , ma sì bene 
dalla maledizione , .» dannazione eterna , che appartiene 
al Giudizio . Che Orazio fiali fatt’ onore col. dirci, che 
non v’ è pietà , nè offerta , nè fagrifizio , che ci liberi 
dall’ indomita morte, va bene . Orazio non fapea più. 
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che tinto . e poi parlava di tutti gli Uomini alla ria- 
fu fa buoni, e malvagi. Ma qui è un Profeta, che par- 
la , e che fa molto di più, e che non parla fin qui di 
tutti gli Uòmini , ma taffativamente degli empi • a que- 
llo bifognava , che rifletterti? l’erudito Anonimo n entro, 
prima di emanare il decreto : che qui non fi parla di 
e/piart i peccati , nè di redenzione di Gcsà-Crifio , nè 
di altro . 

Et laborabit in atemum , & viver adhuc infinem . Che 
un Salmo ,che una Profezia lì efponga fpeffo in fenfi di- 
verfi,e finanche opporti, ma ben intefi,è quel, che appun- 
to dev’ elTere , come in più incontri fi è dimoilrato . La 
fertilità degli umani ingegni , e la profondità , e fecon- 
dità della divina parola frequentemente il richieggono . 
è fol necelfario , che refti falvo il depolìto della fede,, 
che tutto ridondi in edificazione del Corpo Miftico di 
Gesù-Crifto , eh’ è il certo , ed ultimo fine di tutte le 
divine Scritture , e che tutto in fine proceda con decen- 
za , e con ordine : primo ne medium , medio ne diferepet 
imum . Il non aver molto badato a quello di^etilfimo, 
e ricevutiflìmo Canone , ha fatto , che il noftro Giova- 
ne Anonimo crederti? di aver già colti in fallo i Padri , 
e gl’ Interpetri nel trovarli divifi , o anche opporti di 
fentimenti , falbamente immaginando , che una fola ef- 
fer dovette , e potette la intelligenza di un Salmo , o di 
un parto , e di più , che quella forte la fola ufurpata da 
Lui . Ma dovrebbe oggimai diferederfi , e full’ efempio 
Aportoiico lafciar , che ciafcuno abbondi nel fuo proprio 
buon fenfo . la fpiega di quello membro può fargliene, 
un rifpettabile efempio . Straordinaria in fatti è la di- 
verfità , che ci prefentano le verfioni non meno , che 
gl’ Interpetri . Il laborabit in xternum del Volgato , e 
de’ Settanta , è tradotto da S. Girolamo all’ opporto : quie- 
feet in faculo , e molti degli Ebraifti moderni han llftef- 
fo . Il Bellarmino intanto concede , che il Vin c badai 
del terto Ebreo d’oggi dinoti appunto quiefiere . ma 
incontra molta difficoltà nell’ accordare , che i Settanta, 
peritiffimi più , che ogni altro di quei linguaggio, inter- 
petrar potettero quel verbo in fenfo affetto contrario . 
Sofpetta perciò , eh’ etti non Ietterò ‘jin chadal , che vai 
quiefiere , ma piu torto bin (barai , che vale anguria- 
Tom.K - R ri, 
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ri , cruciar i , & quaft urticis pungi . Dall’ altra parte il 
Siriaco traduce in imperativo prefente : labore in ater- 
num. e l’Arabico in preterito : la boravi t in fxculum , ag- 
giungendo , ut viveret in aternttm . alcuni , fra’ quali il 
Rabbino Abramo, e Genebrardo, appongono la interro- 
gazione a quello in finem , prefumendo , che qui voglia 
dirli : farà codui così flolto , che fi lufinghi di dover vi- 
vere in eterno ? Il nodro Anonimo , che ha voluto dar- 
ci una nuova latina Parafrafi di tutto il Salmo , per to- 
glierci la efagerata ofcurità del Volgato in quello paf- 
lo , feri ve così . Conetur ergo ut protrahat vitant ufque ad 
finem fxculi , riferbando la rifpoda , e la negazione , im- 
portata dalla interrogazione , pel verfo feguente. A pro- 
porzione della varietà delle lezioni, nacquero le interpe- 
trazioni di fidema diverfo . Altri applicarono tutto il 
pado al Giudo , e ne ritratterò' la verità : che il Giudo 
farà in afflizioni lungamente in queda mortai vita , ma 
che poi viverà nell’altra beato in eterno. Altri lo adat- 
tarono tutto all’ Empio , e per 1’ altra vita . Onde il 
Calmet. Impii in altera vita immania patientur tormen- 
tale quello è il laborabit in xtemum ) quin mori pof- 
fint . mortem' tamquam maximum bonum optabunt , nee 
confequi poterunt . (e quedo è il vivet ufque in finem ) , 
e cita per ciò S. Girolamo , e Genebrardo , e potea ci- 
tarne altri molti , dacché quella è la fpiega , che può 
dirli piò naturale, e piò comune . Io per me nella Pa- 
rafrafi ho preferita ad ogni altra queda fentenza . Rif- 
petto tutte le altre, che fono ben molte , ma dico ,che 
non è necedario partirli dal Volgato, e molto meno an- 
darlo rappezzando , ed alterando col cambio delle par- 
ticelle , e delle parole . Una giuda , e difereta intelli- 
genza fa trovar tutto ben detto , e ben podo , e fenza 
molta querela di ofcurità . La intende affai bene chi 
vuol intenderla , e non ha 1’ ambizione di fingolariz- 
zarfi . 

Non videbit interitum , cum videbit Sapiente s mo- 
ri entes : fimul inftpienr , & Jìultus peribunt . S. Girola- 
mo ha l’ ideilo . Il Caldeo poi . non videbit judicium 
gehennx , quoniam videbit impios judicatos gehennx : fi- 
mul nefeius , & pravus perdentur. è chiaro, che il Cal- 
deo applica la Temenza al giudo , e replico, che il fi- 
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Io del difcorfo per quella flrada , anche può correre , e 
ben unirli cogli antecedenti , e feguenti . è anche que- 
lla una gran verità , e non v’ è giullo motivo di chia- 
marla impropria per quello luogo . Mentre però altri 
profieguono lodevolmente quello loro cammino, noi pur 
lenza taccia continueremo il nollro , eh’ è pur de’ piò , c 
che non lafcia di parlar di quell’ Empio , che fu pro- 
pollo in principio . Molti al primo merribro aggiunger- 
ne la interrogazione , e fanno del fecondo la ril'polla , 
come fe fi dicelfe : Poffibile , che quell’ empio Epulo- 
ne fi lufinghi di non morire, allor che vede tutto dì fog- 
giacere alla morte gli Uomini piò regolati , piò coflu- 
m.iti, piò virtuofi, piò faggi , e piò degni? Ma lo flol- 
ro s’ inganna . come muojono i faggi , così moriranno 
gl’ infenfati, e gli llolti . Quello è tutto a propofito,e 
non v’è da ridire . Altri, fra’ quali il Bolfuet , in luogo 
della interrogazione . riconofcono nel primo membro un’ 
ironìa , che dillrugge egualmente , che la interrogazio- 
ne , la negazion precedente , e converte la fentenza i» 
affermativa • e quello pure è mqlto ben penfato . Altri 
non chiamano in ajuto nè la interrogazione , nè l’ iro- 
nìa . lafciano il primo membro colla negazione , che por- 
ta , e fpiegano quel non videbit interitum così , col Me- 
nochio . ilmpius dtves fuum interitum non prxvidebit , 
ftd fecurus erit , Jibi nihtl timens . Quella fpiega può 
forfè fembrare a molti non molto folida . e pur quella, 
non fol dice lo fleffo , che le due precedenti , ma vi ag- 
giunge il modo pratico , onde fpelfo abbia luogo quella 
llolta lufinga . Non è , che riflettendo, non fappia do- 
ver morire , o fi lufinghi realmente d’ elfere immortale . 
Quello è un puro impoffibile. è, che fugge al polfibile 
quello funelto penfiero . è , che immerfo nella fua brutal 
voluttà , è fepolto in un continuo volontario letargo . e 
fe vede , o afcolta la morte altrui , non vi dà mente . 
fi applica fubito ad altro, e mai non dice a fe fleffo, co- 
sì dovrò fra poco morire anch’ io. Quello è un vedere, 
fenza vedere; colpa, e pena ordinaria di un empio offi- 
nato , e confumato . Io niuna di quelle tre fpiegazioni 
xicufo . effe ne fanno in foftanza una fola , fe ben fi 
confiderà. Ma come , mi fi dirà , dal Giudizio fi è paf- 
fato alla morte , e come quello ben unifee cogli antece- 
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«Senti ? Non era un efporre con miglior metodo , l’appli- 
car tutto alla morte dal primo verfo , giacché potevafi? 
Ho già detto il perchè della preferenza data al Giudi- 
zio , e mi lufingo , che balli . Quanto al metodo del 
Salmo v’è tutto, ed é ottimo, fol che fi voglia compren- 
dere. Qual’ ordine più metodico del farfuccedere la pro- 
va all’afiunto , e di fcoprir la caufa , dopo enunciato l’ef- 
fetto ? or quello è ciò , che nel nollro fillema qui av- 
viene . Si è premeflò il terror , che fi avrà nel cofpet- 
to del divin Giudice , per le colpe commelfe . Si è det- 
to , che allora più non vi farà redenzione , che farà ine- 
vitabile la condanna , e fempiterna la pena . Or qui fi 
richiama l’uomo , che afcolta a riconofcer l’origine di uti 
tanto male , acciò l’ avverta , e la eviti , dacché quello, 
che qui parla , non è un vanagloriofo Filofofo , che fpac- 
eia folo fentenze , per ollentazion di fapere . quello è un 
Profeta , anzi un Apertolo , che cerca il ravvedimento, 
la converfione, e la falute eterna di tutto il Genere u- 
mano . Nel dirci dunque quel , che far fogiiono gli em- 
pì, e per qual via pervengono a quel fine infelice, vie- 
ne a dirci , che fi avverta a far tutto l’opporto. che 
& abbia Tempre fotto gli occhi la morte , replicando a 
tutti quel divino decreto intimato già a’ nortri Progeni- 
tori , ed efeguito poi con tanta efatrezza, che niente v’è 
di più certo , e di più noto nel Mondo . fi oflervi però 
la proprietà profetica delle parole nell’ annunciarfi una 
verità tutta popolare . Dove parla de’ Sapienti , che nel 
divino linguaggio altri non fono , che i Giudi , dice fo- 
lo, che moriranno. Sapitntts morientes , efprimendo co- 
si il puro tributo della natura . Dove poi parla degli 
empj , che in fenfo fcritturale fono gli rtolti , e gl’infi- 
pienti , dice , che periranno . infipiens , & ftultus peri - 
lunt . i Giudi , che muojono non perifeono , perché paf- 
fano a miglior vita, gli empi morendo perifeono, fi per- 
dono, perchè partano ad una feconda morte. 

Et relinquent alienis dtvhias fuas : & fepulchra 
eorum donili s illorum in aternum . T abernacula eorum in 
progenie , & progenie : vocaverunt nomina fua in terris 
fuis . Dopo averci chiamati alla memoria , ed alla con- 
fiderazion della morte , per trattenerci in quello fatata- 
le penderò con maggior profitto, viene a parlarci delle 
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feguele della medefima. Comincia da quelle del Mondo 
di quà , ma che poi reltano tutte inviabili a’ trapalati 
al Mondo di là , e fono intanto di conlìderazione uti- 
liflìma a coloro, che fopravvivono , per la irtruzione de’ 
quali quello Salmo è compollo . E fi rifletta , che tutte 
le circollanze , che fi rilevano, riguardano principalmen- 
te i ricchi, e grandi del fecolo nel fecondo verfo accen- 
nati, e perciò tali con colpa, e con abufo . Dice, che 
latreranno le loro ricchezze, a’ llranieri.. Piano , mi ripi- 
glia alcuno qui . Quello avverrà ben qualche volta , ma 
non fempre, nè molto fpeflo. regolamente l’eredità de’ 
ricchi palla a’ figli , ed a’ congiunti . Rifponde S. Ago- 
fitino , che llranieri , ed alieni ben dir fi polfono anche i 
figli degli empj ricchi ; si perchè i figli di tali padri di- 
menticano facilmente coloro, le ricchezze de’ quali già 
godono . si perchè quando ancora ne confervalfero gra- 
ta la memoria , quella è , come un nulla per elfi , che 
niente fanno ,e profittarne non polfono. Aggiunger pof- 
fo , che fe quella inutile gratitudine fi conferverà ne’ fi- 
gli per qualche tempo , fvanirà poi col tempo, torno ad 
aggiungere , che quelle ricchezze per necelfità palfano 
poi da’ figli a’ nipoti , e da quelli a’ pronipoti . Or chi 
da quelli afpettar potrebbe gratitudine , quando ancora 
giovalfe? In fine quello alieni* ì può farli valer lo llef- 
fo , che olii* . che importa , o che giova all’empio già 
fpogliato di tutto , fe chi palla a polfeder le fue cofe fia 
figlio, o nipote , o ftraniero? è fempre vero, che nien- 
te di tutto ciò è piò fuo , nè per lui . Il fepulcra eorum, 
come oggi legge l’Ebreo farebbe : interiora eorum ; loc- 
cTtè non ha fenfo. Molto a propofito il Bellarmino cre- 
dè, che anticamente fi Jeggelfe Kirbam , come lederò i 
Settanta , e che vale fepolcro; e non Kibram , come ha 
oggi il tello , che vale interiora . Niente piò facile agli 
Amanuenfi polleriori , che la trafpofizion di una lettera. 

Nel ricordarci quello nollro anticipato Apollolo,che 
poi finalmente , o piuttofto fra pochi , e brevi momenti 
unangu(lo,ed ofcuro,e fetido fepolcro elfer dovrà la piò 
lunga abitazione di quel corpo , al di cui albergo , al di 
cui piacere , al di cui fallo , al di cui ludo tante gran mo- 
li fi ereflero, tanti deliziofi giardini fi piantarono , tanti 
odori , colori , e fapori , tante morbidezze , e lautezze , 
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e con tanto ardore , e furore , e fpeffo non fenza vio- 
lenta rapina, e fraudolenta malizia , fi ricercarono , egli 
è venuto a predicarci il ditlacco , e ’l difprezzo evange- 
lico di tutto quello . Nell’ amara derilione di quelli ric- 
chi fepolti nafconde, ma fotto un velo affai trafparente, 
le verità più fublimi , che poi fvelatamente ci palesò l’E- 
vangelio. I Gentili filofofi conobbero abbaftanza la va- 
nità delle terrene ricchezze , e la volubilità di tutte le 
vifibili umane felicità , e giunfero finanche a deprezzar- 
le . ma intanto il radicai principio di quello loro difprez- 
zo , non era il riguardo, e ’l contrappollo della vita futu- 
ra ,la quale non ben conofcevano ; nel che poco era diverfo , 
il comun degli Ebrei, ma in quello Salmo il Profeta a- 
pertamente fi lancia al di' là del vifibile, e del fenfibile, 
come fi è mollrato in avanti , e fi vedrà piò chiaro in 
appreffo.e farebbe un' offenderlo, fe taluno limitar voleffe 
quelle efpreffioni a quel folo , che il volgo Hello de’Gentili 
ignorar non poteva . Egli dunque con quello verfo ci 
predica il dillacco , e ì difprezzo delle ricchezze , del fa- 
llo , del luffo , dell’ oro , dell’ argento , delle gemme , 
delle ville , de’ poderi , e della moltitudine de’ fervi , e 
de’vaffalli ,e della nobiltà de’titoli, e degli onori; ma per 
qual cagione ? forfè folo perché tutto finifce ,e fvanifce colla 
morte , e col fepolcro ? Non già . fe quello per un Filo- 
fofò , ancorché incredulo , non è molto, certo per un gran 
Profeta non bafta. Egli così tacitamente c’ infinua a ri- 
cordarci , che qui fiam pellegrini . che non è quella la 
nolìra Patria . che le ricchezze , e l’ albergo , che dob- 
biam prepararci per effer felici , no* appartengono a 
quella , ma sì bene alla vita futura . ma dove egli ha 
detto tutto quello? Nel primo verfo , fol che fi fappia 
ben ponderare , e comprendere, fi offervi qui il luogo 
dove quello hi xternum valer deve il folo tempo lungo, 
e non la vera eternità, ma chi di ciò c’ilìruilce , e ci 
afficura ? forfè un qualche Rabbino , o la fua Gramma- 
tica ebrea? Neppur per fogno, fono i principi della di- 
vina rivelazione , e della nolìra fede , che ne decidono 
infallibilmente . E’ da Dio riabilito , che i corpi umani 
dimorino ne’fepolcri per molti fecoli , ma non per fem- 
pre. l’ultima tromba , che chiamerà i morti al Giudizio 
farà , che ne sloggino. Io perciò non avrei detto col 
ir-' .< / : 3 no- 
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nodro Anonimo . e farà quefla - la perpetua magion . 
donde non mai - per variar di luflri ufcir potranno . quel 
perpetua , e quel non mai tentano facilmente chi legge 
a non ricordarfi nè del certo fine del Mondo , nè della 
futura rifurrezione de’ corpi , nè dello inevitabile dì del 
Giudizio. Il tabernacula eorum in progenie , & progenie 
pub far due fenfi. oè una replica del verfo precedente, 
e torna a dirci , che que’ corpi abiteranno in quella 
danza fepolcrale per fecoli , e fecoli , e per generazioni , 
e generazioni . o è una efpofizione del verfo decimo , e 
di quelle parole : relmquent alienti divitias fuas , fra le 
quali ricchezze numera fpecialmente i Palagi, e le Cafe 
per voler dirci , che mentre i loro corpi faran paffati ad 
abitar ne’ fepolcri , le loro belle dorate danze , le loro 
magnifiche gallerie, le loro fpaziofe logge faranno abita- 
te fuccedìvamente da molte , e diverie generazioni . Il 
vocaverunt nomina fua in ferri s fuis , foflanzialmente non 
par che voglia dir altro , fe non che dopo la morte al- 
tro agli uomini , che figuraron nel Mondo , non riman 
fulla terra , che il loro nome . 1 ’ Ebreo fi potrebbe tra- 
durre fecondo il Duguet : vocaverunt de nominibus fuis 
terras . 1 ’ Anonimo feguendo il noftro celebre Mazzoc- 
chi t.2. fpicil. p. 18. traduce così . I lor nomi indarno in- 
vocheranno - quajì di nuovi Dei , qui fulla terra - ingan- 
nati i mortali, è vero, che il Mazzocchi per fuo fentimen- 
to dice così . potei ex Hebrceo ftc-interprelari . Interim dum 
Pojleri invocant nomina eorum ( quajì D eorum feti c et) fuper 
terrai: e chiama quella fentenza vera , perchè penfa,che 
qui fi rimproveri il culto de’ morti , che fu 1’ origine 
della idolatria , fecondo il libro della Sapienza . ma que- 
llo dotto Scrittore foggiunge fubito . Verum non e/ì afper- 
nanda fententia , quam prjefefert Arabi , vocaverunt de nò- 
minibus fuis terrai fuas. Dice è vero altresì , che que- 
lla non è appoggiata al fonte Ebreo, ma in quello Sal- 
mo quello fonte è manifedamente torbido: ed egli dello 
pel membro precedente notò , che il Kirbam , eh’ è dell’ 
Ebreo d’oggi, che fa intima, non era da feguirfi , e che 
Infognava legger Kibram, che vale fepulchra ,come lederò 
i Settanta . Io poi con tutto 1 ’ odequio a quel dortilfimo 
Letterato dirò, che quì,fe fol fi parlade d’ invocazioni , e 
di Dei fi dringerebbe troppo la intelligenza del Salmo , 
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che da principio è diretto a tutto il Genere umano. le 
apoteofi , e le deificazioni feguite poi dalle invocazioni 
fra’ Gentili fi riducevano a pochi . Innumerabili ricchi 
morivano fenza effer punto deificati, non pochi moriva- 
no maledetti , defedati , ftrafcinasi , (tritolati , affogati col 
non rimanerne, fe non infame, e detedabile la memoria. 
Più naturale è la fpiega poco men che comune. Quali 
tutt’ i ricchi , e i grandi del fecolo hanno l’ambizione di 
rendere immortale il lor nome , giacché non poffono im- 
mortalar la lor vita . Perciò fe fondano le Città le in- 
titolano del lor nome . fe fabbricano un Palagio , un 
Anfiteatro, un Teatro, una mole qualunque procurano 
di farvi fcolpire il loro nome,o il loro flemma, ciò ch’è 
famigliare , e quali comune finoggi . così pure col loro 
nome intitolano una villa , un podere , un campo una 
terra , che acquifiano . In tal modo effi fono effettiva- 
mente nominati fpeffo da’ viventi fuperfliti , mentre le 
loro membra fon già polve infenfata nelle tombe , e ’i 
loro fpirito , cioccn è piò deplorabile , grida difperata- 
mente coll’E puione :crueior in hac fiamma * Quindi mol- 
to a propofito dir foleva di quelli il fantoVefcovo d’Ip- 
pona. laudantur ubi non funt , cruci antur ubi funt. Ro- 
ma conferva ancora il nome di Romolo. Aleffandria di 
Aleffandro. Adrianopoli di Adriano &c. e quelli nominati 
qui , ne fanno più niente ? ne godon niente ? ne fon 
meno infelici ì Grande Omero, gran Pindaro, gran Cal- 
limaco , grande Arillotele vanno fpeffo dicendo molti di 
qui. ma Omero , Pindaro, e quegli altri dove fono? e 
che fanno ? Gran meditazione per chi leggendo confide- 
rà , e legge per approfittarfi ? 

Et homo , cum in henore ejfet , non intellexit ; compa- 
ratus ejì jumentis inftpientibus , Ò" fimilis fa&its ejì il- 
lis . Quello intellexit non corrifponde al fedo Ebreo 
d’oggi , nè a quello , che usò S. Girolamo , che qui ci 
dà homo in honore non commorabitur . ed altri non bofpi- 
latut ejì. ed altri non perno&avit . ed altri perno&at. Da 
«iò gli Ebrei nel Berefcit Rabba inferivano , che par- 
landoli qui di Adamo , vuol dirli , che non pernottò 
nella fua innocenza , e nel Paradifo terredre , ma che nel 
giorno ideilo fu formato , e deformato . ma poi niente 
v’ è fu di ciò di certo . 1’ odierna lezione Ebrea non è 

fi- 
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ficura . Il Bellarmino , il Duguet , e piu altri con ra- 
gione fofpettano , che fui tedo antico ufato da’ Settanta 
fiali fatto lo fcambio di una lettera : e che dove oggi fi 
legge ialini, che vale commorabitur , o anche pernofìavit , 
leggeva!! tavim , che vale intellcxit . l’Oubigant lo con- 
ferma, e Io prova con due buone ragioni. La prima è, 
che replicandoli nel verfo 21. la defla fentenza , nell’E- 
breo non fi legge ialim , ma iavim ,0 iabim , ch’è lo fteffò. 
la feconda è, che foggiungendo fubito il Salmida : compa- 
ratiti ejì jumentis inftpientibui ,& fintili s faflus ejl tllis, 
come per contrappodo , la privazione d’intelligenza , ch’è 
il carattere fpecifico , onde i bruti fi didinguon dall’uomo, 
è il concetto più proprio , e più richiedo dal luogo , e 
non già il commorabitur , nè il pcrnoftavit . Non pub 
negarli , che il Tedo Ebreo de’ tempi poderiori a’ Set- 
tanta in quedo Salmo è draordinariamente voraginofo,e 
tormenta tutti coloro , che ne dipendono . Si legga la 
verdone, che ne fa Vatablo , o il Clerico , o il Vene- 
ma , o altro qualunque Ebraida moderno , ed in più luo- 
ghi gli enigmi fi troveranno enigmi , ma poco meno , 
che impenetrabili , ed infolubili . la deda verdone Sofro- 
niana di S. Girostato non è libera da quedo grave in- 
comodo . Ebbe ^ique ragione il nodro Giovane Para- 
palle di confonderli nella vilìta , e confulta replicata del 
tedo Ebreo. Ma fe avelie fatta maggior giudizia a’Ser- 
tanta , ed al Volgato , che pur dal tedo difcefero , ma 
dal più antico , nè li farebbe tanto fmarrito, nè avreb- 
be fentenziate per ofcuriflime quede due celebri verdo- 
ni . Qui dunque in mezzo alla conlìderazione di tanta 
umana miferia , e di sì comune delirio il Profeta con 
tanto entufiafmo rifate alla prima forgenre de’nodri ma- 
li . Accufa tutta la umana natura . le rammenta deplo- 
rando , e rimproverando , lo dato felice , e gloriofo della 
primiera innocenza , in cui da Dio fu creata , e l’abbiet- 
tilfimo , ed infeliciflimo , in cui precipitò volontariamente 
colpevole , ed infenfata . Quedo è uno de’ palli più ce- 
lebri del vecchio Tedamento per la dottrina della ori- 
ginale innocenza, del peccato originale, della diffulione, 
ed imputazione di quedo a tutta la dirpe del primo Pa- 
dre peccatore , e della generai corruzione , e degradazio- 
ne di queda . Al veder , che il Salmida fi è lanciati» 
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impruvvifo in queda lontana materia nel punto , che pro- 
ponevaci a meditare la morte inevitabile , e ’l ritorno 
d’ogni uomo alla poi ve, onde prima fu tratto, può dar- 
ci ad intendere , che per quell’ onore premetto efprimer 
voglia la immortalità, alla quale folo fra tutt’ i terreni 
viventi era deftinato , fe faceva buon ufo della intelli- 
genza , e dell’ arbitrio . per quel comparatiti ejì j umett- 
iti , può lignificarci 1’ abufo , che poi ne fece operan- 
do fenza configlio, come privo d' intelletto , e qual bru- 
to . e per quel ftmil'tt fablm tfl illis , può dinotarci la 
pena fulminatagli della morte da Dio : pu Ivi i es , & in 
pulvtrem reverteris . Gen. 3. 19. ciò ,che in quello ren- 
detelo di condizione eguale a’ giumenti . onde nell’ Ec- 
clefiade c. 3. v. 19. fu detto . Urna interitui ejì homi- 
itti , & jumentorum *, & aqua utriufque condititi . ficut 
moritur homo, fic & illa moriuntur . 

Hxc via illorum fcandalum ipfn : & pojlea tri ore 
fuo complacebunt . Enigmi nuovi , che arredano il Let- 
tor per un poco, finché il filo della fpirituale intelligen- 
za noi regga , e noi tragga dal laberinto . Di qual via 
fi parla, ed in qual fenfo ella è fcandalo? chi foncodo- 
ro , che fi compiacciono ? e di che?^utto fembra am- 
biguo, ed incerto , ma non è poi ton^f , che non fe nc 
difcoprano , a traverfo del veIo,i diverfi, ma purficuri, 
e regolati vedig; . Vado qui principalmente col Crifo- 
domo , feguito poi dal Menochio , dal Tirino &c. Qual’ 
è la via in quedione? fenza dubbio la piò proflìmamen- 
te nominata, hxc via, dice, qual’ altra dunque , fe non 
quella , per cui 1’ uomo de’ bruti imitatore , e compagno 
divenne ? la immerfion nella carne, e ne’ fenfi. la obli- 
vione delle cofe celedi, e fpirituali. la felicità, e l’ulti- 
mo fine ripodi nel potteffo delle cofe terrene, e fenfìbili; 
queda fu la drada , per cui l’uomo primiero prevaricò; 
quella è la pietra d’inciampo , e di fcandalo, per tutt’i 
fuoi Poderi , ma fqgnatamente per quelli emp; Epuloni 
qui podi in ifcena. quello in ore fuo complacebunt del 
Volgato , e de’ Settanta è in S. Girolamo dall’ Ebreo : 
O* pofl eoi juxta oì eorum current . dacché molti fi mof- 
fero ad applicar quedo verl'o non a que’ ricchi , a’ quali, 
e de’ quali fi è fempre parlato da principio , ma a’ loro 
poderi, ed eredi, con dirli , che poi da quelli le indegne 
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maflime , e i pravi efempj de’ Padri fono applauditi , e 
feguiti . Così il Boffuet , il Calmet , cd altri non pochi . 
è quella pure una pratica verità , e fufficientemente a- 
dattata al luogo per chi ama far ufo del teflo Ebreo . 
perchè ricufarla ì Quanto a me , in quello Salmo fpecial- 
mente , cammino lontano dall’Ebreo d’oggi, e da S.Giro- 
lamo Sofroniano. e ne ho detto il perchè, fieguo il Vul- 
gato, e i Settanta, e l’iAeflò S. Girolamo emendator del 
Volgalo, e in confeguenza il medelìmo tello Ebreo, ma 
più corretto , perchè più antico . Or quello in ore fno 
complacebunt , non mi odora punto di pofterità . mi addi- 
ta piuttollo que’ ricchi ftelfi , che gloriantur , cum male 
fecerint. Quello, eh’ è ben frequente, è il fommo grado 
della umana infolenza , e malizia. 

Si cut oves in inferno pofiti funt : mors depafeet eoe. 
Compito il quadro della vita di quelli empi Epuloni: refa 
la ragion pratica del perchè lì troveranno aliai male , e 
fenza fperanza di redenzione nel tremendo dì del Giudi- 
zio , eh’ è non meno il particolare congiunto colla mor- 
te, che l’univerfale più llrepitofo , ma più lontano; vien 
di repente alia efecuzione della fatai fentenza del Giu- 
dice ineforabile ,che non efprime,ma lafcia affai ben in- 
tender dal fatto . Qui parla aperto, e così feopre ad ua 
tratto il fenfo vero di tutti gli enigmi precedenti. Dice, 
che perchè viffer da bellie , perciò come befìie,ma le più 
vili , e lìrafeinate al macello faran gittati , fepolti , ed 
immutabilmente inchiodati nell’ inferno, ciò che panni, 
che vaglia quel pofiti . Si avverta poi bene, che per l’in- 
ferno qui ad ogni patto dev’ effere intefo il vero infer- 
no , il luogo de’ tormenti , il carcere de’ dannati , e non 
già il fepolcro , come qualche Ebtailìa affettato , e mali- 
gno ha pretefo far credere, e con arroganza, ed infulto. 
Del produrlo così alla buona, ed infieme coll’oppolìa fen- 
tenza , come fa il Calmet , non mi querelo . ho fpeffo 
detto, che in quel magazzino, v’è di tutto , e tocca al 
Lettore la feelta. mi dolgo folo di quelli, che fenza mo- 
tivo , e contro ogni buon fenfo pretendono di bandire 
da quello paffo non fol l’idea , ma finanche il nome dell’ 
inferno . Così fra gli altri il- Clerico . Non gli balla 
tradurre:»» fepulcbro ponentur . aggiunge. Weronymus :in 
inferno poftti funt . Cur non in fojfa , cum aliud intelli- 
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gì non poJJìtP ed io gli dico all’oppolìo. perchè non in 
inferno , quando altro non puh qui fognarli? egli non ren- 
de conto dell’audace fuo detto, lo renderò io del mio 
nel verfo decimofello . Il mors depafcet eos , nella verfio- 
ne di Simmaco fa : mors pa/ìor ejì eis . e non oliarne , 
che laltelfa verfione Sofroniana di S.GiroIamo , fcrupolo- 
famente fabbricata fui tello Ebreo piò recente , leggi 
mors p'ì/cet eos , fenza determinarli, fe quello pafcere fu 
attivo, o paffivo,pure non pochi fi fono innammorati di 
quella morte paltora di Simmaco , e così efpongono il 

f >alfo. fra quelli v' è" l’Anonimo nollro, che fcrive nel- 
a fua nota così. /’ immagine è vaga , che la morte qual 
Pajlore guida le anime indegne ■, qual gregge di pecore , e 
le chiude nell' inferno . Io non int«ndo riprovarne il pen- 
derò . v’ è chi ne gulla , e fu i g’illi non v’ è quelìione 
da fare. II mio guilo è diverfo, ed ho meco la mag- 
gior parte de’ migliori Interpetri . So beniffimo , che il 
pafcere può ufurparlì in attivo egualmente , che in paf- 
fìvo . fo che il Pallore è tale , non perchè è pafciuto , 
ma perchè fa pafcere , e guida a pafcere . ma fo puran- 
che,che non balla a collituire un Pallore la fola guida, 
e’1 folo rinchiudere di checchelfivoglia . Tante cofe lì adu- 
nano, tante cofe fi guidano, tante cofe fi chiudono da 
tanti , che niente fon men , che Pallori . è neceflario , 
che fi guidi per pafcere. Or quella morte Pallora con 

J iuale analogìa può dirli, che guidi a pafcere i reprobi? 
arem del fuoco un prato ? Noi credo proprio . all’ in- 
contro prefo il pafcere in fenfo palfivo,cioè pel pafcerfy 
e dicendoli , che la morte fi pafcerà de’ dannati , come i 
lupi , gli orfi, le tigri fquarciano , addentano , divorano le 
pecore , fi pafcono de’ piò deboli armenti , la proporzio- 
ne v’ è tutta . la immagine è meno llrana , e piò ancora 
vivace. L’irreligiofo, ma eloquente Bucanano, mentre va 
con quelli , che qui fcambiano 1’ inferno col fepolcro 
mollrò ben di fentire in qual fenfo fi è prefo il parago- 
ne delle pecore , e la efprelfione del palfo . Quos mors 
( egli dice nella fua parafrali) fepulchri fub fcrobe condi- 
to s depafcet , imbtlles ut oves lupus. Nella fuppofizion 
del fepolcro , eh’ è tutta ebraica , e che va d’accordo fi- 
nanche coli’ateifmo, il paragone cammina per quel con- 
fumare, e divorar, che fi fa de’ corpi umani, fepolti,da* 
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topi , da’ ferpi , da' vermi , e dalla putredine , ma nella 
ipotefi del vero inferno , eh’ è tutta crilfiana , è tantop- 
più adattato, quanto meglio vi corrifponde la continua- 
zione di quel metaforico divoramento alla durata di quel- 
le pecore fimboliche,e della loro dazione nel luogo, dove 
immobilmente fon porte . quel depafeet è qui fenza tem- 
po , come quello in inferno poftti funt non ha confini 
preferitti . niente dunque più a propofito per dinotarci 
T eternità dell’uno, e dell’ altro. Or nel fenfo Ae\pafcet 
materiale de’ corpi nel fepolcro , quella operazione non 
dura eterna , nè troppo lungo tempo . Finita la ridu- 
zione del corpo umano nella primigenia fua terra , ciò 
che avvien per lo più in pochi anni , quel pafcolo di 
quella morte finifee , e quindi un tal fenfo non riempie 
tutta l’ampiezza della indefinita efprertione. ma nel fen- 
fo fpirituale del pafeet <£i quell’ altra morte non è co- 
sì . quel verme , quel lupo fimbolico roderà , divorerà 

J pelle pecore maledette per tutta un’eternità, ed avrà 
empre di che pafeerfi . Que’ difgraziati moriranno in 
tutt i momenti , ed in tutti gl’iftanti proveranno i morii, 
i dolori, gli orrori di morte, e così faranno un di lei pa- 
fcolo fempiterno. Può dirli cofa più vera , più propria , < 

più nata per tutte le circoftanze del luogo , e del fatto, 
di quella? 

Et dominabuntur eorum juflì in maturino : & auxi - 
ìium eorum veterafeet in inferno a gloria eorum . Tor- 
na di nuovo cogli enigmi , ma già da gran tempo di- 
fciolti , ed illurtrati dall’Evangelio . fi torni alla parabola 
del ricco Epulone , e di Lazzaro , e tutto facilmente fa- 
rà comprefo . Morto, e fepolto nell’ inferno l’ Epulone, 
dal fondo de’ fuoi tormenti folleva gli occhi alle parti 
fuperiori ferene , luminofe, e felici, e vede da lungi A- 
bramo,e Lazzaro nel fuo feno. Egli efclama,e diman- 
da aiuto, ma non 1 ’ ottiene, e gli è tolta ogni fperanza 
d’imperrarlo. è una Parabola anche quella, ma più chia- 
ra della profetica . fi comprende affai facilmente , che 
l’ Epulone , e con lui ogni reprobo , è nel profondo dell* 

1 abiffo e delle tenebre , e Lazzaro , e con lui ogni eletto 

. è nelle parti più elevate , e luminofe . Il nortro Anoni- 
mo fpiega quel dominabuntur nel fenfo del fopraftare di 
luogo, ciò che pur dicefi fignoreggiare . Il Tirino par 
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che dica una cofa limile . dominabuntur eorum , ideft fu - 
eia er/m , & palarti apparebunt jtkftì <&c. Il 
Bolfuer fi avvicina alla fletta fpiega. dice : dominabuntur. 
tdejt fupertores erunt prxflabunt , ciò che può infieme 
inrenderfi di fito , e di condizione. I! Calmet ne dà pur 
qualche cenno nel lodar la fpiega de’ Padri , e fi riporta 
pure pila Parabola Evangelica dcll’Epulone , e di Lazza- 
ro. dice: Jtifii erunt judices impìorum , fuper bos eleva - 
buri tur ( e quefto può dinotarci quel lopralìare , quel fi- 
gnoreggiare di luogo, e di fito ) , eorumque fulgebit glo- 
ria . 7 ime dives , qui Lavoro negavit micam pania nequic- 
qvam aqua; guttam petet ad fitta ardo re a leniendoa &c. 
quello è ben detto. Altri, ch’egli chiama in globo mi- 
nici, benché non tutti fipn tali , fpiegano quel dominabun- 
tur per turtocciò , che importa il regno , e la gloria de’ 
Grulli nell altra vita. Il Muis non è de’miftici, e l’efpo- 
ne cosi . Qui ht c locum inferiorem obiinent , & deprejjì 
Junt j a viris divi ti bus metuere cogebantur y jam au- 
tem dominabuntur una cum Cbrifio fuper boa rcjeBoa . 
II Vatablo, che non è de’ m i Ilici , lo fpiega così . fan- 
ai cum Cbrifio regnabunt , & cum eo impios divi tea /’«- 
dicabunt . L»ondtmyiare aliqitem , ad imperium , & domi- 
nium pertinet . così altri lenza numero . Quello in ma- 
tutino da altri è fpiegato in fenfo di repente, e di tem- 
po breve , perché la frafe Ebrea mane , o in matutino 
vale mature, ac propere. Quella è una verità, perché in 
fatti tutto ii tempo della umana vita è breviìfimo . è 
ben adatrato il fenfo al propofito ; perchè dunque riget- 
tarlo? I Padri citati dal Calmet, e molti altri gravi In- 
terpetri lo intendono del giorno della futura rifurrezione 
in quo , dice ii Malvenda in nome di molti, refurgent 
pii , quafi ex noBe fepulchri , cum videlicet fot jufiiti.c 
orietur Cbrifiua , & pii cum Cbrifio regnantea judica- 
bunt , condemnabunt irnproboa , ac eoa fubigent . qui ab- 
biamo il dominabuntur , e lo in matutino. Altri per quel 
maturino intendono la futura vita , la quale in ciafcuno 
comincia fubito dopo il fine della vira prefente . jìatim 
pofi mortem apparebit , quantum divi ti bua impila prsflent 
fiiftj , dice il Bottuet . Tutte quelle fono interpetrazioni . 
famllìme , e rifpettabili , perchè tutte fondate fui vero, 
e tutte opportune al propofito . Il fecondo membro ha 
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moire diverfirà nelle verfioni. S.GIrolamoci dà. & figu- 
ra eorum conteretur in inferno poji babitaculum fuum , 
& infermi corrumpet petram ipforum . Altri . robur eo- 
rum peri bit, & inferni* $ erit babitaculum ipforum , &c. 
auxilium , figura , petra fembrano cofe differentiflime . 
Il Calmet niente riprova . il Bellarmino le concilia così. 
Dice . l’ ebrea voce?" tfur pub lignificar la figura dal ver- 
bo iatfar , che lignifica formare . ma più propriamente 
lignifica pietra , e metaforicamente forza , e quella fu da’ 
Settanta refa per ajuto . Così anche la voce gloria da 
altri rela babitaculum , foggiunge , in Ebreo è zebul. e 
quella propriamente lignifica un’ abitazione non qualun- 
que , ma magnifica , gloriofa . Ecco dunque tutto compo- 
rto. l’ ajuto , la forza la figura ( che può lignificar tut- 
tocciò , che i reprobi ebber di fplendido nel Mondo ; nel 
qual fenfo dilfe l’A portolo .* prxterit figura hujus mundi ) 
o fecondo altri l’immagine , il carattere , e a dirlo in 
uno , tutta la grandezza de’ reprobi Epuloni veterafcec > 
che vale l’irtelfo , che confumeralfi , diverrà antiquata , inu- 
tile , infruttuofa , dillrutta nell’inferno a gloria eorum ,cioè 
pojl gloriam eorum , come a prandio , a cuna vale dopo il 
pranfo , dopo la cena . vuol dire dopo la comparfa gloriofa 
fatta nel Mondo , e nel conto di quella comparfa vi è 
principalmente la loro magnifica , e gloriofa abitazione, 
iicchè da quella , e dopo quella pallieranno ad abitare 
nell’orribile folla dell’inferno. 

Ve rumtamen Deus redimet ani m am mearn de manti 
inferi , cum acceperit me. S. Girolamo, cum afiumpferit 
me. qui non v’è enigma , nè contrailo di verfioni , ma 
pure il parto è fufcettibile , di piu efpofizioni irrcprenfi- 
bili. fe ne tragga fuori fol quella , che per l’inferno 
vuol qui prefa la morte, come fa il Clerico, è fepulcbri 
manu ( dice ) , hoc eft me morti eripiet . vetabit ne ho - 
Jìium meorttm manti, aut morbo correptus immatura mor- 
te cadam. Con quell' imm a tura penfa riparare all’arturdo, 
che nafce da’termini . chi fu, che fperò mai non morire? 
Il rimedio poi della morte immatura, è una giunta di ca- 
priccio. qui fi parla di un’affoluta,e totale liberazione , e 
chi non muore predo, morirà poi tardi. Oltre di che il 
morir vecchio, non è fempre un regalo, che fi fa ai Giu- 
lio. Quel raptus efi ne malitia mutaret intelleclum tjus .» 
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piletta ertimi erat Dto anima illius , fcritto una volta 
per Enoc , fu poi verificato fui fatto in un gran nume- 
ro di Santi. Affettano per lo più gli Ebraizzanti , e maf- 
fimamente gli Eretici di tenerli lontani al poffìbile nel- 
la efpofizion de’ Profeti dall’ applicazione alla vita futu- 
ra , fubito , che hanno il pretello d’una parola capace di 
due fenfi diverfi . fi concede , che mólte volte l’ inferno 
altro non lignifica , che il lepolcro , ma neppur pub ne- 
garli , che fpeffo anche dinota il vero inferno . Or qui 
tutto grida per quello fenfo fecondo , per cui Hanno non 
folo i Padri tutti, e quali tutti gl’ Interpetri Crilliani,ma 
finanche gli Ebrei . Genebrardo ci afficura , che il Rab- 
bino Calvenaki cosi efpofe quello palio . Non ventar n in 
tnfernum . quod fi venero propter rnetim peccatum , ipfe 
mifericordia fita redimet me , po/l tempus aliquod , quo- 
ndam ad fe me recipiet . lafcio di numerare i Padri , e 
nominar gl’ Interpetri . ho già detto , e replico , che fon 
tutti. Potrebbe forfè alcun dire, che quell 5 inferi potreb- 
be prenderfi pe! lepolcro , e quell’ erent , non già per la 
liberazion dalla morte , ma pel riforgimento de’ corpi , 
che in verità faran fratti da’ fepolcri . ma in quel cafo 
l’anima divenir dovrebbe corpo , e lignificare il corpo . 
che per anima fi prenda tutto l’uomo, anima, e corpo, 
e la vita, e ’l refpiro dell’uomo in anima , e corpo, que- 
llo è frequente, ed è noto nelle Scritture, ma che l’ani- 
ma predi il fuo nome al corpo da lei feparato , eì puro 
inanimato corpo fi dica anima, per quanto rifletto, non 
ne veggo l’efempio , e in ogni cafo quefla efpofizione , 
ed intelligenza farebbe qui affatto flrana, violenta, capric- 
ciofa , cavillofa , e folo figlia della oftinazione , per non 
voler confeffare una verità, che qui li annunzia aperta, 
e contiene i punti piti fondamentali , della cridiana dot- 
trina , qual’è quella della umana redenzione, e quella del- 
la difeefa di Gesù-Criflo nell’inferno. Ecco pertanto quel, 
che contiene indifpenfabilmente quedo profetico paflò . 
Prefuppone in primo luogo tutto 1’ uman Genere una 
malfa dannata , e dedinata all’inferno , ed incapace di re- 
dimerli , e liberarfene da fe deflò. Contiene in fecondo 
la predizione , e la certa efpettazione di un Redentore 
tutto divino , e che farà propriamente Iddio , dacché di- 
ce: Deus redimet animam meam . Quefla liberazione poi 
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dalla mano , e dal poter dell’ inferno , ci viene efprelfa 
in tal guifa, che corrifponde perfettamente a tutt’i mo- 
di, e a rutt’i cafi diverfi , co’ quali fu fatta finoggi , e 
fi farà tuttavia, v’ebber di quelli , che non furono mai 
nelle mani , nel potere , e recinto dell’inferno , in qua- 
lunque modo conliderato : e quella forte non cominciò a 
provarfi dall’ uman Genere, fe non dopo, che dal divi- 
no Liberatore , e debellator dell’ Inferno furono aperte 
le chiufe porte del Paradifo. Volete voi , che la gran 
Vergine Madre folle mai (fata nelle mani , e fra le te- 
nebre dell’Inferno ? quanti abbian pofcia impetrata una 
si bella , ed invidiabil forte , io non faprei dirlo . fon pe- 
rò certo , che furono fcnza numero. Può eflere , che 
tutti gli Apolìoli , e i Martiri, nè dubito di una lunga 
ferie di Vergini, e di ConfelTori . Oltre a quelli vi fu- 
rono due altre dàlfi di liberati, ma che prima già ritro- 
vavano nelle mani dell’Inferno . Tutt’i Padri del Lim- 
bo ne formarono una. Per perfètti, e purgati, che fol- 
lerò, erano però chÌHfi,e cuÓoditi nel luogo, che Gesù- 
Crido medefimo nella Parabola dell’ Epulone, e di Laz- 
zaro chiamò feno di Abramo, e che quello folTe, e chia- 
mar fidoveffe inferno, fi deduce apertamente da quell’ar- 
ticolo di fede, che ci fa credere Gesò-Crillo difcefo nel ve- 
ro inferno, e dall’aver egli da quello inferno appunttrfpri- 
gionati tutt’ i GiuOi , e Credenti . l’altra clafle è formata 
da quelle anime , che trapalando nella carità , nella gra- 
zia , e nell’amicizia di Dio, non han però perfettamen- 
te purgate le colpe nel corfo della lor vita commelfe. e 
perchè nel Cielo niente entrar può di macchiato in qua- 
lunque grado , e modo, fcendono nell’inferno , per pur- 
garvi fino al tempo dal Giulio Giudice prefcritto , tutt’i 
loro peccati . Allora però , che ne fon tratte fuori , tutto 
è grazia, tutto è forza della redenzione, e del Redento- 
re. Quelle fono le diverfe infieme , ed uniformi certiflì- 
me , ed incontrallabili, ed anche palpabili intelligenze di 
quello verfo del Salmo. Or ecco il perchè negli antece- 
denti io tanto ricufai di concedere a quell’ inferno , di cui 
fi parlava pe’ ricchi, altro fenfo, fuor di quello dell’in- 
ferno vero. Qui fi fa efpreffamente un’ antitefi tra il 
fine dell’empio , e del Giulio, per efler giulla l’ antitefi 
non deve , nè può variarli fuppofizione , altrimenti riufce- 
Tom.V. S reb- 
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lumen. A continuar la proporzione della propofta Para- 
bola dell’ Epulone, il primo membro del primo verfo ci 
direbbe l’ideffo di quel , che Abramo rifpofe al difperato 
Epulone fupplicante . rtcepifii bona in vita tua . Luc.c.16. 
v.25. I beni della terra pur fi didero Tempre benedizioni 
del Cielo, lo fono in fatti, e Iddio ha i fuoi grandi mo- 
tivi di ederne non rare volte liberale cogli empi • Senza 
pregiudizio però di quella ben giuda efpofizione , molti 
affai propriamente io fpiegano degli applaufi , degli omag- 
gi , de’ ringraziamenti , delle benedizioni , degù evviva, 
che fpeffo quelli Epuloni ritraggono da’ loro corteggia- 
ni , adulatori , ammiratori , prevaricatori in quella vita . 
Ogni fua parola , quantunque infenfata, fa padarfi per un 
oracolo . Dives loquutus efi , & omnes tacuerunt , & 
verbum iilius ufque ad nubes perducent . Eccli. c. 13. v. 
28. dove all’oppodo. Pauper loquutus ejl ,& dicunt . Quis 
efi hìc ? IbiA. v. 29. Si canonizzano/pedo finanche le loro 
icelleraggini . quella è la gloria vana , che gode il ricco vi- 
vente . Il Salmida , per altro , avverte chi legge , che quegli 
applaufi , oltre il non efler meritati , non fon /inceri . fon 
figli dell’ amor proprio , e dell’ interelfe di quelli , che ne 
fon prodighi , perchè ne profittano . la turba vile degli 
adulatori mette a negozio i fuoi applaufi. Finché il ne- 
gozio riefce , e le beneficenze durano , e crefcono , non 
vedrete panegiridi più eloquenti, e più trafportati di que- 
lli. ma fe il traffico va male, e fi cella di beneficarli, i 
panegirici cedano, o fi convertono jn fa tire . Nell’altro 
verfo fi replica il punto più edenziale della predica , e 
viene a dirli . Ma poi tutto quedo all’ empio ricco , che 
giova , fe in pochi giorni , che dir fi pedono momenti , 
entrar dovrà , dove albergano le maledette dirpi degli 
Antenati fuoi, de’ quali fieguì le madìme , e ricopiò gli 
efempj , e fe in quel carcere orrendo , non folo non udi- 
rà più adulatori , nè vedrà più fplendori , ma abiterà 
una notte fempiterna,e non vedrà più lume? Di nuovo 
il Clerico qui ci porla al fepolcro . Ma fi è detto ab- 
badanza , per convincerlo d’importuna affettazione Ebrai- 
ca . Sol qui gli dimando . i morti fepolti riforgeranno ? 
e per quel giorno almeno vedranno , benché turbato il 
fole inanimato , e ’l vivo Sol di giudizia ? lo neghi fe 
può , come dunque farebbe vero , che ufque in atemum 
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non vìdebìt lumen ? Egli a ciò rifponde , che quello era 
il linguaggio di que’ tempi , quando il riforgimento de’ 
morti non era per anche una pubblica rivelazione . Rif- 
pofta frivola . chi parla è un Profera , è un Apoftolo 
anticipato , a cui niente è nafcolto di tutt’ i gelofi , e 
fecreri Criftiani Sacramenti . Si dica dunque di nuovo , 
eh’ egli ha gran torto . 

Homo , cum in honore ejfet , non intellexit : compa- 
ratus efi jumtntis infipientibus , & fimtl'ts faEius tjì il- 
lis . Replica di compaflìone , e di fdegno , di cui già 
fopra lì è detto . \ 
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P Salmus jìfaph , è il titolo di quello Salmo, 

\ e ne avrem poi undici altri limili dal 72. 
f all’ 82. Di quello , eh’ è il primo qualche 
cola diremo, per piti non parlarne. Opi- 
nano dunque molti , che quello Cantor fa- 
molo de’Davidici tempi fofle altresì l’Au- 
tore di tutt’i Salmi , che portano in fronte il fuo nome : e 
ciò per due ragioni . è la prima , perchè così mollrano i 
Titoli . è la feconda , perchè nel lib. 2. de’Paralipomeni 
c. 29. v. 30. fi legge. Precceptt Ezechias ,& princtpes Le- 
viti* , u t laudartnt Dominum fer moni bus David , & Afaph 
Videntis. In qualità di opinione , che porta feco indivi- 
fibilmente il dubbio dell’oppolìo , quello può correre con 
piena libertà , rellando a tutti 1’ arbitrio , o di dubitar- 
ne , o di negarlo . Gli Iteffi antichi Padri fono in que- • 
Ho divifi . S. Girolamo Ha per Afaffo, e per tutti quel- 
li, de’ quali fi leggono intitolati i Salmi. All’oppolìo, ol- 
tre S. Agollino con altri , che tennero tutt’ i Salmi per 
opera folo di Davide, S.Ambrogio fegnatamente nel fat- 
to di Afaffo foltenne , che quelli Salmi intitolati di lui 
furon parto di Davide , e che ad Afaffo fi diedero fem- 
plicemente a cantare. Similmente non pochi de’ più dot- 
ti Moderni , o tennero la Sentenza di S. Girolamo per 
molto incerta , o 1’ ebbero in tutto per falfa , niente de- 
rogando per ciò al rifpetto dovuto a così gran Padre . 

Il Bellarmino fu quello affare fi profilò , che non efl 
omnino certum . lo lìeITò fece il Diodati. Vatablo ci la- 
fciò un voto (ingoiare . S’ indulfe a concedere , che Afaf- 
fo eller potelfe TAurore di qualche Salmo , ma vi ag- 
giunfe una claufola poco meno , che dillruttiva . dille 
non tarnm omnium , qui bus tjus nomtn prxjigitur , e la- 
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fciandoci Senza Segno per didinguerli , ci pofe in libertà 
di dubitar di cialcuno , e quindi di tutti . Il Ferrando , 
e ’1 Lorino ricufano efpreflamente AfafFo per autor de’ 
Salmi, e per tacer di tanti altri, il celebre Abate Mar- 
tini , oggi Arcivefcovo meri tevol tifi mo di Firenze ,dopo 
aver detto con S. Ambrogio , che il Salmo è di Davi- 
de, e che folo fu dato ad Afaffo per fletterlo in mufi- 
ca , non ha difficoltà di Soggiungere : che quejla è la piti 
comune , e probabile opinione deqP Interpetri . In que- 
llo (lato di pacifica libertà eran le cofe , quando ufcì fuo- 
ri il noflro fervido Anonimo a pronunziare il decreto : 
che Solamente qualche Soffia potrà foftenere , che què 
Salmi , che portano in fronte il fuo nome (di Afaffo) 
fian d' altri Autori , ed ecco creati in un momento So- 
lidi molti gran Padri , e molti gravi Interpetri . fe 
con ragione , e con decenza , il Lettor lo confideri . Egli 
in quello aderì al Sentimento del fuo Maedro Calmet , 
e fin qui non v’ è male . Dovea però contentarfi di dar 
ne’ limiti di quel vecchio, e difcretoProfeffore. Da tut- 
to ciò , che propofe in fodegno di quella Sentenza altro 
non ne dedulfe , fe non che non era in fine un affurdo , 
che Afaffo efler poteffe autor di que’ Salmi . Nullum 
igitur , dice , abfurdum ejl , ipfum effe poffe auflorem 
Pfalmorum , qui nomine illius infcribuntur . Quella , 

• come ognun vede , £ un’altra cofa . n<? gli badò. Co- 
minciò Subito a promuovere delle difficoltà didruttive di 
quella medefima propoda poffibilità . Dice , che quedo 
Salmo , com’ egli crede , è de’ tempi della cattività Ba- 
bilonica . che intanto Afaffo, di cui parla quel tedo , fu 
contemporaneo di Davide , e forfè anche di Salomone , 
e non più. Poi rifolve il fuo dubbio fcompigliando tutto. 
Oportet igitur , Soggiunge , vel Pfalmorum horum titulos 
falfos effe , vel non unum dumtaxat muficum , & Pro- 
phetam fuiffe , qui Afaph nomine appellaretur , vel po- 
Jìeror Afaph femper canticis , qu.t ipft elucubrabantur , 
primi patrie fui nomen appofuiffe . Con tanti vel non 
v’ è redato più niente di quanto prima avea detto . Se 
» titoli fon fallì , fi è dato un addio alla prima ragione 
prefa da’ Titoli . Se vogliamo fognarci più Afaffi mufici 
infieme , e Profeti , non avremo donde ricavarlo . e fe 
per difperazione ci ridurremo a dire , che tutt’ i poderi 
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di Afaffo nacquero mufici , e Profeti , ci faremo deride- 
re . Ecco pertanto quanto poco folida llimò quella fen- 
tenza l’illeffo originale del Giovane Anonimo , che , fen- 
za farli carico di quelle difficoltà , applicò ancor egli il 
Salmo alla fchiavitù Babilonica, e con una baronata da 
Orbo percoffe colla taccia di Soffila tutto il reflante del 
Mondo, che non conveniva con lui. Ma parliamoci un 
poco fenza collera , e fenza trafporto , e colle ragioni 
alla mano . Fate voi forza Fulla prima ragione , eh’ è 
quella del nome di Afaffo ferino ne’ titoli ? Beniffimo . 
Ma è poi certa , ed indubitata l’autorità , e la canoni- 
cità de’ titoli de’ Salmi? Non potete mai follenerlo,e vi 
mando a rileggere quanto ne ho fcritto fui Salmo qua- 
rantatre : e dite pure quanto v’ aggrada , come in qual- 
che incontro avete già detta , eh’ è un’ audacia troppo 
sfrontata il dubitar de’ titoli , che fi ritrovano nell’ ori- 
ginale Ebreo . Io non ho per tali nè il rifervatiffimo 
voflro Maeftro Calmet , nè la religiofiffima Società de’ 
Cappuccini di Francia, che fenza fcrupolo alcuno, non 
folo ne dubitarono , ma li negarono riìblutamente . Ma 
fian pur canonici . Crederete per quello di aver gua- 
dagnato già tutto ? Niente meno . Quell’ articolo le 
premelfo all’ Afaph nell’ Ebreo , come voi ben fape- 
te , è fegrro non meno del dativo , che del genitivo . 
Così mentre voi pretendete , che fi legga in genitivo 
Salmo di Afaffo, per inferirne , che fu l’ autor di que’ 
Salmi , un altro pretenderà, che fi legga in dativo Sal- 
mo ad Afaffo , per dedurne , che fol fu dato ad Afaffo, 
per effer cantato , o pollo in mufica . Nel voflro geni- 
tivo ifleffo trovano la Ior ragione i vollri contraddittori. 
Non dite voi fempre lo Stabat Mater del Pergolefe,il 
Dixit di Durante , 1 ’ Aria del Vinci , il Mifenre del 
Jommelii ? e pur fapete bene, che niuno di quelli com- 
pofe mai nè Inni , né Arie , nè Salmi , e cne fi parla 
folo della mufica, che vi appofero . applicate il cafo,e 
farete convinto . A quel , che dite della mancanza del 
Lamnazeah , eh’ è per voi il Maeflro di Cappella , può 
ballar per rifpolla ciò, che ora ho detto. Il le prefo in 
dativo fa ben le parti del vollro caro Lamnazeah . Non 
vi ricordo di quanto opinando folo , e non mai fenten- 
ziando , perchè non è mio collume , fu quella voce , già 
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fcnfll ne miei Preliminari , per non darvi più difpiacere. 
Vi diro bene , che quella ragione , ancorché donaravi 
per intiero , non può giovarvi in quella caufa particola- 
re di A fatto , tanto , che vi metta a livello colla fen- 
tenza di S Girolamo , e con quella , che profelTate voi 
nello . quella prefume, che tutt’ i dodici Salmi prenota- 
ti di quel nome fian di Afaffo ; or voi avrete la fof- 
ferenza di offervare , che nel titolo del Salmo 74. v ’ è 
Alaffo,ed infieme il Lamnazeah ; perchè fi legge Infi- 
ne™, Ne corrumpas , Pfalmus Cantici Afaph . Cosi pure 
nel 75. v è il Lamnazeah , ed Afaffo . Infine™ , in Lau- 
Mus Pfalmus Afaph, & c . Nel 76. vi fono entram- 
bi .In finem, prò Idi t bum , Pfalmus Afaph . Nel 70. vi 
li ritrovano tutti e due . In finem , prò bis, qui com- 
muta burnus , tejhmontum Afaph . Finalmente nell’ 80. 
evvi I uno, e I altro . In finem , prò torcularibus Pfal- 
mus tpfi Afaph . Come dunque l’aggiufierete , fe non confef- 
late voi Iteffo , che quella , che credevate ragione per voi, 
milita apertamente contro di voi? Quello per conto delle 
Menzioni . Paffìamo al tello de’ Paralipomeni eh’ è il 
volito appoggio fecondo. A quello rifponde il Lorino, 
che A fa fio poteva bene aver compolli de’ Salmi , ma 
diverh da quelli , che furono poi raccolti , ed introdotti 

1 c cn n ° ne ' Io . fq » cfie quì fubito griderete al Sofilìa, 
al òohlta ; ma piano , replico : lafciamo i trafporti . Voi, 
come tanto erudito , quanto tutto il Mondo vi predica 
ed 10 finceramente vi credo , e vi venero , non potrete 
ignorare, che fu fentimento niente difpregevole dimoiti, 
che noi nel noflro Salterio neppure abbiamo tutt’ i Sal- 
™ di Davide , che ben fi dilfer montati a più migliaia. 
Ne abbiamo folo tali , e tanti , quali , e quanti fu pof- 
, 1 '1 [accogliere dopo la miferabile rivoluzione del Popo- 
lo Ebreo nella Babilonica fchiavitù : o piuttoflo quanti 
alla Provvidenza divina piacque lafc'arci avere, e gode- 
tri corne da Dio più voluti. Potrebbe dunque efferfi da- 
to il cafo , che le fole reliquie de’ Salmi Davidici , co- 
P* u rifiutati , fopravvanzate foffero a quella or- 
riotle deflazione , e che tutt’ i Salmi di Afaffo fof- 
ier periti . Ne’giorni poi più felici, e molto anteriori 
di Ezechia v’ era forfè intiero il Codice di tutt’ i Sal- 
mi, così di Davide , come di Afaffo, e quindi ne’ Pa- 
ra- 
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ralipomeni può ben dirfi ciò, che allora avveniva, fen- 
7a pregiudizio di ciò , che ne’ feguenti fecoli avvenne. 

Voi farete in libertà di non crederlo , ma non avrete 
mai la forza di dimottrarlo impoffibile, ciò, che farebbe 
nece/fario , per dichiarare il Lorino un Sofitta. Il Ferran- 
do poi fi fpedifce da quel Sacro Tetto piò coraggiofa- 
mente . Dice . exijìimarem pr.tdiElo Paralipomeni texttt 
indicari carmina Davidi , & Afapho in/cripta : Davi- 
di , ut authori : Afapho , ut cantori . ciò che torna allo 
fletto poc’ anzi detto del Pergolefe , e del Durante & c. 

In fine io pur vorrei rifoluto un particolare mio dubbio. . 
Se quel tetto de’Paralipomeni parla realmente così di Da- 
vide , come di Afaffo in fenfo di Autori de’ Salmi , e 
perchè al folo Afaffo fi fa quett’ onore , e non anche 
agli altri , che pur da molti fi credono Autori de’Salmi, e 
che portano ancora il loro nome ne’titoli ? Perchè almeno 
finiega quetta gloria a Salomone, a cui l’Anonimo noftro, 
come abbiam veduto , ne ha regalati generofamente già 
molti, e de’ piò brillanti, e de’ piò magnifici? è dunque 
quetto per 'me un badante motivo di credere , che quel 
tetto, nel nominarci Afaffo, di tutt’ altro ci parli, fuor- 
ché di farlo Autor di Salmi. Conchiudo non altro , fe non 
che la cofa è molto incerta : eh’ è libero 1’ opinarvi in 
utramque portene, fenza la menoma taccia: che neppu- 
re è quetta la occafione , che ci cottringa a non ricono- 
re il iolo Davide per Salmitta . Dirò in fine coll’ illuttre 
Vefcovo di Meaux che : Davidis ne firn ( hi Pfalmi ) 
an A faphi parvi refert , & ad authoritatem , & ad 
temporum inqtiirendas notas , cum & ab uno /pici tu ,& 
Davide rege faElos effe conflet . Egli è con S. Girola- 
mo , ma con quetta indifferenza . così fanno gli Uomi- 
ni maturi , che tutto confiderano , e niuno offendono, c ' 
non dan pefo alle cofe piò di quello , che vagliono. v 
Trovo affai vera la offervazion del Duguet , riguar- 
do all’argomento , ed al fittema di quetto fublime,e mo- 
rale infieme, e profetico Salmo. Quefio Salmo , egli di- 
ce , fembra chiaro in certi luoghi , ma egli è o/curi (fimo 
nel principal difegno , donde dipende la intelligenza del 
rejlo . e fe lo feopo del Profeta non è ben conofciuto le 
Verità dijìaccate , che fi credono intender fi , perdono molto 
della lor forza . Non mi fembra , che al Calmet fia 
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molto riufcito d’ indovinarla nel fenfo , che chiamano 
letterale , col trafportar tutto lo fcopo , e tutta la forza 
del Salmo alla occafione , ed alla confolazione de’ Pri- 
gionieri Babilonici, e per le ileflTe ragioni penfo , che 
]’ abbia sbagliata anche il fuo occulto Dilcepolo , che nc 
fiegue alla (ordina le tracce . Nel Commentario ne fpie- 
gherò i motivi . Qjil fol premetto il compendio delle 
opinioni diverfe dal medefimo Calmet propolle. V’è 
pertanto chi riferifce il Salmo al tempo della fame da 
Dio mandata vivente Davide, per punir l’ingiulla perfe- 
cuzione di Sauile contro i Gabaoniti . V’ è chi ’l riporta 
al tempo , in cui Dio comandò a Davide , che gli er- 
gefle un altare full’aja di Ornan Jebufeo, per additargli 
il luogo , dove avea desinata la erezion del fuoTempio. f 
Altri poi , o non curando , o difperando di trovar nell 
iftoria del pattato , fatto corrifpondente , fi rivolfero uni- 
camente alla profezia del futuro . Di quelli alcuni co’pre- 
giudizj Ebraici, intefero il Salmo del giudizio , eh’ efer- 
citar dovea vifibilmente fulla terra quel Melfia , che at- 
tendevano, come un gran Re conquiftatore . Altri co Cri- 
fliani più rifehiarati principi adattarono, ed efpofero tutto 
il Salmo , pel finale , ed univerfale giudizio. Stupifco 
però del Calmet, come fra tanti penfamenti raccolti, ab- 
bia lafciato in dietro appunto quello , che abbraccia per- 
fettamente tutte 1* efpreflìoni , e fviluppa tutt’ i nodi , e 
le piegature varie del Salmo , e che non è già mio , nè 
d’altro mio pari , ma del grande S. Attanafio, di S.Ci- 
rillo , del Crifollomo , di Teodoreto, di S. Agoftino ,e 
dell’Autore del Breviario di S. Girolamo , feguiti poi dai 
Bellarmino , dal Lorino , dal Sacy , e da piò altri ; dac- 
ché niuno potrà riprendermi , fe a quello Iuminofittimo 
duolo mi aggiungo ancor io. Dunque noi lafciando in 
difparte ogni pretefa occafione , o fuppollo fatto illorico 
preterito , che niuno dar ci potrebbe per proprio, per ve- 
ro , e per certo, fiamo nella fentenza.che quello mille - 
riofiffimo Salmo ci parli nel tempo illetto della prima , 
e della feconda venuta al Mondo del gran Figliuolo di 
Dio. Nè quello è tutto, fi profetizzano fino ad un da- 
to luogo quelli futuri , poi fi cetta di profetizzare , e fi 
predica di prelente ai prefenti. fi predica efpreffamente 
non a tutti gli uomini , ma sì bene a que’ foli , che in 
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qualche vero fenfo appartengono al Popolo , detto per 
particolar profeflìone , di Dio . le prediche fon due di 
tenor differente , e fatte per due diverfe dalli di quel 
Popolo iftelTo. nella prima s’ iftruifcono con tenerezza i 
più docili, nella feconda fi riprendono con fierezza i più 
perverfi . nell’ una , e nell’ altra fi accoppia , ed intreccisi 
alla efortazione morale la profezia del futuro, fi predice 
• a’ primi , che verrà tempo, che celiar debbano, e ripu- 
diarli i facrifizj cruenti , e carnali ; e con ciò fi prenun- 
zi la prima venuta del Meffia , e l’Evangelio, che do- 
vrà. abolirli , e diftruggerli, e nel tempo ifleflo fi predi- ~v 
ce la feconda venuta di Gesù-Crifto , col dirli , che in 
quel gran giorno non faranno riprefi fui punto de’ loro 
carnali facrifizj . mentre a quelli fi moftra fu di che 
non faranno rimproverati , fi fa fapere colla feconda 
predica a quégli altri, in che realmente dovrà confillere, 
il rigor dell’ efame , la confufione del rinfacciamento , 
e ’l terror del giudizio . Per epilogo delle due prediche , 
fi avverte a tutti quelli, di approfittarli di quello avvifo 
paterno prefente , per non cader poi nelle mani dell’ira 
del Giudice, fi conchiude , che il facrificio a Dio grato , 
è la lode , che fi prefume partita da un cuore amante , 
ubbidiente, e fincero. Quella è l’ofTatura del Salmo, fe 
poi ballino le olfervazioni premelfe dall’Anonimo nollro 
nel fuo argomento , e fe non fia necelfario , com’ egli 
dice colla folita gentilezza , intorbidarci la mente con 
tante inutili Sottigliezze , che qu) ci fomminijlrano i Com- 
mentatori , Io vedremo nel Commentario . Per que- 
llo Giovane ardito tutto è fottieliezt* inutile , e tutto 
è intorbidamento di mente ciò , che non è del fuo gulta 
Che farci ? fi vuol compatirlo , e perdonarlo . 

Io quella volta ho voluto ufcir dall’ impaccio im- 
portuno delle rime -, e far ufo del verfo libero , e fciol- 
to . La materia mi è fembrata opportuna a riceverlo . 
L’ufcir dal folita elfer fuole regolamente graziofo a mol- 
ti . Ma fia fi ciò , che fi voglia . mi è nato in mente 
quello penfiere, ed ho voluto efeguirlo. 
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v.i. Deus deorum' 
Dominus loquu- j 
tus efl: 


O H che veggo J oh che afcolto J il 
grande Iddio. 

Lo Dio de’ Dei , lo Dio , eh’ è folo, e 
fommo , 

E che t^uant’ è nell’Univerfo immenfo 
Di virtù di fplendore , e di pofianza. 
Softien, comprende, e in infinito eccede, 
Vifibilmente in vario afpetto, e tuono 
Dal Ciel due volte a vifitar la Terra 


É? voctvst ter- 
ra tn , 


r. a. A foli s orto 
ufqut sd occafu: 


txSitm fpeciet de- 
certi ejus , 


v. j. Deus me- 
nifefte ve ni et ; 


Scende, e favella all’ uman Germe 
ingrato ! 

Vien prima occulto, o ravvifato appena. 
Tutta di manfueto, e mite agnello 
L’indole imita, e dolce parla, e manda 
Meffaggieri di pace al Mondo in giro. 
Dall’ aurora all’ occafo il faufto an- 
nunzio 

Rapidamente fi divulga, e fparge. 
Già l’amabil fufurro il Mondo ha dello 
Dal reo letargo, in cuigiacea fepolto, 
E nell’ atra caligine , che tutta 
Ingombrava la terra , il chiaro lume 
Spunta del Sol della giuftizia eterna, 
Che da Sionne i raggi fuoi primieri. 
Come da centro originai , diffonde : 
Cangia poi Itile , e portamento , e voce. 
Apre un nuovo Teatro , e tutta fpiega 

DI 


Dtus nofler , & 
no» filtbit . 


v. 4 . Ignis in 
confptBu c'tut tn 
tarde fece : 
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Di fua tremenda maeltà la pompa. 

Al Mondo intiero in pieno dì fi molìra 
Per quel gran Dio eh’ egli è . di un 
muro agnello 

Più non ha la fembianza . è un gran 
leone , 

Che tutto fpaventando alto ruggifee. 

Più non foffre, c non tace, e non 
nafeonde 

Del fuo fovrano onnipotente impero 
Ledivife,e le forze, a fe d’intorno 
Ha tutta accinta la natura armata. 

Fa un cenno al fuoco : e ’l fuoco] 
avvampa , e feoppia , 

E infuria , e inveite la terrena mole: 

Ardono i monti , i colli , i bofehi , i 
campi : 

Van le Provincie, e vanno i Regni 1 
in cenere. 

Comanda alle tempefte, e fi fcatenano 
Da’ quattro lati i venti , i nembi , 1 
turbini . ' 

Sdegna fuperboichioftri fuoi l’Ocea- 
no. 

Gli elementi guerreggiano , e mi 
nacciano 

Il Caos primo, e tutto quello è un 
tenue , 

E tardo, e lento {imbolo , e preludio 1 
Dell’ ira tremendiflìma del Giudice , 

Che fra la terra , e ’l Ciel chiama al 
giudizio 

Quanto v’è fopra gli altri, e fotto il Sole 
Di vivente, e penfante creatura. 

Chiama la ftefla terra , e ’l Cielo ilteflo,! 

E le ftélle , e i Pianeti in teftimonio 

Dell’ 


& in circuitu «- 
jut tempejìas vo- 
lli» , 


v. 5. Advocabit 
Calum defurfn : 
& terroni difeer* 
nere poptilum 
fuum 
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v. 6. Congregate 
illi Sanila ejui ; 
qui ordinane , 7 * 
/ 'l ameni aiti ejut 
Juper facnficia . 


2SÓ P ARA. FRASf 

Dell’ incorrotta Tua final giuftizia , 
AI gran fatto , al gran punto , in cui 
dividere 

Dovrà per Tempre da’ fuoi Giudi i 
reprobi . 

Afcolto un grido : e così parla agli 
Angeli : 

Date fiato alle trombe , e fi raccolgano 
Da queU’immenfa,e mifta moltitudine 
Gli eletti miei : quei, che olfervar giu- 
rarono 

Del divin tellamento i fiacri patti , 
E fedelmente le promelfie attefiero, 
E in legittimo culto i voti , e l’oftie, 
E i facrifizj in puro cuor mi offerfero. 
Il divino comando in un baleno 
La milizia celefte adempie , e a delira 

I Giufìi in ordin lungo erge, e difpone: 
E l’empia turba ventilando fpinge , 
E sforza alla finiltra . i cieli allora. 
Tuonando intorno orribilmente, an- 
nunziano 

II Giudizio già fatto , e irrevocabile; 
Perchè il Giudice è un Dio , che 

non s’ inganna , 

E non fi cambia, e vive, e regna eterno. 
Oggi però , che quello Dio medelìmo 
Ancor di Padre tenero ha le vifcere, 
E che vuol falvo il fuo dilettoPqpolo, 
Co’ ricordi il previene. afco!ta,Ei dice, 
Afcolta, o Popol mio, ch’io vuò par- 
larti , 

E proiettarti a tempo, e con profitto 
Quel che un giorno avverrà . deh 
penfa o figlio, 

Che il tuo Dio, che ti parla . è quel 
Dio fletto Che 


v.y.Et annuntia- 
inni Coeli jufti - 
11 am ejut : quo- 
ti i am Deut judex 

tjl . 


v.8. Audi , popu- 
lus mtus , & lo- 
quar : Ifrael , 6T 
teflificabor ubi 
Deus , Deus euus 
tgo funi. 
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Che ti creò , ti delle , e ti amò tanto, 
E dovrà giudicarti . Or Tappi , allora 
Ch’ Io fcenderò , per rinfacciare al 
Mondo 

I Tuoi misfatti, io non farò gran cafo, 
Nè ti riprenderò fui prezzo, o numero 
De’fagrifizj , ed olocaufti tuoi . 

Se in quelli foli hai,Popol mio, ripolla 
Tutta la tua fiducia , e così credi 
D’onorarmi abbalìanza,e perciò tanto 
Sei tutt’i giorni ad immolarmi intento 

I matutini , e i vefpertini agnelli. 
Oltre tant’ altre vittime , che fpefiò 
Svenar mi fai , mentre il tuo cuore 

altrove 

Hai rivolto, ed immerfo,e i tuoi 
collumi 

Smentifcon la mia legge ; ah tu t’in- 
ganni . 

S’io ciò prefcrilfi un dì ; non fu già 
quello 

II mio voler primiero:io mai non ebbi 
Così ballò piacer , nè tal bifogno . 
Fu fol, perchè pietofò, ed indulgente' 
Difcender volli a’tuoi penfieri infermi 
Piuttolìo, che diltruggerti, o lafciarti 
Idolatrar facrilego, follenni. 

Che le carnali tue llupide voglie 
Si appagalfer così . perniili un culto 
Corporeo tutto a chi fi refe indegno 
Di adorarmi in ifpirito, ferbando 
A miglior tempo il mio comando 

efpreffo 

Di abolirne anche il nome, e non 
comprendi, 

Che da’ tuoi greggi mai vitello, o capro 

Cer- 


V. q. Non in fa* 
crifiais tuii «r» 
guam ti : 


holocaufla amena 
tua in confpeRia 
1 neo funt Jcmper. 


v, io. Non atti- 
piam de doma 
tua vituiot : ne- 
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que de pregibus 
tuis bircos . 

V. li. Onori i etri 
mee futst omrtes 
fere fylvtrum , 
jumenta in mon- 
tibus , & boves . 

V.12. Cognovi o- 
tnnia volutili* 

Cali : 


(2 pulchritttdo 
1 »gri mtcum ejl . 


v.tj . Si e furierò, 
non dicati i tibi : 
ìncus ejì enim or- 
bis terre , & pie - 
nitudo C)Uf. 


V. 14. Ntimqnid 
manductbo car- 
net taurorwn ? 
tu: ftnguintm 

hircorum potabo? 

v.i $ .Immo t a Dco 
facrificium lau- 
disi & redde Ai- 
tiamo vota tu» . 


A R A F R A S I 

Cercar da te, quafi tuo don, non portò? 
Se tutto è mio quanto fi muove,ed erra 
Pe’monti eccelfi , e le profonde valli, 
Pe’folti bofchi , e le campagne aperte, 
O di lanuti, o d’aratori armenti, 

O di belve domeftiche,o lelvagge. 
Vola forfè per l’aria un folo augello, 
Ch’io non conofca , e non provegga, 
e pafca, 

E non addertri ad agitar le penne? 
Se vieni a prefentarmi le primizie 
De’ fruttiferi campi } a che l’ offerta 
Di ciò eh’ è mio ? per me verdeggia 
il prato, 

E biondeggia la merte, e i dolci pomi 
Sulle piante maturano, e le viti 
Di liquor generofo i tralci aggravano. 
Penfafti mai , che di bevanda, o cibo 
Sete,o fame io nutrifea ? il tuo delirio 
Prima correggi^ Tappi poi, che quando 
Un’ eterno importabile in un fatto 
Si trasformarti: , io non avrei bi fogno 
Di dimandarlo a te , fe 1’ umverfo, 
E quanto l’ univerfo in fe contiene 
Da’cenni miei, dal mio voler dipende. 
Tutto ti affanni ad ingombrarmi Tare 
Di tori macellati , e capri uccifi • 
Che tutto quefto a me ? mi pafeo forfè 
Di quelle carni ? o di quel fangue io 

bevo ? . . 

Efci dunque una volta, efei d’inganno. 
Se vuoi piacermi, all'onor mio facrifica 
Il tuo cuor , l’ amor tuo, le lodi efpreffe 
Da un divoto, innocente, e puro labbro, 
Rendimi quelle grazie, che tu devi 
A’ benefici miei , me d’ ogni bene 

Rico- 


v.itf. Et invoca 
me in die tribù» 
lattoni! : cruam 
te i & honorif» 
cabit me . 
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Riconofci per fola eterna origine. ! 

Le tue promette adempì , i miei co- 
mandi 

Ubbidiente otterva, e allora invocami 
In ogni afpro periglio, o cafo avverfo, 

Ch’ io farò teco , e col mio braccio, 
illefo 

Ti trarrò d’ ogn’ impaccio , e d’ogni 
affanno : 

E tu falvo, e tu grato, alla mia gloria 
Inni novelli intefferai col canto . 

Il Popol rozzo ancora, ed imperfetto, 

Ma non maligno, e di perverfa mente, 

Cosi viene efortando il fuo buon Dio 
Soavemente . ma non lafcia intanto 
L’empio del tutto in abbandono, a lui 
Pur fi volge, e favella in tuon più grave, 

Ed in aria d’ irato . e tu , gli dice , 

Che di Mosè la cattedra ti ufurpi, 

Con qual coraggio , e con qual fronte 
ardifei 

Farti della mia fanta,e pura legge 
Promulgatore,Intcrpetre, e Maeftro ? 

Ma non fei tu,che d’ogni legge,e freno 
Il lieve giogo, e ’l falutare impaccio 
Calpeftafti, abborditi, e i miei precetti 
Gittafti al vento, ed in obblio mandalti 
Con audacia e difprezzo ì e che ? non 
fotti 

D’ogni ladro più infame, il più ribaldo, 

E più pronto feguace ? e d’ogni adul- 
tero 

Conforte iniquo, e imitatore immon- 
do ? 

v Da’labbri tuoi fempre un torrente, un 
» fiume 

»♦ Tom.F. T Di 


v. 17. Peccateti 
autent ditfit De - 
us : quare tu e» 
narrai juflitias 
’meas , & ajfu» 
mis tejiamentum 
meum per os tu» 
,um ? 


, S 

v.iS. Tu vero o» 
dìfli difciplinamz 
& projecifli fcr~ 
mones metti re - 
trorfum . 

v.iq. Si videbas 
furem , ameba: 
cum eo ; & cut ri 
adulteri s porti» » 
netti tuoni pone « 
b*t% , 


v.ìo. Os tmtm a* 
b nudavi t mali - 
sia ; <ff lingua 
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tu e concimi tini 
dolo s . 

v.n. Sede»! ad- 
verfus fratrcm 
tuum loquebaris , 
ad ver f us fliu 
maini tu * pone- 
te s [condoluta : 


toc fccijìi, (f ta- 
tui. 


ir,». E*ìflima/li 
iniquo , quod oro 
tm fimilis : 

or fi team te, & Jta- 
tuam tt contro 
facitnt tu am . 


V. ftj. Intelligite 
toc , qui oblivi - 
ftimini Deum ; 
me quando rapi et, 
rtr non fit , qui 
tripiat . 


Di malizia sboccò, frodi , calunnie. 
Tradimenti i più neri a ordir fu delira 
La bugiarda , e maledica tua lingua. 
Se a leder fulle porte, o accanto a’ trivi, 
O ne’ ridotti ti fermarti , immune 
Dal velenofo tuo ferino dente 
Un uom fol non lafciafti. i tuoi vicini 
E gli amici , e i congiunti, e’1 tuo Ger- 
mano 

Nato con te dal feno,e fangue ifteflò. 
Morderti iniquo , e lacerarti acerbo . 
Quella fu la tua vita . io tutto fcppi 
. Io tutto vidi , e paziente tacqui , 
Per afpettar fe ravveduto un giorno 
Di tua perfidiaci buon fender tornarti. 
Ma tu ftolto , fuperbo , e contumace 
Imperverfafti fempreppiù . crederti 
Ch’ io forti un altro te . che i tuoi 
delitti 

O proteggerti , o connivente amarti. 
Scellerato ne menti, un dì vedrai 
Qual’ io mi fono : e come opporti in 
faccia 

Tutto l’orror de’ tuoi misfatti enormi 
Saprò, tuonando , e fulminando d’ira. 
Così Dio parla innanzi tempo , e 
quando 

V’ e pur luogo all’emenda . ah voi, 
che ftolti 

Iddio dimenticane, aprite i lumi , 
Dettatevi , eruditevi , avvertite , 
Provvedete a voi ttelfi,e pria che 
giunga 

Quel terribile iftante ,che improvvifo 
Dell’empietà nel grembo vi forprenda, 
E vi trafporti violento in braccio 

Di 


% 

' 
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Di un Dio vendicator, da cui fottrarvi 
Non v’ è chi penfì , o fperi , o fappia, 
o pofla. 

Scolpite infin quelli fuoi detti eftremi 
Nel più facro dell’alma . io fon, ripete, 
Di un cuor, che m’ama, e che mi loda 
amante . 

Quello è quel facrifizio,che mi onora, 

E eh io pretendo da un fedel mio fervo. 
Quello è il fender, che mette capo al 
Cielo , 

Dove farò vedermi a vifo a vifo 
Nell abbondanza d’ogni ben perfetto, 
Per un’ eterna intetminabil vita . 
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v.*4» Stiri feim » 
laudit honorìfi- 
caiit me ; & il- 
lic iter , quo 0- 
flendam illi [aiu- 
tare Dei. 
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D Eus D torum Dominus . S. Girolamo, forti* y Deus> 
Dominus . Il Nebienfe . Deus , Deus , Deus . l’E- 
breo , che ha. el Elohhn Jehova ,che fono realmente tre 
nomi di Dio , tollera 1* una , e 1’ altra verfione , e luna, 
e l’altra ha il fuo fenfo vero. Avella feconda, Teodore- 
to , S. Girolamo nel Breviario , Rftio ,] Bredembachio , 
Peregrino Ero , Fabro , Pinro , e qualche altro ricono- 
fcon nafcofto il Misero della Santiffima Triade , non 
altrimenti, che nel Sanftus , SanHus , Santtus del Tri- 
fagio Angelico. Il Lorino lo nota con qualche dubbio. 
Il Calmet lo avverte fenza difprezzo . Io non ne pre- 
fumo più che tanto . Dico folo , eh’ io non farei per 
crederla una di quelle fottigliezze inutili , nate folo 
per intorbidarci la mente . Nella Verfione però de’Set- 
tanta , e del nollro Volgato non v’è luogo per quella 
fentenza . Qui 1’ Elohim , efpofio in plurale , non è pili 
nome del vero Dio . Gianfenio avverte , che il geni- 
tivo Deorum non debba congiungerfi col nominativo Do- 
minus , ma col Deus , con quell’ordine: Dominus , qui 
tjl Deus Deorum : e ciò , perchè il Jehova , che ci dà 
Dominus , ed è il nome proprio , ed incommunicabi- 
le di Dio , non fuole ammettere reggimento . la of- 
fervazione non mi fembTa inetta . Ma in quello cafo , 
che intenderemo per quel Deorum > fenz’ altro, tutto 
quello, che riguarda 1’ intento del Profeta . Il Profeta 
evidentemente qui intende efprimerei , con quanto aver 
polfon di forza le parole , la inefplicabil grandezza di Dio. 
Nel dirlo pertanto Dio de’ Dei , ha prerefo dirlo Signo- 
re di quanto può efiervi nell’ Univerfo , a cui fiafi da- 
to , o dar fi polla , in qualche fenfo , il nome di Dio . 
Or fi fa ,che quello nome, per grazia di adozione, fu da- 
to nella lielTa Scrittura agli Angeli , ed agli Uomini San- 
ti. per fimiglianza , e per miniilerio fu dato a’ Principi, 
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ed a’ Giudici della terra, e per difprezzo , che dinotava 
1’ abufo della fuperftiziofa Gentilità , fu dato agl’idoli, ed 
a Demoni. Il pieno dunque della intelligenza è nella 
unione di tutto quello. Non intendo però notar l’Ano- 
nimo, perchè nella fua Parafrafi lafciò fuori gli Angeli, 
e i Santi , ed anche i Giudici , e i Re legittimi , e fi li- 
mitò folamente a’ Tiranni , ed a’ Numi . nella fua fup- 
pofizione fol quello gli bifognava. Gli llelfi Padri qui 
fecero al loro torno altrettanto . Il Crifollomo parla fo- 
to de’ Principi , e de’ falfi dei de’ Gentili. S. Giuftioo 
parla degli Angeli. S. Attanafio, e S. Agollino aggiun-' 
gono a quelli anche i Giulli , e i Santi. Non tutti tem- 
pre dicon tutto per tutto, è ben però, che fi fappia , che 
qui tutto vuol dirli , come ho procurato di efprimere 
nella Parafrafi. 

Loquutus efi : & vocavit terram. A foits ortu ufqut 
ad occafum : ex Sten fpccies decori r ejus. In quelli foli 
due verfi rinchiudono i prelodati Padri, ed Interpetri tut- 
ta la profezia del primo Avvento di nollro Signor Gesù- 
Criilo . .fi dirà, ma perchè immaginar qui , non fenza 
qualche imbarazzo , quelli due Avventi , quando riufciva 
più naturale il determinarli all’ultimo folo, che in veri- 
tà v’ è tutto chiaro , ed efprefiò ne’verfi feguenti , men- 
tre il primo prefuppolto , non fi fa come ci fpunti fuori 
da quelli due verfi? Quello penfiero in fatti trasportò 
moto Interpetri ad efporre da capo a fondo tutto il Sal- 
mo a conto del Giudizio finale . Il tirar cosi di lun- 
go parve lor comodo , e fembrò lor quello Salmo di flrut- 
tura piana , e comune , e di fenfo univoco , e facile : 
ma il Duguet ben fi avvide , che il fatto era molto di- 
verto. che il Salmo era ofcurirtimo, mentre compariva 
chiarilfimo ,e che la fomma delle difficoltà confifteva nel 
rintracciarne lofcopo,e che variato quello , fi errava , po- 
co men , che per tutto. Realmente in tutti gli altri fille- 
mi diverfi da quello de’ Padri, voi vedrete 1’ Interpetre 
violentare affai fpelfo la lettera , e llralcinarla , dov- egli 
vuol che fi vada , lo che non fanno i Padri , benché da- 
gl’ indifcreti è loro fpelfo imputato , che non curano 
della lettera, la curano fempre , dove non ripugna allo 
foirito. l’adornano doì . la follevano, la impinguano, la 
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gno il richiede. Scendiamo a! cafo.quì fi rapprefenra ud 
D io, che parla . che chiama rutta la terra a fe dall’o- 
riente all’ occidente : e che fa fpuntare , e rifplendere la 
bellezza del fuo decoro da Sionne , o fia da Gerufalcm- 
me. Or applicatemi tutto quello infieme al Giudizio fi- 
nale , e compromettetevi di fpiegarmi la lettera , colla 
maggior naturalezza, e proprietà , della quale è capace ; 
e vi predico , che comincerete bene , e finirete male. 
Direte beni/fimo , che nel di del Giudizio Dio parlerà , 
e chiamerà tutto il Mondo , dall’ un capo all’altro . e 
nel recante come fi fa? Da Sionne partirà l’Uomo Dio, 

S uando verrà a giudicare i vivi, e i morti? Egli ha già 
etto donde , e come verrà . Videbunt Filium bombii s ve- 
nientem in nubi bus Cicli , cum virtù te multa , Maje- 
Jlate. Matti, c. 24. v. 50. lo replicarono gli Angeli agli 
A portoli, dopo la di lui gloriofa afcenfione. Hic Jefus ,qui 
ajj'umptus tfl a vobis iti Cxlum ì fic veniet ì quemadmodum 
vtdi/ìis eum tuntem in Cxlum. Àcl. c.i. v.30. Ricorrerete 
forfè alla Sionne ,allaGerufalemme anagogica ,e vorrete, 
che quello ex Sion vaglia lo fteflò,che ex Calo. Eccolo 
sforzo . ecco la ftrada non tutta propria , e naturale . fi 
può tenerla nella neceflìtà. fuor di quella è difetto di 
(celta , e di critica cambiare il proprio, di' è fotto gli 
occhi , per 1’ improprio , che va a cercarli mille miglia 
lontano . Palliamo avanti . Si dice , che nel cafo in que- 
(lione ufcirà da Sionne la bellezza del decoro di Dio . 
e quella direte voi , che farà la comparfa del divin Giu- 
dice in quel giorno terribile ? Dove mai nella divina 
Scrittura fu defcritta con quell’ aria leggiadra , e con 
quell’ avvenente carattere la venuta , e la fembianza di 
un Dio vendicatore? fcorrete le profezie del vecchio , c 
del nuovo Tellamento , che di ciò parlano efprefTamenre, 
ed altro non leggerete dipinto in quel volto , che rigore, 
terrore , furore , ed una poteflà , che opprime , ed una 
maeilà , che fpaventa , e non mai una bellezza , e un 
decoro, che innamora. 

Non cosi i prelodati illuminatiifimi , ed avvedu- 
tilfimi Padri . avvertiti , come prefumo , dalla tradizio- 
ne de’ Maggiori : indubitatamente prevenuti , che fpef- 
fo nelle divine Scritture, e fopra tutto ne’ Profeti fi par* 
lava nel tempo , e nel luogo iflelfo , e in un difcorfo , 
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che fembrava di un foggetto, e di un avvenimento fd'» 
delle due dittanti , e differenti venute del Melila ; ciò , 
fu fpelfo occafione agli Ebrei carnali di confonderle : atten- 
ti infine ad efaminar la forza, e lo fpirito delle parole di 
quelli due verlì del Salmo , conobbero apertamente , che 
in quelli lì trattava della fola prima venuta , per la qua- 
le fi trova tutto proprio , e corrifpondente ogni apice 
della lettera . che l’Uomo-Dio lìa lo Dio de’ Dei , e che 
ci abbia effettivamente , ed anche molto parlato nella fua 
prima venuta, può darli cofa più certa , e in ogni fen- 
fo più vera ? che parlando abbia chiamata tutta la terra, 
chi non lo fa ? Per os proprium tpfe loquutus efi : per 
Apofiolos fuos tpfe loquutus e/i , dice qui S.Agoltino. e 
gli Apolidi non furono quelli , che portarono la divina 
vocazione dall’ aurora all’ occafo ? fi noti poi , come in 
quella parlata , in quella chiamata non fi nomina , che 
la fola terra, così non potrebb’elTer quella del dì finale, 
quando farà chiamato al Giudizio non meno il Cielo , 
che la terra , e noi fubito Io vedremo efprelfo in quello 
Salmo medelìmo . che quella parlata , quella chiamata , 
quella grazia, quella luce , quella bellezza, ciò, eh’ è la 
cofa medefima , fia prima ufeita da Sionne , chi potreb- 
be negarlo? Ma lo dica il Crifottomo . lllinc crttx re - 
fplenduìt . ideo Ifaias dicit. de Sion exibi t le» r, & ver- 
bum Domini de J erufalem . lllinc Apo/ìoli emi/Jì funt in 
totum orbem terree, illic fui t refurretiio. Ulte afe enfio . 
lllic primum Pater revelatus eji , cognitus efi Unigenitus t 
& data efi tanta gratta fpiritus . Qua omnia Propheta 
confiderans, id vocat ejus decor tm . Dei enim fpecies , ac 
decor efi ejus bonitas , & benigni tas , & in omnes bene- 
ficentia . 

Olferviamo però un poco , come qui riefeano i Pro- 
fefiori d’altri fittemi, che non penfano,nè al primo , ni 
al fecondo Avvento vero, e reale di Dio. II Clerico ne 
fa come una finzione Poetica. Dice, che in auello Sal- 
mo Dio s’introduce dal Profeta a fere una lezione ai 
fuo Popolo fui vero culto. Viene alla fpiega de’ tetti, e 
prende il vocavit terram per la fola Giudea . e quel , ch’é 
più Urano , vuole, che lo a folis ortu ufque ad occafum t 
altro non dinoti, che la parte orientale, ed occidentale, 
della fielfa Giudea . con quella bella regola noi potremo 
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reftringere tutta l’ampiezza di quella efpreflìone , anche 
ad un palmo di terra , perchè in quedo palmo v’è pure 
la parte orientale , e la occidentale, lafcio di fermarmi 
a confutarlo, perchè non vi conofco il bifogno.è uncom- 
mento tutto di teda , e bada così . fi oflervi folo , come 
con tutta la libertà della invenzione , non ha potuto dif- 
penfarfi dal far la più crudele violenza alla lettera . 

Pattiamo al fidema propofio dal Calmet , ed efeguito 
dall’Anonimo fuo fedelidimo Difcepolo, il quale però non 
ha bene odervato , come il fuo accorto Maedro non Tep- 
pe dar faldo in un fidema folo. Ufcì, ed entrò dall’uno 
nell’altro , così , che non fi porrebbe facilmente convin- 
cere per tutto quello , che avvauza. Se le cofe gli van 
male per una parte , egli è pronto a làlvarfi nell altra . 
con un vel : con un ali/ : con un Patres , che vi ag- 
giunge , ripara a tutto: e qui così fa realmente. Ma par- 
liamo di quella fentenza , che fomminidrò i materiali 
all’Anonimo nodro , che qui più , che altrove juravìt 
in verba magifiri , fin col difprezzo d’ogni altro. Ella è 
in fodanza una immaginazione arbitraria molto limile a 
quella del Clerico, e che perciò può ripulfarfi colla deda 
franchezza colla quale è propoda . Finge, che il Profeta 
prometta , che Dio verrà in Sionne , per giudicare il fuo 
popolo, ch’era cattivo in Babilonia, tn Sten venie t,po- 
pulum fuum , in Babilone captivum , judicaturus . Qui il 
Difcepolo , ricopiando , correrìe il Maedro . Ditte , che l'ar- 
gomento fi raggira a defcriver la venuta di Dio da Sion- 
ne in Babilonia , per liberare il fuo popolo , e per far 
•vendetta degli empj &c. Così gli ha tatto fare un viag- 
gio di più, ma forfè con qualcne ragione. Il popolo da 
giudicarli , o da liberarli era in Babilonia , e ’l tribunale» 
e T giudizio fi piantano in Gerufalemme ! meglio in Ba- 
bilonia , dove fono i rei , e tutto il corpo del delitto . Per 
far quedo, il Calmet fu codretto ancor egli, come il ele- 
nco, a ridurre il lignificato del votavi t terram ,& a folis 
ortu ufque ad occafum , alla fola terra Ifraelitica , e non 
per altro , fe non perchè il difeorfo era folo indirizzato 
al Popolo Ebreo . E' vero , che con un vel poi lo didrug- 
ge , e fa che tutta la terra non fia chiamata per altro , 
che per tefiimonio. ma il detto era già detto, e non e- 
fprellamente ritrattato. Efaminiarao frattanto la con ve» 
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nienza , e la proprietà di quella venuta di Dio in Sion- 
ne, per quel tal cafo , e fine, fe quella manca , ed una 
tal venuta non può concepirli decentemente , fi concepirà 
molto meno quel viaggio , perchè gli manca il termine 
a quo. L’abitazione particolare della divinità (eh’ è im- 
menla) in Sionne, nel concetto , e nel linguaggio degli 
Ebrei , era attaccata alle mura del Tabernacolo, e del 
Tempio, dilìrutti quelli, già non poteva più dirli di al- 
cun luogo particolare , in quel tal fenfo , che qui abita 
Iddio. Or nel tempo fuppollo non v’ era più nè Taber- 
nacolo, nè Tempio. Dove dunque , in quel cafo , Iddio 
avrebbe abitato, e dove eretto il fuo Tribunale? a cie- 
lo aperto, e fra i rotti fallì di quelle fpaventofe rovine, 
lìam fuor del fuppollo. Dunque, a parlar giudo, manca 
a queda invenzione il primo fuo fondamento. IlCalmet 
non potea non vedere queda , e più altre improprietà 
del fuo fidema . Volle medicarle con dirci : che loquu - 
tiones ha in figurato , ac mctaphorico fenfu funt intelli- 
g eri eia , fi de judicio , quod habiturus efl Deus in populum 
fuum , explicentur . Verum fi de fecundo Jefu-Chrijli ad- 
ventu eas interpretemur , quo in fenfu Patres accetterei 
nihil in fe continente quod nequeat ad litteram explicarì. 
Così ilMaedro. e’1 Difsepolo , facendogli eco, ricorre al- 
lo delfo rimedio . Queflo è , dice , il fenfo letterale della 
profezia, net fenfo anagogico fi deferive qui la venuta 
di Gesti-Crijìo a giudicare il Mondo, ond' è , che il Sal- 
mo nel vero fenfo letterale dovrà intenderfi metaforica- 
mente , ed alP incontro nello fpirituale fi verifica ogni pi il 
caricata efpreffione . Ma , Signori miei , quel vodro metafo- 
ricamente , è forfè , per voi , lo delfo , che nuli amente ì 
s’ egli è così , va bene , e non v’è più quel pretefo ve- 
ro fenfo letterale, fe non volete accordarlo , liete obblir 
gati a modrarci in che poi fi verifica , non in fantafia, 
ma in fatto. Ma quedo fi vedrà meglio ne’verfi feguen- 
ti. Dirò folo all’erudito Anonimo , eh’ egli con attaccarli 
all’ efpofizione di S.Girolamo , che ci dà : de Sion perfe- 
tta decora Deus apparuit, fenza quell’ ejus, che , com’egli 
dice, ha fatto nafcere l’ambiguità nella Volgata , e che 
nel tedo Ebreo non v’è ( ciò che potrebbe da noi di- 
dinguerfi , cioè nel tedo d’oggi , e di S.Girolamo, conce- 
do : nel più antico , e de’Sertanta,prefuraiamo,che no), 
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non ha fatto gran negozio. In quedo cafo la bellezza , 
che fi attribuiva a Dio, deve attribuirfi a Sionne, ed ef- 
fer perfetta, pertettiflìma . f pedo fi fimi decori s, com'egli 
vuol tradotto . Or bene . Sionne rovinata , diftrutta , e- 
guagliata al fuolo , qual’era indubitatamente nel tempo di 
quella cattività , farà una Sionne perfetta decere , come feri- 
re S.Girolamo , o fpeciofijfimi decori s , come la riforma- 
te voi? fe avete l’animo di fodenerlo , non vi rifpondo. 
lapidei clamabunt . 

Deus manife/ìe veni et : Deus nofìer , & non filebit . 
S.Girolamo . veniet Deus nofler , & non tacebit. Da quello 
verfo terzo fino al fettimo , efpongono i Padri l’efprelTio- 
ni tutte del Salmo pel dì del Giudizio finale , ed aflò- 
lutamente non v’ è la efpofizione più giuda, più propria, 
più necedaria di queda.Si oflervi,come di nuovo fi tor- 
na a dire , che Dio verrà , che Dio parlerà , e con fòr- 
za fi ripete altre due volte il nome di Dio . Non è una 
mera replica del verfo primo, è un principio di una fe- 
conda profezia , che fi dilìingue dalla prima nella forma, 
e nella qualità della venuta. Nella prima fi è taciuto, co- 
me verrà , e con quedo filenzio ci fi è additato , che quella 
prima venuta eflerdovea occulta. Nella feconda fi dice , 
che verrà chiaro, e noto, e manifèdo a tutti , e quella 
circodanza non dovrà verifica rfi , che nel di del giudizio. 
Io non parlo a capriccio, e da me . ricalco le ficure, e 
venerabili orme de’ Padri, ecco 11 Crifodomo. Deus ma- 
ni ftflt veniet. Quando enim non venit mani f e/le ? Quan- 
do ? in priori adventu . venit enim abfque ulto Jlrepitu , 
multa cetani , & diu latens . . ., & quid dico homi neri 
ipfum quoque Diabolum latuit . . hic ipfe Propheta dicit 
poflea . Defcendet ficut pluvia in vellus , Ò* tamquam fiilla , 
qua Jliìlat fuper terram .neque enim venit JìrepttumedenS, 
non terram movens , non fulgura emittens , non Calura 
coneutiens , &t. fed abfque Jlrepitu per uterum Virginis , 
tTc. . . Verum non tunc fic veniet , fed adeo manifejle , 
ut ne ulto quidem opus habeat , qui ejus adventum an- 
nunci et . S. Agodino va ripetendo lo deffo. Qui venir 
occulta s , veniet manifefius. venit occultus , Judicandus . 
veniet manifeftus , judicaturus . a quel non filebit mette 
wna fagaciffima eccezione . Quid enim > modo filet ? Non 
fleti & filet . non filet a movendo, filet a judicando , 
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lo con tante riflelfioni predicabili di Santi Padri , lo fo, 
dilguito qualche gran nemico di Prediche , che fé n’ è 
querelato efpreflamente col Pubblico , perchè da’ Salmi 
rilevar vorrebbe tutt’ altro, ma gli dimando perdono, le 
non pollò in quello fervirlo . I Salmi , per me , fon Pre- 
diche , e non altro, e me ne protellai da principio. I 
Padri fono ad un tempo Interpetri , e Predicatori , e 
quelli fopra tutti antepongo per pili motivi , e fpecial- 
mente, perchè non trovo folidità , fubito, che mi allon- 
tano da elfi. In fatti, fe in quello afcolto il Calmet , e 
do r^tta all’ Anonimo , io non veggo , che parole vuo- 
te di fenfo. Ecco come la canta l’Anonimo. Eccol già 
da Sionne , ecco già fcende - cinto di luce , e maejlofo : 
è d’ejfo ? - sì , non m'inganno , è il noflro Dio , che viene - 
a vendicar le ingiurie. Se fi trattale della fola comparfa 
nel dì del Giudizio , la cola farebbe tollerabile ; benché 
quell’ è d' e(fol e quel s) non m inganno , tolto da quel 
faUimur ? arma fonant . non fallimur , arma fonabant di 
Ovidio , non mi l'embra aliai proprio in bocca del Pro- 
feta . Ma deve averci pur la l'uà parte quel fuppollo , 
e prome/fo vero fenfo letterale, fia pure, come fi vuole, 
metafòricamente ; ma tanto ci dev’ elfer fieni’ altro . Or 
dimando : dov’è ? dove fu ? quando fu ? chi vide mai 
quella venuta di Dio manifefia in Babilonia? Dirà for- 
fè , che la vide il Profeta. Non Signore. Il Profeta di- 
ce, che verrà, e la venuta farà manifefla , e manifella- 
mente vuol dire, che fi vedrà da tutti quelli, a’ quali , 
e pe’ quali verrà. Ora i Babilonefi chi viddero?che vid- 
dero? niente affatto, niente dunque ci han detto quell’ 
Interpetri, fuor che mere parole: e i foli Padri ci han 
dette, e dimollrate le cofe: e cofe dell’ultima certezza, 
e d’infallibile verità. 

Ignis in confpeEiu ejus exardefcet : & in circuitu e- 
jus tempejìas valida . Advocabit calum defurjum , & ter - 
ram difcernere populum fuum. S. Girolamo . Vocabit cx- 
lum defurfum ,& terram , ut judicet populum fuum . que- 
lli due verfi non han bifogno d’Interpetre , per applicarli 
al giorno ellremo, e formidabil di Dio. Onde S.AgolH- 
no ne forma , una prova , che non ha replica . quia ad 
judicium veniet , fequentia ofiendunt . Ignis ante ipfum 
pracedet , prendendolo dal Salmo 96. v.j. Qpì il Santo 
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attacca di proposto una gran Predica per tutti noi, che 
Iafcio di tra feri vere , per non fembrar, ch’io venga intor- 
bidando a difpetto la mente a taluno. Ne dirò folo l’e- 
pilogo , prefo dall’ Evangelio di S. Matteo c. 3. v. io. 
Omnis arbor, qux non facit fru&um honum , excteìetur 
in ignem mittetur . Ecco l’ufo tremendo di quel fuoco, 
che non farà fuoco di comparfa,di macchina, o di giran- 
dola, fatto fol per vederfi. farà fatto per elfer provato, 
e quel , eh’ è peggio , in eterno . Poi palla a fpiegarci la 
qualità di quella violenta tempelìa . Dice , che quella 
ventilerà tutta la grand’ aja dell’univerfo , e poi fiegue. 
hac tempeflate erit illa ventilano , qua feparabitur a fan - 
Bit omne immundum : a piis , & trementibus verbum Dei 
omnis contemptor , & fuperbus. Vi farà ben quella , e ’l 
Dottor Santo qui ci prefenta il più forte, ed effenziale . 
non pretele efcluder poi l’altra tutta fenlìbile , e corpo- 
rea de’ furio!! venti , degli orribili turbini , e degli ele- 
menti fconvolti, che in tutte le Profezie dell’uno, e dell’ 
altro Tellamento ci fu deferitta co’più vivi, e fpaventolì 
colori. Palfa il Santo Dottore al fecondo verfo. advoca- 
bit Cxlum defurfum. Traferivo tutto il precifo in fotlan- 
za, perchè molto mi preme, lo ferivo in Italiano , acciò 
tutti il comprendano. E’ noto , ei dice , da S.Matteo c.25. 
v. 32. che il Signore verrà" a giudicare il Mondo cogli 
Angeli, e co’ Santi fuoi. fi fa, che i Santi fieflì fovente 
nelle Scritture fon detti Angeli . così in fatti fu chia- 
mato il Battilìa da Malachia c.3. v.i. Quelli , che qui fi 
chiamano Cielo in (ingoiare, nel Salmo 18. fi chiamano 
anche Cieli in plurale . fon quelli , che narrano la glo- 
ria di Dio . fon quelli , il fuono de’ quali fi fparfe per 
tutta la terra ( e vuol dire efprefiamente gli Apolìoli ) . 
con quello Cielo Iddio giudicherà il Mondo . chiamerà 
pur la terra . ma qual terra ? la terra , che dovrà elfer 
divifa , e feparata , parte a delira , e parte a finiftra , e 
che nella parte rea farà fol giudicata , e nella parte l'an- 
ta lederà anche Giudice cogli Angeli, e cogli altri Santi, 
nel principio del Salmo fi dice , che chiamò tutta la ter- 
ra , buoni , e malvaegi , perchè non parlava del tempo 
del difeernimento . i fervi , che fpedì al generale invito 
congregarono tutti alla rinfufa . Ma qui, dove fi parla di 
difcernere,fi chiamano, e fi adunano i foli buoni, e fon 
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chiamati appunto per efler feparati dagli empj , e nel 
tempo (ledo per giudicarli . Quello è il compendio della 
lunga efpolìzione , che ci dà S. Agoftino per quelli verfi, 
e, come ognun vede, non lì allontana un’apice dalla let- 
tera, mentre è lotto anagogico, e ci prefenta cofe tutte 
vere, e reali, ed infallibili, corrifpondenti ad ogni linea 
del fello . 

Ora afcoltiamo un poco l’Anonimo nella fua fup- 
polizione Babilonica . Dopo quel poetico: è d’eroi fog- 
giunge. ah lo ravvi/o- a què globi di fumo , e Ai faville, - 
a quei turbini , e nembi , ond'è d'interno - circondato , e di~ 
fefo . Sento bene lo llrepito delle parole, ma io cerco i 
fatti , e le cofe , che gli corrifpondono . fe parla folo 
della comparfa del giorno del Giudizio , va tutto bene . 
ma egli è nell’impegno altresì di parlarci , e in fenfo 
vero letterale della venuta di Dio da Sionne in Babi- 
lonia, ed a quella venuta è necelTario , che tocchi pure 
qualche cofa di quello . fia , come pretende , in metafora ; 
ma fia . fia molto meno , e gli fi accorda ; ma fia , e non 
ci lafci nel vuoto di una totale inelìllenza . Or che glo- 
bi ì che fumo ? che faville ? che turbini ? che nembi ci 
vien,per quel tal fuo propofito , dicendo? Chi vide? chi 
intefe ? chi lede mai , per quella tale occafione , orma , o 
fogno veruno di quello? Ma già damo intefi.come tut- 
to fantallico fu quel viaggio , così tutto immaginario fu 
quel fracadò . Balla , che lì faccia romore colle parole . 
che poi nelle cofe fi trovi il più profondo filenzio, non 
importa. Viene al fecondo verfo, e muta fcena,ed At- 
tore da fe . il tello dice : advocabit Calum defurfum , e 
molìra chiaro , eh’ è tuttavia il Profeta , che parla . ed 
egli introduce a capriccio a parlar Dio {ledo . e comin- 
cia con quel nobile olà. Olà, fi chiami - intefiimonio il 
Ciel , venga la terra,- e al gran Giudizio affilia. A que- 
llo fottopone la .fua bella nota così : In quefio Cielo , e 
terra , 0 quanti Angeli , ed Apnfioli ci ritruovano i Com- 
mentatori ! Pur è un efpreffione naturale , e frequente 
nelle cofe gravi , ed odio/e, e s incontra fpeffo nella Bib- 
bia . In fine , per più confondere i poveri ignoranti Com- 
mentatori , vi chiama in teliimonio Omero dall’ Iliade 
terza. Prima di tutte le cofe avverta il mio Lettore , che 
l’ infoiente difprezzo di quella nota va tutto fopra S.A- 
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goltino , che fa capo a quella fentenza , e reftino con 
ciò ben intefi , eh’ è una pura menzogna quella , che fi 
è data ad intendere con certe {lampe clandelline , cioè 
che S. Agollino fpecialmente non fu mai dall’ Anonimo 
notato ( così fi copre la derifione , e lo fcherno colla 
fèmplice,ed innocente voce notare). Pojì hac fappia pure, 
che quella qui voluta efprelfion naturale di chiamare ti 
Cielo , e la terra in teftimonio è anche comùniffima 
preflò gl’ Interpetri , che non per quello ardirono di de- 
ridere la efpofizione più vera, e più fenfata di S. Ago- 
nico. Io Hello nella parafrafi l’ho adottata , fenza prefu- 
mer per fogno di dillrugger l’altra migliore. Tandem fia 
ben perfuafo che non fu mai vantaggio , nè fapere 
l’anteporre al reale il fittizio. Chiamerà forfè Iddio real- 
mente il cielo inanimato , e la terra bruta per fargli da 
tellimonj nel Giudizio ? Vi chiamerà però bene , ed in 
fatti gli Angeli del Cielo , e i Santi della terra . Dun- 
que S. Agollino , e gl’ Interpetri , che lo feguirono fa- 
ran derifi , perchè han detto precifamente , quel che farà? 
Che nella Bibbia s’ incontrino fintili profopopeje , quello, 
che giova? e che prova? l’elfer tale in due,o piu luo- 
ghi , importa forfè la necelfità d’efler Tempre tale , e per 
tutto , ed anche allora , che le parole iHelTe fon fufeetti- 
bili di un fenfo proprio, e naturale? e che il luogo me- 
delìmo richiegga quello , e non altro ? Inoltre renereb- 
be a provare fe nell’ audite c.tli , e nell’ objlupefci- 
te cali , che fono gli efempj addotti dalla Bibbia , fia- 
li avuto effettivamente riguardo a’ Cieli materiali , ov- 
vero a’ Cieli incorporei , ed intelligenti ; ciò eh’ è tutt’ 
ora nel dubbio , e il dubbio non farà mai ficuro un in- 
certo . che poi Omero abbia chiamato in telfimonio ol- 
tre Giove , anche il Sole , e i fiumi , e la terra , quello 
non fa al propofito , e non favorifee , ma diflrugge la 
fuppofizione dell’Anonimo. Egli , come verfatilfimo nel- 
la Teologia, e Mitologia de’ Greci Gentili , ignorar non 
potrebbe , che Omero l’opra tutti , attaccò la divinità , e 
quindi la intelligenza , non folo al fole , alle {Ielle , alla 
terra , ed a’ fiumi , ma finanche alle cofe più vili, e più 
fordide, e più vergognofe del Mondo . Così quel lin- 
guaggio non era per lui trafportato, nè una ipotipofi,ma 
nn parlar tutto proprio , e naturale . vi efprelfe per Io 

ap- 
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appunto quel , che credeva , o fìngeva almeno di crede- 
re . Ora nel noflro cafo v’ è nulla per fogno di quello? 
Poi mi verifichi di grazia il mio venerato Anonimo , 
quello verfo nella fua fuppolla fuppolìzione letterale Ba- 
bilonica . Qui pure dovrà farci trovare Iddio , che chia- 
ma il Cielo di fopra , e la terra di fiotto per teHimonj , 
ed affilienti del fuo Giudizio . Egli lo avrà forfè vedu- 
to , ed udito , ma non ha voluto parteciparlo a noi . Io 
confelfo di non vederne , e non faperne cofa , e più che 
mi volgo intorno , altro non trovo di reale, che il nien- 
te. così palio avanti. 

Congregate il li Santtos ejus : qui ordinane teflamen - 
tum ejus fuper /acri fida . S. Girolamo. Congregate mi- 
hi Santtos ( al. Miferìcordes ) meos, qui fenunt pattum 
meum in facrificio . Il Caldeo . Congregamini mihi piot 
meos , qui ordinaverunt pattum meum , & pattiones legis 
me* , Ò 1 vacaverunt orationi , qua aquipollet facrificits . 
Il Siriaco . Congregamini ad illum eletti ejus , &c. Al- 
tri . Congregate , &c. qui feriunt pattum ejus fuper fa- 
crificia . Quello comando, che nel Volgato , e ne’ Set- 
tanta , e nel Siriaco è attribuito ad un terzo , che po- 
trebbe lignificarci lo Hello Profeta , nella Parafrafi Cal- 
daica, e in S. Girolamo , come ho mollrato, ed in qual- 
che altra verfione è attribuito a Dio Hello . Mutazione 
di niun rilievo . Il certo è , che queHo comando ci farà, 
e farà fatto agli Angeli, ed avrà per oggetto la fepara- 
zione de’ GiuHi dagli Empi , indicata , e promelTa nel 
verfo precedente, e rivelataci co’ più precifi, ed efpref- 
fi termini nell’ Evangelio . Matth. c. 24. v.ft. Mietet 
Angelos fuos cum tuba , & voce magna : & congre- 
ga bum elettos ejus . e Matth. c. 13. v. 49. Ext bum 
Angeli , & feparabunt malos de medio jufiorum . In 
queHi due teHi fi dice , come ognun vede , la fief- 
fa cofa con efprelfioni diverfe . nel primo par , che fi 
faccia la raccolta de’ foli GiuHi . nel fecondo par , che 
fi fàccia degli Empi foli, nella feparazione, di cui fi par- 
la vero l’uno, e l’altro, e poHo l’uno, l’altro nafce 
da fe . congregati i GiuHi in un luogo , e feparati dagli 
empi , refiano gli empi radunati in un altro , e fepara- 
ti da’ GiuHi . Ma poi, che vuol dirli con quell’ ordinane, 
O ordinaverunt , o feriunt ttjìamentum , 0 pattum fuper 
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facrificia ? II Caldeo già lo ha efpodo , e S. Agodino 
il conferma, qui cogitante dice , de promijfis ejus fuper 
illa, qtuc operantur. Ipfos congregate , qui compajfi funt 
inopi . ipfa enim flint facrificia . dicente Domino miferi- 
cordiam volo , & non facrificium . Il Bellarmino poi Io 
efpone così . qui paHum cum Deo faciunt , ut ftnt popu- 
lus ejus , & ipfe fit Deus eorum , quod paElum ejl fu- 
per facrificio , idejl fuper cultu Divino , qui precipue in 
facrificiis ojferendis canfifiit . Il Lorino più fi avvicina 
a S.Àgodino , inrerpetrandolo pel gran precetto della Ca- 
rità , e della Mifericordia verfo i poveri , eh’ è il com- 
pendio della divina legge. Quella efpofizione tanto è dq 
preferirli ad ogni altra , quanto più corrifponde all’Evan- 
geiio , eh’ efprelfamente ci nota da che prenderà il di- 
vin Giudice il motivo di difeernere i Giudi da’ Reprobi, 
fi fa troppo , che tutto farà confidere , e dipendere dall’ 
aver fatte, o non fatte le opere della Mifericordia. Di- 
rà a’ Giudi . Tunc dicet Rex bis , qui a dextris ejus 
erunt : Venite , benedigli Patris mei , poffìdete paratum 
vobis Regnum &e. E furi vi enim , Ò' dedijlis mihi man- 
ducare : fi tiri , & dedijlis mihi bibere , &c. Matth. 
c. 25. vv. 34. , &feq. Indi a’ Reprobi : Tunc dicet bis, 
qui a finijlris erunt : difeedite a me maledigli , <&c. 
Efurivi enim , & non dedijlis mihi manducare : fittivi , 
ÌV non dedijlis mihi potum. Ibid. vv. 41., <& feq. Nel 
qual fenfo, quel fuper facrifisia va meglio interpetrato , per 
magis , quam facrificia, e quindi va tutto a propofito il 
tedo di Ofea c. 6 . addotto da S. Agoflino . Mifericor - 
diam volo plus , quam facrificium . Per tal modo natu- 
ralilfimo,e tutto analogo a’ tedi corrifpondenti delle di- 
vine Scritture , in quedo folo verfo è comprefa la fepa- 
razione , la caufa della feparazione , ed anche la fenten- 
za caduta fulle due dadi oppode , che nafee direttamen- 
te dalla caufa . Di tutto quedo , io poi non veggo bar- 
lume nella pretefa fentenza letterale Babilonica. Tran- 
ne una qualche magra , ed affettata diracchiatura , cavata 
fuori per forza, fenz’ alcun fondamento , non fo vede- 
re , che vi fi polla dir altro . 

Et annuntiabunt cali jujlitiam ejus : quoniam Deus 
Judex e Jl . S. Girolamo ha quali lo iledo . Quedo fetti- 
mo verfo ù dal nodro Anonimo efpodo così (continuan- 
do 
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do a far parlare Iddio Dettò) Io vo ' dì tutt' infitmt- la 
vita efamtnar : del mio furore - tremin gl' indegni , oda 
la terra , e il cielo , - e dican s è pur giu/lo tl mio ri- 
gore . Qui mi pare, che fi componga intieramente di te- 
tta, e fuor di tempo, e di luogo. Il Salmitta altro non 
dice , fe non che i cieli predicheranno la gloria di Dio, 
con dirlo Giudice giutto , appunto , perchè Dio . Quello 
evidentemente dimoftra , che il Giudizio era prima già 
fatto, ed era quello, di cui fi è parlato nel verfo ante- 
cedente , che poi veniva a promulgarli , ad encomiarli , 
a riconofcerfi , e dichiararfi giuttilìimo . A che dunque 
quelle parole : Io vh di tutt' inUeme la vita efamtnar? 
a che quel del mio furore tremin gl' indegni ? II pre- 
tefo Interpetre letterale è qui fuori affatto della lettera , 
perchè la lettera non dice , nè fa cenno veruno di que- 
llo . A che pure quell’ oda , la terra , e il cielo , fe qui 
Dio non chiama ad udirlo veruno ? I Cieli parleranno 
da fe. Il fuo fiilema però, che non regge, lo ha impic- 
ciato , e trafportato ad intruder per forza in quello luo- 
go quel , che non v’è . Egli ha sbagliato nello fcopo,e 
nella orditura della piò gran parte del Salmo . Ha fìn- 
to , e creduto il Giudizio nelle due Prediche , che ven- 
gon fubito appretto , e vedremo anche fubito , quanto fia 
privo di ragione , e di follegno . Ecco dunque il vero 
naturaliffimo fenfo . Separati i Santi dagli Empj,e giu- 
dicati a proporzione gli uni , e gli altri , i Cieli , cioè gli 
Abitatori del Cielo , gli Angeli , e’ Santi tutti con pie- 
no affenfo , con fornaio applaufo efalteranno la giufti- 
'zia di Dio , e diranno pretto a poco quel , che il Sal- 
mitta pur altrove confetta . Ju/ìut es , Domine : & reElum 
judicium tuum . Pf. 118. v. 137. e quello , che S.Gio- 
vanni nell’ Apocaliffe ( c. 19. vv. 1. , & feq.) fa di- 
re a’ Santi , dopo il giudizio della Meretrice , eh’ è il 
fimbolo di tutt’ i reprobi : Po/l hac ( cioè dopo il 
giudizio deferitto nel capo precedente) audivi quafi vo- 
cem turbarum mul tarum in calo , dicentium : Allelu- 
ja . Salus , & gloria , & virtus Deo rtojlro e/l : quia 
vera , & jufìa judicia funt ejus , qui judicavit de me- 
retrice magna , qua corrupit terroni in proflitutione fua , 
& vindicavit fanguinem fe'vorum fuorum de manibus e- 
jut . Quelli fono i Cieli ben riconofciuti da’Padri ,e da- 
Tom.V. V gl’ 
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gl’ Interpetri qui , e molto ben giuftificati , e confer- 
mati dagli Scritturali tedi corri fpondenti . e frattanto in 
Babilonia' che fi fa ? niente di quel , che dice il Sal- 
mo. nientilfimo di quel, che ha Icritto l’Anonimo. 

Audi , populus meus , & loquar : Ifrael , & tefii - 
ficaie, r ubi : Deus , Deus tuus ego' firn . Non in fa- 
erificiis titis arguam te: holocaujìa autem tua in confpe - 
tìu nico funt femper . Non accipiam de domo tua vitu- 
los : ncque de gregibus tuie hirccs . Quoniam mex Junt 
emnes ferx filvarum , pimenta in monti bus ,’ & boves . 
Cognoi'i omnia volatilia cali : & pulchritudo agri me - 
rum ejì. Si e furi ero , non dicam tibi : meus ejì enim or - 
bis terrx , & plenitudo tjus. Numquid manducabo car- 
net taurorum ? aut fanguinem hircorum potabo ? Immo- 
la Deo factificitim laudi s : & redde A Iti [fimo vota tua. 
Et invoca me in die tribulationis : eruam te , & hono- 
rificabis me . Peccatori autem dixit Deus : quare tu enar- 
ras j tifiti a s meas , & ajfumis tefiamentum mettm per os 
tuum ? Tu vero odifli difciplinam : & projecifli fermones 
meos retrorfum . Si videbas furem , currebas cum co : & cum 
adulteris portionem tuam ponebas . Os tuum abundavti 
malitia :& lingua tua conctnnabat dolos. Sedens adverfus 
fratrem tuum loquebaris , fy adverfus filittm Matris tux 
ponebas fcandalum : hxc fecifli , & taciti . Exifiimajìi ini- 
que , quod ero tui fimi li s : arguam te , &“ fiatuam cantra fa - 
tieni tuam. S.Girolamo con poche leggieriffime verbali va- 
riazioni ha l’ifteflb . Quella è tutta la prima , e la feconda 
predica , che bifognava proporre unita ; sì perchè il con- 
cetto è un folo ; sì perchè là difficoltà non confitte nel- 
la intelligenza delle parti , che fono per fe chiariffime, 
ma nell’ applicazione del tutto . Quello è il gran nodo , 
che qui bifogna rifolvere , e quello è lo fcoglio , in cui 
molti urtarono , e poi 1 fmarriron la llrada , e tutto dif- 
fero fuor di propofito , contro la lettera, e contro lo Spi- 
rito, fuor di tempo, e di luogo , e con tutte le polfi- 
bili improprietà , e contraddizioni del Mondo . Diman- 
do il mio penetrantiffimo , e letteraliffimo Anonimo, che 
qui tira di lungo, e mette il divin Giudice in giudizio, 
e fa che il Giudizio confitta in quelle precife parole , 
com’è manifello da fe a chiunque, anche dormendo, io 
legge , ciò , ch’io non traferivo, per no» troppo annojare 

iLet- 
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i Lettori , fenza profitto ; (dacché molto ho da dir 
portante fu quello gran punto) : di qual giudizio egli 
che fi parli ? a qual giudizio egli prefume applicati 
fli quattordici verfi ? Nil dubium , fecondo i prefuppofti 
fuoi , che al Giudizio Babilonico infieme , ed al Giudi- 
zio finale . al Babilonico in metafora ; al finale in tutta 
proprietà , ed ampiezza. Il fuo primo dato nell’aigomen- 
to fu quello . Or, che direbbe , fe tutto quello difcorfo 
noné affatto applicabile nè all’uno, nè all’altro Giudizio, 
e ciò per afToluta , ed inevitabile necelfità , richieda dal 
primo letterale apertiffimo fenfo delie parole ? E purtant’è 
Vediamolo , mio caro , del Babilonico , e co’vofiri principi 
medefimi. Voi dite nell’argomento , che la venuta di Dio 
da Storine in Babilonia era , per liberare il fuo popolo , e 
per far vendetta degli empj , e confolare i buoni , th' erano 
afflitti , e dolenti per non potergli offrire i folìti f acri- 
le) . Ma in quefto v’ è di fronte oppofta la delti let- 
tera. Nel nono verfo efprelfamente fi dice, che i tacri- 
fizj v’ erano fempre . holocaufla autem tua in confpeBu 
meo funt femper , Voi ben vi accorgete del fofTo,eVre- 
defie faltarlo a piè pari , con dirci nella nota fottopòfia 
a quello verfo : che fecondo il genio della lingua fant 
s' intende la prima negazione nel fecondo membro", e. cha 
col non efprimerft la particella negativa , e col metterfi 
r avverfativa autem,/» è cambiato il fenfo . Eppure nel- 
la fchiavitù , in cui nel fenfo letterale fi fa quefto giu - 
dizio , gli Ebrei non facrificavano mai , e non potea dir - 
fi , eh' erant femper holocaufla. Vi veggo molto imbro- 
gliato , e nel tempo illelfo troppo ardito . Quel genio 
della lingua fanta non è già , come fate fupporre , una 
regola generale, ficchè dovunque nel primo membro v’è 
la negazione , quella profiegua fempre a reggere anche 
il membro fecondo. Se pretendete quello, voi ci feom- 
piglierete da capo a fondo tutta la divina Scrittura, e la 
farete fpelfo parlare un linguaggio empio , ed alfurdo ; 
ciò , che non provo , perchè mi fembra fuperfluo con chi 
ha occhi da leggere , e mente da aonfiderare . ha fol 
luogo , come una grazia di lingua , qualche volta, ed è 
folamente allora, che quella negazione nel fecondo mem- 
bro è necelfaria , e fenza di cui ne (punterebbe un fenfo 
tutto perverfo , o tutto fuor di propofito. Appunto que- 
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fio, diref^ voi , avverrebbe qui , perchè quel pafTo così 
fcritto , nome han fatto i Settanta , e ’1 Volgato , non 
combina con quella mia fuppolizione Babilonica . E ap- 
punto pdr quello , io vi replico , dovevate avvertire , che 
quella vi lira fuppolizione in quello Salmo era affatto 
chimerica . Ma voi in vece di decampare dal vollro ( 1 - 
flema , /avete voluto piuttollo accufare i Settanta , e ’I 
Volga tp di depravata , e cambiata fentenza , col men- 
dicato /pretello del genio della lingua fama . Ma il ge- 
nio «ila lingua l'anta era , meglio che a voi , noto a 
S. Girolamo . e S. Girolamo oltre lo averci dato nella 
Volata da lui corretta, quel palio coll’ affermazione , e 
non colla negazione , anche nel Sofroniano, tradotto ad 
litteiam dall’ Ebreo ci dà lo Hello . dice rotondamente : 
holocaujìomata tua coram me funt femper . Il Siriaco fi- 
milmtnte ha. hofit.t tua funt inconfpeElu meo ficut omni 
tempere . Così il Caldaico . così Malvenda . così Mar- 
co Marino . così Giunio. così Coccejo . così Mariana, 
così Muis . così Oubigant. così tutt’i Traduttori, ed In- 
terpetri di quello palio ; Greci, e Latini; Cattolici , ed 
Eretici. Voi dunque primo, e folo cambiate, e perver- 
tite i fenfi della Scrittura a vollro arbitrio , fenza necef- 
fità , con tutta la inverilimilitudine,e vi ergete in defpo- 
to di quel divino linguaggio, che voi dovete adorare, e 
per cui dovete tremare ; e prefumete contro i voti di 
tutto TUniverfo illuminato , che lo Spirito-Santo dica 
quel, che volete voi. Tanto vale quell’arroganza , che 
forfè non avvertille , e perciò non occorre dolervi , fe lo 
zelo del P. Canati qui di voi fcrifle . La parafi- afi da 
capo a fondo è tutta teatrale . Per ifirafeinare il fuppo - 
fio da lui fenfo letterale alla febiavità Babilonica , egli 
fiorpia , e cambia direttamente il vero fenfo de' verfi 9. 
e 10. Il Canati ha ragione da vendere, e ’1 querelarve - 
ne non potrebb’ effere argomento , fe non di una fuper- 
ba , ed indomita ollinazione , che nel vollro intemerato 
collume non feppi mai fofpettare . Quello del pretefo 
giudizio Babilonico in metafora , quanto alla Predica 
prima . della feconda non parlo , perchè andar deve do- 
ve va la prima , mentre 1 atto, e’1 difeorfo è di un fo- 
lo propolìto, e di un fol tempo in entrambe. 

Palfumo al Giudizio finale , che tutto elìer deve in pro- 
prie- 
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prietà . mettiamo in pratica, ed inatto il difcorfo,e la fre- 
na. Sieda il Giudice eterno in faccia a tutto il Mono*. 
Cominci il Giudizio colla Predica prima , e lo profiegua ,e 
compifca colla feconda . Noi non ci troviamo più nc? 
conti del fuppofto . fi fa parlare il Giudice non più da 
Giudice, i giudicandi ,0 giudicati fi rapprefentano non già 
in tenriino , dove bifogna , che fiano, ma ancora in via , 
dove più non pofiòno edere, fi danno iftruzioni per quel- 
lo, che dagli afcoltanti dovrà farli in avvenire con me- 
rito , o non farli con demerito , quando allora è finito il 
tempo di meritare , o demeritare , di emendarli o d'iltruir- 
fi. Venit nox , quando nemo potejì operar! . Joan.c.q.v. 4. e 
di quella notte parlava il nofiro divino Maeftro ,com 'è già 
troppo noto, ti tratta di configliarfì a riformar la vita 
in un tempo , che non è più tempo . allora il fatto è 
fatto, e fol rimane a giudicarli, a premiarli, a punirli, 
fi eforta ,dopo quella riforma, ad invocar con fiducia il 
Signore nelle tribolazioni , e fi promette in quel cafo 
l’ajuto. Che invocazioni , che tribolazioni ,, che aiuti fi 
van qui fognando? Tutto quello è manifèflamente det- 
to , e fatto per chi vive peranche , e proliegue il mor- 
tai fuo corfo , ed è nel cafo di operare , e profittare , e 
fra le umane vicende , e tempelle , che richieggono , e 
fperar polfon foccorfo . Inoltre dimando il mio erudito 
Giovane . il Giudizio finale fi farà per tutti , o pe’ foli 
Ifraeliti vecchi , e nuovi ? S. Paolo grida , che farà per 
tutti . Omnes not manifejìari oportet ante tribunal 
Chrijlì , ut referat unufquifque propria corporis , prout 
fcffìt , five bonum , five malum . 2. Cor. c. 5. v. io. 
Or bene , e perchè il Salmo nell’ una , e nell’ altra 
Predica non parla , fe non a’ foli profeffori della divi- 
na legge , e poffeffori delle divine Scritture ? Per la 
prima è affai manifefio . Iddio lo chiama fuo popolo , 
e parla de’ facrificj continui , che quello offeriva a lui . 
Per la feconda è anche molto chiaro . Si offervi , che 
rimprovera Egli agli empj la predicazione , e la efpofi- 
zione di quel fuo divin Tellamento , che poi co’ fatti 
non offervavano . i Gentili forfè , i Selvaggi , gli Atei 
fecero mai quello ? dunque di quelli quando , e dove fi 
parla ? è dunque un Giudizio particolare, dunque non è 
ì’univerfale, come doveva fupporfi. dunque coteile divine 
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Prediche molto meno han luogo nel fuppodo giudizio fina- 
le , che nel pretefo Babilonico . dunque fon Prediche , che fi 
fanno a chi fi poflòno fare , e in tempo , che giovano . 
dunque fon fatte a’ foli Viatori . applicatele a quelli . 
lafciate in difparte i giudizi fuppodi , e tutto fi troverà 
propriiffimo . 

Per metter rutto in ordine, e toglier tutti gl’ imba- 
razzi altro non è richiedo, fe non il porre alla teda del- 
le due Prediche un dicit Domtnus . particola , che fpeflò 
ne’ Salmi fi tace , e fi fottointende , e che viene per lo 
più indicara dalle deffe parole feguenti , come appunto è 

J uì. chi non vede , eh’ è Dio , che comincia a parlare 
SI Vandi popnlus meus, fino al termine del Salmo? Egli 
per tutto qui parla in perfona prima, e propria , checche 
dica l’Anonimo degli ultimi due verfi , de’ quali a fuo 
luogo . Similmente chi non difeerne , che dal primo fino 
al leu imo verlo inclufive ha parlato il Profeta , mentre 
ha Tempre parlato di Dio in Perfona terza , ed aliena ? 
Ciò fuppodo , è per fe chiaro , che ne’ primi fette verfi 
ci lA deferitto , profetizzando , l’uno , e l’altro A vvento 
del gran Figliuolo di Dio . ha parlato in prima della vo- 
cazione de’ Gentili , che doveva edere, e non ch’era già 
realmente allora, ha parlato del Giudizio, chedovea farli 
a fuo tempo, e non ha rapprefenrato un Giudizio , che 
fidava allora facendo. Indi , per apparecchiare gl’Ifraeliti 
non meno alla prima , che alla feconda venuta del Media, 
nella prima Predica , in forma d’idruzione , di correzione, 
e di farcafmi pungenti , ma graziofi , predice l’abolizione 
de’ facrificj carnali , e cruenti , ed in luogo di quedi pro- 
pone la immolazione del facrificio dilode,che oltre il ligni- 
ficato piò ovvio , ed apparente , che importa il culto , e l’ono- 
re degl’inni, e de’Cantici facri, accompagnati però Tempre 
dal rifpetto , dall’ adorazione, dall’amore, dalla ubbidienza, 
e da tutte le fante difpofizioni dell’uomo interiore, potrebbe, 
in fenfo più profondo , additarci l’Eucaridia facrofanta , eh’ 
è realmente fucCeduta a tutt’ i fagrificj del vecchio Teda» 
mento , e che in fatti lignifica , ed è il facrificio di lode, 
e di rendimento di grazie. Riformato poi profeticamen- 
te colla prima il culto religiofo fol o in fpe , ed in voto y 
non fubito in effetto , ed in atto (dacché i fagrificj cruen- 
ti doveano tuttavia continuare, fino al tempo da Dio 
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prefcritto) , viene a riformare , e correggere colla fec&ida \ 
i coltomi , rimproverando acerbamente agl’ Ippocriti U 
loro perverfa vita , e minacciandoli del minuto , e. p#b- 
blico rinfacciamento de loro fegreti misfatti nel giorno, 
in cui non dovrà più tacere, e che verrà a giudicare, e 
punire i malvagi . li riprende , e li fpaventa dà Padre^ 
per convertirli ora , ch’è tempo , mentre non potranno piu 
farlo nel giorno, che non avrà l’emenda , e la conver- 
lìone più luogo . Così entrambe le Prediche fono indirli- 
2ate a’ viventi , a* prefenti , a viatori , ed entrambe fu- 
rono fcritte pel Popolo, ch’era il depofitario delle divine 
Scritture, e godeva il titolo di Popolo di Dio , comunque 
fmentifle la fantità del fuo nome colla perfidia de’tuoi co- 
itomi. Così fiam fuori d’improprietà d’ogni forte , e tutto 
collima , e tutto ben corrifponde a miracolo ,nè v è oppolìzio- 
ne da fare , nè dubbio da promuovere, il redo nella Paratifi, 
e nel tetto detto Volgato fi comprende facilmente da tut- 
ti . Sol notar devo di paffaggio , che l’ Anonimo con 
troppa irriverenza chiamò in una nota inloffribile 1 etprel- 
fione di Ofea del vitulos labiorum c. 14. 0.3. nel tempo 
fletto , che ne reca un fimiliflìmo eferopio nel Filica>a. 

Or rimane a conciliar la Scrittura con fe medefima, 
e Dio fletto don fe fletto ; oggetto , fenz altro , rilevan- 
tiffimo. E’, fuor di dubbio, che nel Levitico al capo pri- 
mo , e poco meno , che in tutto il Pentateuco Mosè nel 
nome di Dio vien comandando efpreffamente agl inceli- 
ti i facrificj , e gli olocaufli , e le obblazioni di bovi , di 
pecore, di augelli, afTicurandoli , che con quello fi pia- 
cherebbe il Signore , e fi efpierebbero i peccati • A que- 
flo era ordinato il Sacerdozio di Aronne , il Minifteno 
de’ Leviti , l’altare , e i vafi del Tabernacolo, e del Tem- 
pio, e’1 Tempio, e’1 Tabernacolo ideilo, e tutto que- 
llo fempre per legge , e volere incontralfabil di Dio . 
Or come qui dirli , eh’ egli nè nel fuo gran Giudizio , 
e neppur nel tempo riprenderà mai veruno fu quet.o è 
come, che non riceverà , e non accetterà nè vitelli, ne 
capri , nè augelli offerti , e fvenati^ a lui ? perchè quell 
amara derilione delle carni, e del fangue delle vittime ? 
perchè ridurre tutta l’ olTervanza della fua legge a facri- 
ficj delle lodi , ciò che importa la tacita riprovazione di 
tutti gli altri fagrificj ? e quello non è tutto. Io lfaia 
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ne abbiamo la riprovazione , ed anche l’abbominazione a- 
perta . Cap. i. vv. n. 12. 13. Quo mihi multitudinenr 
viBimtrum veflrarum, dicit Dominus ? plenus fum : holo- 
ejufia arìttum ,& adipem pinguiutn , & Janguinemvitulo- 
rum , & agnerum , & hircorum nolui . . . quis quxfivic 
bxc de mani bus vejlris p ... ne offertiti* ultra facrifi- 
cium frufira . lì aggiunge, che poi , non citante quella in- 
timazione profetica fatta a quella Nazione, per parte di 
Dio , non fu celTato mai di facrifìcar tutto , come in 
principio , e con tanta ’, e sì infaticabile , ed inalterabile 
perfeveranza , che come narra Giufeppe nel libro r. del- 
la guerra Giudaica al capo 5. , Pompeo nell’alfediar Ge- 
rufalemme (lupi della tolleranza degli Ebrei , quod reli- 
gioni s nihil intermitterent , dum inter media tela occide- 
rentur . quaft in alta paté Civitas ageret yf acri fida quo- 
tidiana . , & expiationes yCf totùs cultus accurate perficie- 
bantur Deo , Ó"c. Che fe tanto avveniva ne’ tempi della 
maggior depravazione di quel Popolo, ciafcuno può im- 
maginarfi, quanto doveva oflervarfi di più ne* giorni di 
Neemia , e de'Maccabei. ma fenza immaginarlo , le lìef- 
fe divine Scritture ce ne affamano . che dunque ? come 
noi comporremo quelle appaienti contraddizioni ? Iddio 
comanda , ed inculca in cento , e cento luoghi le offerte, 
gli olocaulli , e i facrificj , e poi non folo ricula di più 
volerli, ma nega di averli mai richiedi , e voluti, quis 
quxfivit hitc de manibus vejlris? Iddio di nuovo coman- 
da , che più non ardifcano per l’ avvenire di offerirgli 
più facrificj inutili , e frattanto non vi fu chi gli ubbi- 
dilfe, e gli ubbidirono anche meno que’, che più lo te- 
mevano, ed amavano. Finché però non penetriamo nel 
vero fenfo de’ due differenti comandi , noi rimarremo 
profondamente all’ofcuro. Facciamoci al primo . Ma fa 
poi vero , che fu vera , e prima intenzione di Dio di 
celebrare , e conchiudere il primo fuo Tertamento col 
Popolo , che volle, e fece fuo, co’ patti efprelfi de’ fa- 
crificj carnali , e con tutto quel predio lìllema di culto 
eflerno, che nel Levitico,e quali per tutto il Pentateu- 
co leugiam propollo, e deferitto? Tutte le apparenze ci . 
dimollran che sì , ma un Profeta , che folo penetrar po- 
teva nell’intimo fenfo di Dio, ci alìicura che no. Que- 
llo è Geremia al c. 7. v. 22. 23. Non fum loquutus , 
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dice in nome di Dio agl’ Ifraeliti, cum Patribus vejlris t 
& non prxcepi eh , in die , qua eduxi eoi deterrà JEgy- 
pti , de verbo holocautomatum , & vi&imarum . /ed hoc 
verbum prxcepi eis y dieens : audite votem meam , & ero 
vobis Deus , & vos eritis mihi Populus , & ambulate 
in omni via , quam mandavi (al. manda bo) vobis ,ut be- 
ne fit vobis. Vi fu dunque un tempo anteriore a quel- 
le ordinanze levitiche , in cui Dio non pretefe comanda- 
re , nè in fatti comandò quello , ma tutt’altro . Geremia 
ci determina quello tempo , e dice , che fu nella prima 
ufcita del Popolo dall’ Egitto . in die , qua eduxi eos de 
terra JEgypti . In fatti nella prima dil'cefa di Mosè dal 
Sinai , dopo il primo colloquio tenuto con Dio , quello 
precifo , e folo divino' comando riportò al Popolo in no- 
me di Dio . Si audieritis vocem meam , & cujìodieritis 
patlum meum , eritis mihi in peculium de cunBis Eopu- 
lis . . . & vos eritis mihi in regnum , <& c. ( Exo . c. ip. 
vv. 5. & 6. ) , fenza ferii parola nè di cerimonie , nè 
di facrificj , nè di Arca , nè di Tabernacolo . e Mosé 
Hello nel Deuteronomio ci attella , che allor che Iddio 
j ciò dilTe con voce grande , e fòrte , niente aggiunfe di 

più . nihil addens amplius . Deut. 5. 22. Dunque i 
precetti cerimoniali , e legali non erano nel primo pia- 
no della divina legislazione . Ond’ è neceflario fup- 
porre , che un qualche nuovo , e giullo motivo por- 
taffe la divina indulgenza , e foavirà , o anche la divina 
giultizia ad un piano fecondo , qual fu poi quello , e che 
non era di prima , e vera fua volontà . Il primo era il 
fuo proprio, e tutto fecondo il cuor fuo. Il fecondo er» 
fabbricato più follo fui modello delle circoHan'ze , e del- 
le debolezze degli uomini. Ma quel piano primiero in 
che propriamente li faceva conigliere? Certo non in al- 
tro, che nel Decalogo , la di cui pubblicazione fegu! imme- 
diatamenre apprelTo alle foprallegate parole, e quello fo- 
lo fu il patto , che Dio voleva giurato , ed olfervato 
dal fuo Popolo , e che il Popolo effettivamente giurò , 
come nell’Éfodo ideilo c.24. v.7. djfumtns ( Moyfes ) vo- 
■ lumen fcederis, legit audiente Populo , qui dixerunt : om- 

< ni a , qua loquutus efl Dominiti ,faciemus , & erimus ohe- 

dientes. nè allora eravi altro volume , nè altro foglio, 
nè altra fcrittura , fuor che il folo Decalogo, e fi fa poi 
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dal nortro divino Maertro, che il Decalogo in fortanza, 
ed in compendio, altro non è , che il gran precetto del- 
la carità verfo Dio fopra tutte le cofe , e verfo il Prof- 
limo quanto a fe medefitno. e che quella è l’unica ve- 
ra , e prima legge di Dio , e tuttocciò , che Dio fletto 
ci rivelò per l’organo de’fuoi Profeti . In bit duobus man- 
dati s univer fa lex pendei & Prophetx (Matth. C.22.V.40.); 
foggiunfe Gesù-Crillo medefimo. Dio dunque dal Popol fuo 
non voleva , che la femplice, e fola religione del cuore, 
voleva, che lo fervide, e lo adoraffe foltanto in ifpirito, 
ed in verità . e quella fua volontà era allora quella flef- 
fa appunto, che manifeftò apertamente egli fletto, quan- 
do li degnò di abitar fra noi, e quando abolito volle, ed 
abolì col fatto tutto il cerimoniale Mofaico , e ciò non 
oliarne proteflò di non effer venuto a dillruggere la di- 
vina legge, ma sì bene a compirla. Dunque la vera di- 
vina legge non fu mai riporta ne’ riti ertemi Mofaici , 
fe,non oliarne lo fcioglimento di quelli , rertava ella in- 
tiera , e perfetta , e fe anzi non fu creduta dalla divina 
Sapienza poter divenir tale , fe non davafi il bando a 
tutto quel vile, e nojofo imbarazzo di culto erterno,che 
l’era piuttorto di pefo , e d’impedimento. Or partiamo 
al piano, ed al comando fecondo. Da che, e perchè Dio 
s’induffe a ‘dettarlo, e preferi verlo? Direi col dovuto of- 
fequio ,che fu pretto a poco, per quel motivo ilietto , per 
cui Mosè comandò ( e certo anche in nome di Dio ) di 
darli il libello del ripudio. Noftro Signore però venne 
ad atticurarci , che non fu mai quello il voler di Dio . 
ditte, che fu dato, per la durezza del cuore di quel Po- 
polo ( Matt.c. J9.V.8.) Vi aggiunfe poi la ragione , per cui 
voleva, che fi comprendeffe , ch’etter non poteva affatto 
una legge, ed un volere vero, e proprio di Dio. Ditte, 
che non era fiato poi così .da principio, ab initio autem 
non fuit fic.ibìd. Chi legge con poca riflertione , d’altro qui 
forfè non crederà , che fi parli , che di una mera più 
antica confuerudine fra gli uomini, ma no. Quello ab 
initio in bocca della divina Sapienza rimonta fino all’ o- 
rigine, ed alla creazione dell’uomo, l’uomo non fu da 
Dio creato, nè lafciato fenza regola, e legge, e la pri- 
ma legge fu quella , che poi fi ditte della natura , e fu 
realmente la legge divina , ed eterna , figlia inalterabile 


r 
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dell’ ordine eterno , della divina rettitudine , giurtizia , 
bontà, e verità. In quella legge era comprefa la indif- 
folubilità del matrimonio dalla parte degli uomini , e ciò, 
perchè la congiunzione de’ due fedì era Hata fatta da 
Dio . era perciò romper l’ordine, ed attentar fu i drit- 
ti di Dio , il voler difciogliere ciò , che da Dio fu lega- 
to . e perciò il Redentore aggiunfe il gran canone . Quod 
De^s conjunxit , homo non feparet. ibtd.v.6. Or quella legge 
naturale, che fu Tempre quella ,e che non poteva eller 
mai cambiata , nè alterata , fu ri(lretta,e comprefa per- 
fettamente nel Decalogo ; ficchè il Decalogo divenne la 
legge naturale fcritta fui marmo , o fu i fogli , come 
prima era folo imprefla nella mente , e nel cuore degli 
uomini . la legge poi cerimoniale , che fopravvenne , re- 
nò tutta fuori di quello divino facrario . fu legge pur 
fatta da Dio, come quella del ripudio , ma richieda dalla 
durezza, e carnalità del cuore degli uomini. Quel popo- 
lo ingeato , e grolfolano torto dimenticò 1* onore , e la 
forte di fervire il fuo Dio , foltanto in ifpirito , ed in 
verità , e per la parte dell’ uomo interiore. Tutto fen- 
fo , e tutto carne , ad altro non fapeva adattarli , che 
alle cofe fenfibili , e materiali . Crelciuto in mezzo 
alla idolatria nell’Egitto , era ogni momento , e ad ogni 
incontro difpofto ad imitarne le fuperrtiziofe oflervanze . 
e ’l dimortrò , com’ è noto , col fatto , dando ancora 
alle radici del Sina. Doveva , e voleva l’Altiflìmo Her- 
minar tutta quella malvagia Nazione. Alle preghiere del 
fuo buon fervo Mosè la cònfervò , e prel'e , come bene 
offerva il Duguet , la risoluzione di caricarla di Sacrifì- 
ci > e di ortervanze , e di precetti rterili , ed infruttuofi, 
per punirli ad un tempo della violazione , eh’ dia avea 
fatta di una legge tutta fpirituale , che dovea darle la 
vita , e per dillrarla dall’ idolatria , rettificando quella 
fpecie di culto , e per darle altresì una perpetua figura 
di quella divina Vittima , che doveva edere immolata 
una volta pe’ peccati del Mondo. Iddio dunque in quel- 
le materiali ordinanze comprefe infieme la lua giustizia, 
colla quale gli affline, e la fua bontà colla quale liconfolò. 
Il Profeta Ezechiele al capo 2 Ò. ci fpiega nettamente tut- 
to il difegno di Dio in quello afliinro. Dopo aver detto 
piò, voi te* in nome di Dio ,che piò volte quello popolo in- 
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grato Io aveva irritato , ed efacerbato nel Deferto , e eh’ 
egli piti volte avea rifoluto di terminarlo, e che peronor 
del ìuo Nome fol fe n’ era attenuto, foggiunge , accop- 
piando interne il delitto , e la pena . Eo quod judicia 
mea non fecijjent , & prxcepta mea reproba flint , & [ab- 
bati™ mea violafl'ent , ( fi noti , che il Sabbato era un’ 
cflervanza anche della legge naturale , replicata poi nel 
Decalogo, da non confonderli colle altre legali offervan- 
7 .e ) & pofl idola patrum fuorum fuiffent oculi eorum ; 
ergo & ego dedi eis prxcepta non bona , & judicia , in 
quibus non vivent . ( vv. 24. , & 25. ) Che può de- 
nderarfi di più certo , e di più chiaro di quello ? Ecco 
pertanto perfettamente compolle tutte le fuperficiali con- 
traddizioni . Iddio non mentifee , nè li contraddice allor 
che afferma , eh’ Egli non mai richiefe dagli uomini olo- 
caulli , nè fagrificj . Quello è verillimo . Iddio non eb- 
be per fe fletto mai quello impegno, nè quello bifogno, 
nè quella volontà . Furono gli uomini piuttoflo*, che 
colla lor balordaggine, ed ingratitudine richiefero tacita- 
mente quello da Dio,: Ad infirmitatem eorum [e demi- 
fit . hac indulgentia ufus ejì , dice qui il Crifoftoino ; 
indulgenza però , che fu mefcolata con qualche giufla , 
ma mite penalità , come Iddio Hello ci avverte in Eze- 
chiele . Ecco , come è vero , che que’ facrificj furono da 
Dio comandati, e come pure è verillimo , che non fu- 
rono da Dio voluti. Furono in certo modo più effetti della 
fua collera, che del fuo amore, fu perciò detto dall’Apo- 
llolo(Rom.c.4.v.i5.): che lexiram operatur.fa nominata 
quella legge , giogo di fervitù : attributi, che in niun modo 
convenir poflòno al Decalogo , e che fono diametral- 
mente opporti alla legge Evangelica , eh’ è legge tutta 
d’amore, e di grazia, e di padre, e di figli. Le ragio- 
ni poi , che nel Salmo Iddio rende della fua indifferen- 
za , o rifiuto per quella lpecie di culto , fono tanto gra- 
ziofe , quanto palpabili , e provano appunto , che non 
poteva effer mai vero , eh’ Egli per fe ne avelie il pia- 
cere , e 1* impegno ; lo che non elemplifico , per effer 
troppo chiaro nella Parafrafi, e nell’ iftettò tetto Volga- 
to . E’ però da notarli , che mentre Iddio dice , che gl’ 
Ifraeliti vecchi non faranno nel fuo Giudizio riprefi per 
conto di facrificj , non deve intenderli in tutto il pu- 
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ro rigor della lettera , come fe niente nuocer potefle lo 
averli volontariamente, e con dil’prezzo trafcurati,e nien- 
te giovar potefTe lo averli elettamente , e con puro cuo- 
re efeguiti . Comunque quelli non fodero della prima, e 
propria divina compiacenza : comunque in fe non avef- 
lero la forza , e la virtù di fantifìcare , e fanare, erano 
perù in ogni modo un debito già contratto col fottjmo 
Legislatore , e le obbligazioni de’ fchiavi efler doveva- 
no per ogni dritto adempite , e lo adempirle era parte 
della loro ubbidienza , e fedeltà , come il trafcurarle era 
prova della loro irreligione, e fellonìa . Quello che po- 
tea renderne viziofo , e riprenfibile 1’ efercizio , era la 
dolida , ed intiera fiducia , che vi fondavano , onde poi 
nacque la ereticale farifaica opinione , che le cerimonie 
a Dio piacevano per fe delle , ed ex opere operato , e 
che fole ballavano a foddisfare a Dio , tralcurato , e per- 
vertito benanche tutto il redo . errore creduto forfè dal 
più gran numero de 1 loro llolti Antenati . Ben compre- 
io perù da’ Saggi lo Spirito di tutta quella dottrina , evi- 
taron prudenti entrambi gli fcogli. non celiarono da’fa- 
crificj , ma nel tempo delio avvertirono ad accompagnar- 
li colla efatra olTervanza del Decalogo, e con quella fe- 
de nel promeflò Redentore , e con quelle opere , che fo- 
le render potevano l’uomo a Dio grato. Con quedi prin- 
cipi gli dedì Profeti , che annunziavano al popolo il di- 
vino rifiuto de’ facrificj , non cedavan per quedo dal fa- 
crificare . Tutto il dippiù della feconda Predica non ha. 
d’ uopo di fpiega . 

Intelligite h.tc qui oblivificimini Deum •• ne quando 
rapiat , & non fit qui eripiat . S. Girolamo in perfona 
prima . ne forte rapiam , & non fit qui liberet . Ecco 
l’epilogo delle due Prediche , e ad un tempo un’aperta 
dimollrazione , che quanto fi è detto, non é, che una i- 
druzione pe’ Viatori , e che il giudizio vi fi minaccia , 
ma non vi fi rapprefenta. Non ho più badato a’fuppo- 
fii Babilonefi , perchè 1’ ho creduto fuperfiuo . fenza que- 
di tutto il Salmo va efpodo a maraviglia bene . O che 
qui voglia tenerli la lezione Volgata , o quella di S.Gi- 
rolamo , quedo è ad arbitrio . Colla prima è il Profe- 
ta , che ripiglia il difcorfo . colla feconda è Dio dello , 
che profiegue a parlare . l’uno, e l’altro da benilfimo . 
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Sol’ è da notarli , che quello verfo è particolarmente in- 
dirizzato agli empi , ed è il corollario particolare della 
feconda Predica , che fu fcritta per quelli, più fpecial- 
mente . . j* ... -, ■ . . . . 

\ Sacrifici um laudi s honorificabit me : Ó" Ulte iter , 
quo 'nftendam illi falutare Dei. S. Giro!. Qui immolat 
confcjfioriem glorificai me. & qui ordinat viam : ofien- 
dam ei falutare Dei. Qui nell’ una , e nell’altra verdo- 
ne è Dio Helfo , che continua a parlare , e chiude il 
Salmo : e quello è i’ epilogo particolare della prima Pre- 
dica diretta agl’ ignoranti , a’ grolTolani , a’ falli divoti , e 
non ben intefi dello fpirito della vera Religione . Repli- 
ca loro cib , che avea già propollo nel verfo quintode- 
cimo. Inculca loro di nuovo il facrincio delle lodi, e de’ 
rendimenti di grazie , che non potrebbe elfer folo quello 
del labbro , e della voce ; perché qui ancora faremmo in 
un culto meramente ellerno , e quello fu pure altrove ri- 
provato con aperta querela da Dio . Populus hic labiis me 
bonorat cor autem eorum longe efi a me: (Mauh.c.lyV.ìt .) , 
dove pretella chiaro , che per onorarlo fa bifogno , che alle 
lodi del labbro corrifponda l’ affetto del cuore . così damo 
Tempre nel gran Decalogo, e nel fommo , e capitai co- 
mandamento dalla carità verfo Dio. Quella lode , egli 
qui dice , è il facrificio , di cui fi compiace , e che fa il 
fuo onore . Nel verfo quintedecimo , in premio di que- 
llo comando «feguito,, promette di afcoltar chi lo invo- 
ca , e liberarlo da tutte le angullie , e pericoli . qui 
s’ inoltra anche più . dice , che quella è la llrada della 
loro eterna falute , e che per quella li condurrà , dove 
vedranno a faccia a faccia il fonte della falute, eh e Dio 
flelìo. Il Bellarmino avverte che l’ebrea voce fam li- 
gnifica Ulte , fe fi legge col punto fui corno deliro del 
famech , come lelfero i Settanta, ma che, fe fi legge col 
punto fui corno finillro della flefia lettera , lignifica po- 
fuit , difpofuit , ordinavi t. conchiude perù con faviezza, 
che per efiere la cofa ambigua, non v’è motivo di par- 
tirli dalla comune, ed autorizzata lezione della Volgata. 
Qui l’Anonimo, con una nora fpettante a quelli due 
ultimi verfi , fi diverte a fpefe della Volgata , e dice , e 
difdice , come gli vien la voglia . Avverte , che il rapiat 
in perfona terza dei verfo antecedente , non ben combi- 
na 
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na coll 'honorificabit me, perfona prima, numero ringoia- 
re , del verfo prefente. Indi con qualche noja pronunzia: 
che quefti pronomi ofcurano tati i Salmi , come fe di- 
ce Ife , che fon podi, e feminati a calo, foggiunge , che 
nell’Ebreo d’oggi fi legge : rapiam in perfona prima ;e 
ciò noi lo fapevamo da S.Girolamo. fecondo quello, tor- 
na a pronunziare , chi fiegue a parlar Dio , e che così 
doveà farli nella Volgata, e che in confeguenza errònei 
non farlo. Poi muta fcena, e vuol, che fia aliai meglio, 
che parli , e conchiuda il Salmo il Profeta , e torna a 
correggere il Volgato , e vuole , che P honorificabit me 
fi cambi nell’ honorificabit eum . In fine torna a cambiar 
bandiera , e dice , che potrebbe foffrirfi la mutazione di 
fcena in quelli due veri! confecutivi . Ma, figliuol mio, 
cambiate pure le vollre carte, come volete; lafcjate però 
di fare con tanta franchezza , e sì fpep> il correttore 
della venerabil Volgata , ed inoltre lafciate di far folle- 
nere , che voi la rifpettalle fempre , e da vero , come 
bifognava . 

' 
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ARGOMENTO. 

EE ’ Quello nel numero de’ Penitenziali il 
quarto , e per dritto legittimo , e per por- 
tello immemorabile il Penitenziale per ec- 
cellenza . Per tale lo riconobbe la Chie- 
fa da’ primi fecoli , e tutte le volte , che 
chiamar volle i fuoi figli agli atti più fpe- 
ciali , e folenni di penitenza , ne fece come il capo dell’ 
opera , e la fomma delle cofe . Fu perciò Tempre fre- 
quentili] mo fopra tutti, in privato, ed in pubblico, e con 
ragione . Da un canto la umana fragilità di niente ha 
più fpefio bifogno , che d’ implorar perdono de’ fuoi tra- 
feorlì al fuo buon Dio , perchè non v’ è uomo fenza 
peccato , nè peccato , che non richiegga un pentimento , 
ed un pianto continuo : e dall’ altro è fenza controver- 
sa , che in quello fruttuofiffimo Salmo lo Spirito-Santo 
raccolfe i fenrimenti più vivi , e più teneri , che deftar 
fuole egli fteflò in un Anima, nel richiamarla dalle tene- 
bre , e dalla morte del peccato alla luce , ed alla vita 
della grazia . Gran degnazione della divina clemenza f 
Tutto noftro è il bifogno , e’I vantaggio di riconciliarci 
con Lui . Noi noi potremmo , volendolo , e neppur vo- 
lerlo , com’è neceflario , e come da noi. neppur, polla 
la buona volontà , rintracciarne il cammino , ed accertar- 
ne il modo . Ma la divina pietà far volle tutto quello 
da fe. Oltre i frequenti interiori lumi , ed impubi, co* 
quali invita , e conduce i travviati al buon fentiero , ci 
vien con quello Salmo all’incontro per la via del fenfibile , t 
vi ei guida praticamente per mano , mettendoci fotto gli 
occhi un efempio illullre , trafcelro fra fanti milioni d al- 
tri , e ponendoci in bocca le parole , nella mente i pen- 
eri ; e quindi nel cuore gli affetti , tali , e tanti , quali , e 
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quanti abbifognano, per portarci ad una penitenza (Ince- 
ra , ad un perdono fìcuro , e ad una giudificazione per- 
fetta . è perciò necelfario fopra ogni modo , che quedo 
Salmo inedimsbile , tanto particolarmente comune , e di 
tanto pubblico interefle , (ia per ogni fua parte perfet- 
tamente comprefo . Senza quello , li può correr pericolo 
di rendere le fuppliche , che vi li fanno , non pure inu- 
tili , ma temerarie , e falla la penitenza , e ’l penitente 
illufo.-la intelligenza piò indifpenlabile è per quella par- 
te principaliffima, da cui Angolarmente dipende il frutto, 
e 1’ effetto delle preghiere . Or qui fi dimanda per tut- 
to , niente meno , che la remiflìone de’ peccati , e la fod- 
disfazion de 5 medefimi , il dono della grazia fanante , e 
fantificante , il gaudio nello Spirito-Santo , la fermezza 
nella giudizia , e la finale perfeveranza ; cofe tutte fpet- 
tanti all’ ordine della umana redenzione , e quindi infe- 
parabili dall’ efpreffo riguardo al Redentore. Chiedere a 
Dio sì fatte forprendentiflìme grazie , e non efprefl'a- 
mente per Gesò-Criflo , che ne fu folo la caufa meri- 
toria , e che n’ è folo in ogni tempo , e per tutti l’in- 
terceflore , e 1* autore , è nel Cridiano un delitto . delit- 
to , che rende, come ho già detto, non folo inutile, ma 
temeraria la preghiera, e che toglie tutta la forza, e l’ef- 
ficacia alla detta divina parola del Salmo. Il Profeta ne 
parla abbadanza , ma in linguaggio Profetico , qual con- 
veniva alla divina economia de’ fuoi tempi . Egli pure , 
con tutti gl’ illuminati Ebrei , crédea fermamente , e 
portava fcolpita nel cuore la gran verità , che non v’era 
perdono , non grazia , e non falute , fenza il promelfo 
comune Salvatore del Mondo , e che per tali richiede 
non era permeffo inoltrarli al trono della Divinità , fen- 
za rivolgerli direttamente a quell’unico , e grande Mal- 
levadore . la confèflìone elferna , ed aperta non era loro 
peranche permelTa. ne davano, ciò non odante,un cen- 
no fenlibililfimo col gergo di certe parole fimboliche e- 
nimmatiche , e fingolari , che far potevano avveduti gli 
Uditori, e i Lettori ben informati. Il Crilliano poi, do- 
po le carte fpiegate , e rivelate del libro chiufo del vec- 
chio Tedamento , è tenuto per ogni modo a confeffarGe- 
sò-Crido efpreffamente , e a dimodrarlo , dovunque Ei li 
nafconde fiotto il velo dell’Ebraico , e fimbolico linguag- 
T or/i,y. X già. 
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gio . Il diflimularlo , e tacerlo , dove fa più bifogno , non 
è ficura, nè poco fofpetta cofa per lui , nè faprei dirmi, 
fe la inavvertenza balialTe a difcolparlo , fpecialraente al- 
lora , eh’ ei profeflaflfe pubblicamente l’Interpetre, e lo 
illullratore de’ Libri Santi Ebraici . nè parmi , che giovar 
gli potrebbe il preteso di limitarfi alla fola interpetra- 
zione letterale , perchè la lèttera in quello cafo è infe- 
parabile dallo fpirito , e quindi il dividerla da quello, fa- 
rebbe un farne, come un corpo fenz’ anima, e metter- 
la piurtorto in illato di uccidere , dov’ ella era nata , per 
vivificare . Se fi tramile di una femplice verfione , o 
anche parafrafì puramente grammaticale , fenza impegnar- 
fi ad altro , accordo bene , che ballerebbe allora il fol 
trasferire in altra lingua f iflefiò gergo Ebreo. In quel 
cafo farebbe, come fe un Ebreo di tremil’anni fa parlaf- 
fe, e fcrivelTe con quel fuo modo, ma colla lingua d’I- 
talia, o di Francia. Che fe poi quello Interpetre s'inol- 
trafle a dillender lunghi argomenti , fpefle note , ed of- 
fervazioni non poche , colla prometta , e col difegno d’il- 
lullrar tuttociò , che il Sacro Tello avelie mai di vela- 
to , ed ofeuro , allora io non credo , eh’ effergli polla 
più permeilo di far 1’ Ebreo, dov’ è necettario dichiararli 
per Crilliano . Così quante volte egli empiile le carte 
di cento bagattelle , ed anche di mille erudizioni , e ne’ 
luoghi , dove bifognava feoprire , e dimollrare a’ Lettori 
Gesù-Crillo , che vi fi nafcojide, il diflìmulaffe , e’1 ta- 
cere profondamente ; chi legge , ed ha buon fenfo , ben 
vede ciò , che farebbe , e ciò , che dir voglio , e non di- 
co , amando meglio rimetterlo al giudizio del Pubblico. 
Mi contento fol di ripetere, che quello Salmo fenza Ge- 
sù-Crillo efprelfamente avvertito, è come un organo fen- 
za fiato , è come un albero fenza frutto ; e che non il 
deve , nè fi può da un Crilliano , nè recitare in privato, 
nè interpetrare in pubblico , fenza quella prevenzione af- 
foluta , e condizione indifpenfabile . 

Prima di feendere al nollro gran Salmo , abbiamo 
alcune quellioni da rifolvere , che per fe flette non fo- 
no della più grande importanza, ma che ciò non ollan- 
te trafeurar non fi polfono , perchè il conflitto degli Eru- 
diti, fpecialmente moderni , le ha refe di qualche rilie- 
vo. La prima è quella, che riguarda l’Autore, e la oc- 
, ca- 
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eafione del Salmo. Ben m’immagino, che qualche Let- 
tor ftupirà , che fin fiavi feria controverfia fu quello . 
Tutto il Mondo è già, per comune confenfo , e per an- 
tichilfima tradizione , peri uafo, che in quello Salmo è Da- 
vide penitente , che piange, per nollro efempio ,il fuo no- 
to doppio peccato di adulterio, e di omicidio. V” è, do- 
po quello , il titolo efpreflb , che Io conferma . Dice in 
termini chiari. In finem, Pfaimus David , cum venit ad 
eum Narban Propheta , quando intravit ad Bethfabee . 
Onde nafcer qui dubbio? chi non vede, che quello Sal- 
mo è un’ amplificazione di quel peccavi Domino , che 
Jeggefi profferito dal Santo Re peccatore , dopo la feve-' 
ra divina riprenlione fattagli per bocca del Profeta Na- 
tanno nel c. 12. del lib. 2. de’ Re ? E’ anche affai ve- 
rifmile,che il Profeta riprefo aggiunti aveffe a quel pec- 
cavi Domino , altri fentimenti confimili , e che il Sacro 
teflo ridotto avelTe la fua rifpolla all’ elfenziale di quel- 
le due parole, che dicon già tutto . Ma tanto è, non è 
ballato ad alcuni il fol dubitarne . Si è dippiù negato af- 
folutamente , e fi è pretefo provarlo di tutto propofiro , 
e con molte credute invitte ragioni . I principali impu- 
gnatori di quella , sì ben fondata , fentenza fono i dotti 
Cappuccini di Francia , nell’ opera de’ Principi difculfi . 
Elfi in primo luogo aflaltano di fronte il titolo . elfi Io 
vogliono fabbricato , ed applicato a capriccio da’ Giudei 
pofteriori , che niente conobbero il foggetto , e lo llile 
de’ Salmi . elfi pretendono , che i verfi 4. 5. 8. 1 r. 14. 
del Salmo ripugnano apertamente all’applicazione del ti- 
tolo . Perciò fo'.tengono , che il Salmo fia lavoro de’Pri- 
gionieri di Babilonia ,i quali , come già predilli nella Dilfer- 
tazione Preliminare , furono tanto in grazia di quella rif- 
pettabile Società , che de’ 150. Salmi ne attribuirono ad 
elfi, non meno, che 120. Io li venero molto, perchè 
fpargono realmente per tutta quell’opera ben diffufa trat- 
ti luminofilfimi , e degni di tutta l’approvazione de’ Sag- 
gi : ma pure in quella parte non fo vederli molto plau- 
fibili . Per conto del titolo , fe riconofcer noi vogliono 
per canonico, nil moror ; ma quel difprezzarlo all’ intut- 
to , come già fanno , ha un non fo che d’ inoltrato , che 
difgulla. Siafi pure quel titolo intrufo nel tello in tem- 
pi polìeriori da mano ellerna, e da uomo non infpiraro, 
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iella forfè fubiro , e folo per quello , erroneo , e falfa- 
mente inventato , ed applicato , mentre la Sacra infalli- 
bile illoria lo garantisce , e la pubblica collante opinio- 
ne il conferma ? E’ fuor di dubbio , che S. Agollino , 
S. Girolamo , Caflìodoro , più altri gran Padri , e quali 
tutti gl* Interpetri di prima sfera ebbero quell’ applica- 
zione per co fa fuor d’ ogni controverlìa . De’ Padri Gre- 
ci non abbiam monumenti certi fu quello, perchè nè di 
S. Bafìlio , nè di S. Attanafio , nè di S. GianXirifoftomo 
abbiamo opere genuine fui nol'tro Salmo. Ciò che fi leg- 
ge de' due primi nelle catene è tutto incerto , e per S. 
Gian-Crifoftomo l’Omilia , che fe ne cita è affatto fpu- 
ria , ed impoltura di un Greco di molto baffo calibro . 
Teodoreto all’ incontro , che ne favella Ila per la ifcri- 
zione , e per la fentenza comune , col dirci : Infcriptio 
mamfefto argumentum Pfalmt nos edocuit . Se poi tutt’ i 
motivi di riprovar quello titolo , ed avere in conto di 
pubblico pregiudizio quella fentenza, fi riducono alla diffi- 
coltà di conciliarvi i verfi fopra notati , mi sforzerò di 
mollrare nel Commentario immaginaria quella difficoltà, 
ed all’oppollo , reale poi quella di applicar tutto il Sal- 
mo a’ Prigionieri di Babilonia. Così per ora non ne di- 
rò altro . 

V’ è poi la quellione feconda , che fi aggira fegna- 
tamente intorno a’ due ultimi verfi. Fu fo(lenuto,e pro- 
vato da molti, che l’efpreffioni di quelli eran pure adat- 
tabili alle circollanze de’ tempi Davidici, e che perciò fi 
dovevano afcrivere a Davide , niente meno , che il rima- 
nente del Salmo. Il Calmet non ne difprezzò le ragio- 
ni; ma foggiunfe di non elferne intieramente perfuafo ; 
cercò di Spugnarle, e non parmi, che molto vi riufcif- 
fe , come vedremo a fuo luogo . Poi nel determinar/? 
ufcì , ed entrò piò volte d’una cofa in un’altra. Premife 
, nell’ argomento , che il Rabbino Abenezra ( feguito poi 
dal Muis , che cita nel margine ) non per fentimento 
fuo proprio ,ma folo a detta d’un altro Ebreo Spagnuolo 
avea creduto , che i due’verfi in quellione erano una giun- 
ta di un divoto Giudeo della cattività Babilonica . Mo- 
liti) prima non crederlo inverilìmile. Quindi , mutato lin- 
guaggio, foggiunfe , che non volendoli ciò concedere , bi- 
sognerà , che fi creda additizio il titolo del Salmo . Nel 
. • com- 
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commentario poi , dopo aver detto, che i due verfi riguar- 
davan fenz’ altro i tempi della cattività Babilonica quan- 
tunque il rellante del Salmo Ita tutto proprio di Davi- 
de , finalmente fa il problematico , e fi divide in due : 
feu quod , egli dice , buie Pfalmo adjefli fuerint ab alt- 
quo Prophetarum c optivi t a ti s tempore : feu quod David 
repentino correp’us enthufiafmo , animum ad Urbem , ac 
T empiti m , a Chaldjeis fubverfum , converterit . Così , per 
lui , è giunta , e non è giunta, ed è pendente Ialite. Ma il 
noflro Anonimo , che frequenta la tcuola di quello Mae- 
firo , e non ama pendenze , ne prefe quello , che più gl* 
importava fapere, e decile la lite da fe, facendo il riso- 
luto , e 1 'accertato. trafportò in Italiano le ragioni del 
Calmet, lcritte in latino dal P.Manfi in favor della giun- 
ta , ma lenza punto citarlo : fi prevalfe delle citazioni di 
Abenezra , e del Muis,come in aria di averli conlultati 
da fe : indi credendoli autorizzato abballanza da quel 
Rabbino , che neppur pretefe mai tanto , s’ inoltrò co- 
raggiofo a troncar di fatto dal Salmo i due poveri verfi, 
rilegandoli inclementifiimamente non fi fa dove, e già 
nella prima edizione di Napoli terminò brufcamente il 
Salmo col verfo decimottavo . Nella feconda permife , 
che fi aggiungelfero anche i due , ma con fierezza fi pro- 
tellò di non farlo già a loro proprio riguardo, ma pura- 
mente in olfequio del fuo buon Amico Monfignore Ip- 
politi Velcovo di Cortona , che volendo far cantare dal 
Popolo la di lui dolce Anacreontica per quello Salmo , lafciar 
non volle quelli verfetti, e li tradulfe , ed aggiunfe da fe; 
dal che potrebbe fofpettarfi , che quel buon Vefcovo, ben- 
ché fuo trafportato encomialla , pretefo avelie di farglie- 
ne la più gentile , e meglio dilfimulata correzione . L’ac- 
corto Giovane , per liberarli da qualche taccia più grave, 
pensò di rappezzarla coll’aiuto di quel Rabbino , e dell’ 
illelfo Calmet . Protellò dunque in una nota di non pre- 
tendere , che i due verfetti non folTero Canonici , e di 
Autore infpirato; ma folo, che non fiano di Davide, e 
che potevano elfere di Daniele, 0 d’altri, con aver pri- 
ma detto nell’argomento ciò, che trovò fcritto nell’argo- 
mento del Calmet fugli efempj di limili giunte pollerio- 
ri al primo tello , e ciò non ollante canoniche. II Cal- 
met ne portò per efempio il Salmo 105. ed egli per di- 
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re una cofa del fuo , ne chiamò in tellimonio il Penta- 
teuco . Potrei dir molto fu quello ; ma non occorre . non 
fi dubita , che ciò polla eflere . Per dirlo fatto , cotivien 
provar, che fia fiato; altrimenti la logica efclamerà , che 
dal pofiìbile al fatto non tenet confequenùa . Poi perchè 
rifiutare, lenza motivo quell’ altro pofiìbile^ ch’é pur del 
vofiro Maefiro , cioè che i veri etti efier potrebbero anche 
di Davide , col riguardo profetico a’ tempi Babilonici ? 
Inoltre , fe l’ofTequio da voi dovuto a quel buon Vefco- 
vo , in compenfo degli elogj , e degli onori , che vi ha 
difpenfati , ballò a raddolcir la vofira ripugnanza , ed a 
permetter 1’ accefiò a que’ verfi efìliati , fralle fianze del- 
la vofira celebratilfima , ricantatifiìtna Anacreontica ,' perchè 
negarli almeno quell’ ofiTequio medefimo al fuppollo Pro- 
feta Daniele , o a qualunque altro certo Aurore infpira- 
to? Dirò quel , ch’è piò. perché non concederli alla Su- 
prema autorità della Chiefa universale, che fola è l’ar- 
bitra, e ’l Giudice delle divine Scritture? Opinate quel , 
che volete in teorica , ma in pratica non vi arrechiate 
a fiender la mano fugl’ inviolabili dritti di quella nofira 
gran Madre, e Maefira. Ella ci dà quelli verfi così con- 
giunti a quello Salmo . voi cosi dovete riceverli , così 
dovete recitarli , così dovete trafcriverli , così dovere in- 
terpetrarli . Fatto quello con ogni riverenza , potrete poi 
a tutto vofiro bell’ agio venirci in una vofira nata , con 
quell’ incognito Rabbino fpagnuolo , dicendo , che quella 
è una giunta di Autore diverfo . Noi vi leggeremo, e vi 
crederemo , fe ci piace , e non vi afcolteremo , fe non ci 
viene la voglia. Nè il Calmet , che il riportò, nè Abe- 
nezra, che il riferì , nè quel Rabbino innominato , che 
l’inventò fi prefero l’ardimento , che vi prendefie voi . 
Gittarono in piazza quél pentimento, che il Calmet chia- 
mò, non piò, che una conjettura , ma lafciarono intanto il 
Salmo illefo . E vi pare, caro il mio Giovane, che una 
femplice conjettura polla autorizzarvi a ruotare la teme- 
raria falce fu quella mefle inviolabile , e facrofanta ? So 
quel , che volete dirmi . Voi fate^ tutta la vofira forza 
fogli argomenti, che il Cali 


cali Davidici , e col rollante del Salmo . Già quello e il 
nodo della queftione , e di quello pure tratteremo oppor- 
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Chinamente a fuo ^ u ° t ™ m nuove°,* e tutte fue ci 

Due piccole iltumom tutte ’ • a ci fa fa _ 

il h '«SS/s ™> . 

pere, che quello Salmo p f econ da ci avverte, 

fi *> n che -! n Jt na /*Tl fa oggi ingannato per aver ere- 
che tutto il Mondo fi e §§ componimento 

duro, che quello forte q ^ ndo J- ne l fuo 

pieno di una grandijfim . / j- ^ /faeru venufià . 
fello originale 1 oflerv. e dall' i de. 

Aggiunge, che 1 erl ? re • nza da’ primi fecoli della 
concepita della elleno p ‘ ave c he ordinariamen- 

Chiefa, e dalla cufica etra, e parere f che IV 

te accompagna quello S. • bifoeno di una qual- 
no , e l’altro QP™» 

che difereta modificazione , p - c be una can- 

‘a? primo mi farei conrenr.m di ,»efto 

yonetta anacreontica n « on e J non f 0 i 0 perché capa- 
Salmo importuna, ed indecente, fingolarmente 

ce del tenero e del mediocre ^ fle g ile , e d all’ 

prefume , ma benanche P avre j tacciati j ng i U fla- 

affettuoio d ogni genere. iff ; ; p ara frafti di que- 

mente d’ improprie» molti vai. ^ molto be- 
llo Salmo medefimo, a quali l J ' lineua d’Italia , o in 

ne di trasferirlo no canto , * , ,„ a „do lo 

tergine , o in cantoni , moda _ Quanto al fe- 

cantonette non eran - g^hile affai quello prete- 

condo mi fembra dur ?’.^ fra0 fi n dacché nacque, 
fo pubblico inganno ^Ct^nen pr imo,e 

f,afi P di qual pefo fi uomo èWtto 

folo egli vanta fui te maffima , che plus vtdent 

ad ingannarli, ma v P .. /• •«_ che l’ inganno fia 
octili quam oeulus . ond P ^ j no j tr( . CO ntro di 

fuo , che d’ un Mondo ìntie _ • ifteffa de l facro com- 
lui la natura, lo fpmto , . d’improprietà l’ illeffo 

ponimento. Se incolpar n n , ^ troppo gioito , 

Reai Profeta, fe prefumer d.\ , c orrifpon- 

che il Profeta Santo " fat f 0 *7 fa(fc a l di fori colle pa- 
dente alla materia, e tale i P_ diali affetti , e da’fenti- 

role , qual’ età dentro commofTo dagl. atte». , ^ ^ ^ 
menti, non poteva afTolutame efT ^ è poteva 

fipieno, non d’altro, che d_^ tenera venu , 
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difpenfarfi allo intutto da quel luttuofo.e da quel retroj- 
che la triffezza , e ì dolore , la confufione , e ’l rofiore, 
infeparabili dallo fpirito della vera penitenza ,1’obbligaro- 
no a fentire , ed efprimere. chi fu mai vero penitente , 
fenza molti gemiti , e fenza gran dolore ? e’1 dolore, e 
i gemiti non fon poi figli di una gran triffezza ? e la 
triffezza va mai dipinta con colori diverfi da quelli del 
luttuofo , e del tetro ? Ma ripiglia l’Anonimo, che 
quelli fono affetti di un cuore innamorato di Dio , a cui 
cerca fcufa dt aver mancato di fede : ma e una fcufa di 
chi è già ritornato in grazia ( come ( penalmente fi vede 
dalla metà del Salmo tn poi ) avendo cominciato il cuo- 
re a ri accender fi di amor divino ; Tutto vero , e non 
folo dalla metà del Salmo in poi , ma prima finanche 
di dar fuori la prima voce miferere . La penitenza del 
Reai Profeta non era di fervo, ma di figlio, il fuo do- 
lore, i fuoi gemiti, le fue lagrime derivavano dall’amo- 
re, non dal timore . laonde non era una penitenza tor- 
bida , ftizzofa , rabbiofa , come quella de’ difperati . era 
però , e doveva eflere in ogni modo penofa , dolorofa , 
tormentofa , affittiva . la carità medefima , che prefiedeva, 
e fopraintendeva a quell’ opera , n’ era il carnefice meno 
indulgente , e più crudele . appunto perchè innamorato 
ardentemente di Dio, doveva edere irritato altamente con- 
tro di fe . appunto perchè molto amava Dio , doveva 
odiar molto fe Hello, appunto perchè molto bramava di 
piacere , e foddisfare a Dio , dovea molto difpiacere , a 
perfeguitare , e contriftare , ed annientar fe medefimo. E’ 
molto fiacca l’efpreflTtone dell’Anonimo , che riduce tutto 
Io fpirito di penitenza del S. Davide ad un femplice com- 
plimento , qual’ è quello di cercar fcufa di aver mancato 
di fede. No, non folo vicerea fcufa , ma vili accufa,vi 
fi rimprovera , vi fi condanna , e *iò replicatamente più 
volte, nel dichiararli tante volte peccatore , iniquo, de- 
linquente, ci moffra il ribrezzo , e l’orrore , ch’egli face- 
va a fe Hello . Ma come mai aon avvertì il nollro eru- 
dito Giovane, fe non altro, a quel gran verfo. Sacrifi- 
cium Deo fpiritus contribulatus : cor contritum , & hu- 
miliatum , Deus non defpicies , che non folo non è pri- 
ma della metà , ma , fecondo lui , è precifamente nel fine 
della preghiera? Quello facrificio, quello fpirito contrilla- 

», 
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t», quello cuore contrito, ed umiliato di chi era? quan- 
do era ? dov’ etp ? non era dello Hello Davide ? non era 
nel tempo appunto , che componeva il Salmo? non er* 
nel Salmo medefimo ? Per tutto quello adunque lo fon 
portato a credere, ch’egli abbia travveduto nella offerva* 
zione del tello , e che la Chiefa univerfale non fiali in- 
gannata nel recitar Tempre piangendo , ed in fanto Iur- 
to, e trillezza quello Salmo: e che neppure i maellri <fi 
Cappella l’abbiano sbagliata nell’ accompagnarlo Tempre 
con una mufica tetra, e grave. Dica pure , che nell’a- 
marezza di quello grand’atto di contrizione, e di dolore 
vi è mefcolata la dolcezza della fperanza , e della carità, 
perchè dirà molto bene . ma non penfi per quello di 
bandirne affatto il tetro , il luttuofo , T aullero , perchè 
la sbaglia fenz’altro,e la intende affai male, nè poi v’era 
bifogno di quello, per giullificar la Tua Canzonetta ; dac- 
ché per quello, e non per altro ciò fcriffe . 

Una paffaggiera anticipazione per qualche troppo 
dilicato Lettore . Se lo difgulla la lunghezza della mia Pa- 
rafigli , ed anche di tutto il compleffo dell'opera, io non 
faprei , che fargli. Senza tacciarlo d’indifcreto , ed ingiu- 
Ho , gli dirò, che fi difpenfi dal leggermi, mentre io fon 
collretto ad adempiere ciò , che promifi nel frontifpizio. 
Se poi vorrà notarmi nella feguente anacreontica la re- 
plica di qualche rima , o di qualche voce , nelle definen- 
ze fpecialmente , lo faccia pure , e ne penfi quel , che a 
lui piace. Io fo, che la fcrupolofità di qualche critico 
Filologo Italiano non faprebbe approvarlo , benché ilTaf- 
foni critico , e Poeta Italiano anch’egli , e lo approvi, 
e lo faccia ; ma fo pure , che nè i Greci , nè i Latini 
migliori , che pur non portarono i duri ceppi delle rime non 
ebbero tanta dilicatezza , e replicarono fpeffo con libertà 
le parole , quando lor parve il bifogno , ed anche in po- 
ca difianza . Se lo Hello ho fatto ancor io in un com- 
ponimento ben lungo , fra le catene delle rime, e nel- 
la maggior necelfità di efprimere cofe per fe graviflìme , 
e non di mia libertà , lo riprenda chi vuole, ch’io non 
ne ho pena , nè cura , 


PA- 
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Ki . Wftrtrt rhti j-sj e tà mio Dio d’un mifero, 1 
”* 1; Pietà d’ un reo convinto , 

*» ;• D’alto roffor dipinto, 

* ■ Trafitto dal dolor . 

T* intenerifea il gemito, 

Signor , d’ un’ alma opprdfa, 

. Che accufa , che confefl’a , 

. Che piange il proprio errar. 

II. 

ficunJum mtgni Pietà , per quanto hai tenero, 

mifericordìtm E generofo il cuore, ; if 
tuam. q fonte ,-o mar d’amore. 

Pelago di bontà . 

E fonte , e mare , e pelago , 

Che non ha lidi , o fondo , 

Che tutto abbraccia il Mondo , 
Che termini non ha».. 


'CO Quell* prima voce Mìfttere , fe boa fi pondera , è lo fpiriKxj 
t ’1 compendio di tutto il Salmo . Tutto quetio 4 che Segue , o e un» 
replica «Iella fteffa domanda , o un motivo prò porto per ottenerla j 
Ella non efee dal cuore dell’ anima penitente , fe non preceduta 
dagli affetti , che in querta ottava ho procurato .di efpnmere . len- 
za querti farebbe una voce vana , illulòria' , e temeraria . Perciò non 
credo di averli rilevati fuor di propofito . .M fecondo ver'etto , è 
una copia di quello Met Domine confittnttm reunt , che S. Agofti- 
no prete dal Romano Oratore, pet implorar pietà da Dio. 
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III. 

Deh, della tua giuftizia* 

L’ ira , Signor , lofpendi , 

E i fulmini tremendi, 

Ch’ io giunfi a meritar : 

Seconda i moti , e P indole 
Della tua gran clemenza, 

Che fa 1’ onnipotenza 
Più chiara lampeggiar. 

IV. 

Delle tue belle vifcere 
Apri i tefori immenfi. 

Che prodigo difpenfi 
Per ogni lato ognor . 

E all’ infinito numero 
De’ falli perdonati 
Aggiungi i miei peccati , 

E me perdona ancor . 

V. 

Dal libro tuo terribile 
Cancella il mio delitto, 

E ferivi , ove fu fcritto , 

Che fu , ma più non è . 

Difperdi le reliquie 
D’ ogni mio fallo indegno, 

Nè più ne avvanzi un fegno, 

Nè più rinafea in me . 

VI. 


v.t.Et fecetndum 
multitudinem 
miferttionum 
tuaruni, dite ini « 
quttattm tnttm . 


delt 
me am. 

■i . - - r - 


.... i. 


— 


*. <0 Nel dimandarti a Dio , che ci ufi miferutordia , tacitamente 
t confetta , che Iddio efercitar potrebbe con noi la Tua giuftiiia , 


rol che 'il volefle , non effondo men giudo , che buono : ed efpref* 
famente fi chiede , che fofpenda l’ eterei zio di quella , per far fol 
ufo di quella'. Nel fecondo quartetto di quella ottava , fi allude a 
quella celebre , ed energica orazion della Chiefa . Dtut . qui omni~ 
paterni tm ttafth farcendo maxime , & miferanda manifestai . c Ut* 
«no , che quella allufionc era qui molto opportuna . 


Digitized by Google 

ì 


31 * 


del* iniquitattm 
imam . 


v.j. Amplia t U- 
va mi ai iniqui ■ 
tati mia : & a 
piccati mi» 
mund » mi. 


Ampliai lava 
me ab imquitatc 
mia: & a fucato 
raro manda mi . 


PARAFRASI 

vr. 

Dalle radici eftirpalo ,* 

Perchè più non germogli . 

Nè più la mente invogli , 

Nè più feduca il cor . 
Diftruggalo il tuo Spirito, 

Che Ipira in ogni loco, 

E lo confumi il fuoco 
Del tuo divino amor. 

VII. 

Fa, che d’amare lagrime* 

Sian gli ocphi miei due fiumi , 
E fa , eh’ io mi confumi 
Per troppo lagrimar. 

E di tua man tu lavami. 

Co’ rivi del mio pianto , 

E quello porti intanto 
Ogni mia colpa al mar. 

Vili. 

Poi nel lavacro immergimi 
Dell’ invifibil onda , 

Che tutte purga, e monda 
Le umane iniquità. 

Di quella il fen ricolmami. 

Qui tutto mi fommergi, 

E mille volte allergi 
Del cuor l’impurità. 

IX. 


/ • 

(O Qutflo Jele ha più lignificati , e tutti egualmente neceflarj . 
facea dunque bifogno , che li efprimelTero . nel fecondo quartetto là 
efpone il modo precifo , con cui le colpe diflruggonfi , e quello ì 
coll’ introdurli la grazia , e la carità . 

(O Anche quel lava tue ha più feniì propri Ili mi . il primo è 
quello della lavanda delle lagrime ; ma quelle loie non badano, 
v’è bifogno della lavanda mifteriofa della grazia » da cui ricevo- 
no il mento, ed il valore. 
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IX. 

Di lebbra abominevole 1 
Coperto , oimè , fon tutto ! 
Oimè , fon Tozzo , e brutto 
Dalla cervice, al piè! 

Inorridifco, e palpito 
In rimirar me fteflò , 

E cT ogni error commefib. 
Veggo l’orror qual’ è: 

X* 

Veggo di mia perfidia* 

La fpaventofa faccia , 

Sento , che mi rinfaccia 
Tutta la notte, e ’1 dì. 

La miro in fogni torbidi. 

La incontro ad ogni palio, 

E in ogni tronco, e fallo ' 
Non fo chi la fcolpì. 

XI. 

Nè della mia malizia, * 

Mai fuggirò 1* afpetto , 

L’ avrò (colpita in petto , 
Finché relpirerò. 

Non celierò di piangere 

Finché avran gli occhi umore, 
E meco il mio dolore 


/ 

V. 4. Quoniom 
iniqultotem mti 
ego cigno f co t <9 
ptccttum mctttn 
conte o me tji sin 
por ; 


Quoniom iniqui* 
totem mttm ego 
cognofco ; & pee* 
cttum meum tono 
too me efifemper. 


Quoniom iniqui* 
totem Ricini ego 
cognofco : (9 pec- 
co turo meum con* 
tro me eft [empir. 


Sempre compagno avrò. 

XII. 




CO La lebbra, morbo laidiflimo , e mortifero , affai frequente* 
mente è preffo i Profeti un fimbolo del peccato , che corrompe , 
deturpa , uccide 1’ anima , come la lebbra il corpo . Quello luogo 
richiede pili efpreffamente quella immagine , perchè il rimedio , che 
fi è richiefto , è quello d’ eflér lavato più volte ; e quella era la cura 
ordinaria di quel morbo prelTo gli Ebrei , anche preferitta dalla legge . 

Cai Nella tlanza precedente fi è delcritta la bruttezza del pecca- 
• tore ; in quella (i dipinge l’orrore del peccato, e’1 tormento del rimorfo. 

0 Anche quella circoltanza neeelfaria fi contiene in quello vetfo» 
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iti foli pec - 
favi , & malum 
c tram te feqi : 


T ibi foli peccavi , 
& malum coram 
te feci : 


Ti ti foli pece evi, 
tf melum coram 
te feci : 


Titi foli peccavi, 
& malum coram 
te feci : 


Titi foli peccavi, 
& malum coram 
te feci'. 
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xii. 

L’ originai principio 1 
Del barbaro mio dodo 
Sei tu, mio Dio, tu folo 
Unico , e fommo ben . 
Che mentre tu benefico 
Dal nulla mi creafti. 

Di doni mi colmafti, 

10 ti trafiffi il fen . 

XIII. 

Sugli occhi tuoi fantiffimi 
Peccai : fu tua 1’ offefa , 
Son reo di vilipefa 
Divina Maeftà . 

Del tuo fupremo imperio 
La legge ho conculcata 9 
Son reo di violata 
Divina Poteftà. 

XIV. 

AI mio piacer più fordido, 

11 tuo voler pofpofi. 

Me fteflo t’antepofì. 

Fatto di te maggior. 

A creature fragili 
Rivolti il cuor perverfo, 

E ti divenni avverfo, 

Per cieco mio furor . 


XV. 


(O Con quelle tre danze fi b voluto (piegare la vera , e pro- 
pria nozione , e natura del peccato , che confitte nella offefa di un 
Dio tremendo per la fua maeftà , amabiliffimo per la fua bontà , e 
beneficenza . la Cpiega poi , che molti qui danno applicabile al io- 
io cafo di Davide , perchè non aveva altro Giudice fuor di Dio , 
oltre l’eiTere un poco affettata , non è al propofiro di tutto il rima- 
nente del Genere umano, al di cui ufo il Salmo anche è comporto. 
Forfè tutt’ i peccatori fon tanti Re ? e l’ intenzione dello Spirito- 
Santo , e dell’ ifteffo Profeta non poteva effer quella loia . 


» 
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XV. 

Perciò de’ tuoi rimproveri , 1 
Dettati dal tuo fdegno. 

Troppo, mio Dio, fui degno. 
Ne meritai di più . 

Io fteflo, io ti giurtifico, 

Quanto dicefti è vero , 

E meco appien fevero 
Il tuo rigor non fu . 

XVI. 

So ben , che fe in giudizio * 
Contenderai tu meco, 

Ogni ragione è teco , 

Il torto è mio, lo sò. 

Se tutto il Mondo è Giudice > 

Io vinto fon , tu vinci , 

E fe a parlar cominci , 

Che replicar non ho. 

XVII. 

Ma fo, che veraciflìme* 

Son pur le tue promefle. 

Se il Cielo ancor cadeflè, 

O s’ incendere il mar . 

Tu prometterti agli umili , 

Pentiti rei perdono . 

Un reo pentito io fono , 

Non puoi non perdonar. 

XVIII. 


ut juflifctrii ili 
fcrmonibut tuis t 
& vincai , cunt 
judicarii . 


ut juflifictrit in 
f trmonibui tuit, 
& vinca t , cuna 
judicarit . 


ut juflifetris in 
fcrmonibut ruù, 
& vincat , cum 
judicarit . 


V. 


CO t rimproveri , e le minacce particolari fatte a Davide fan 
delcritte ne’ libri de’ Re , e quelle , che Dio fteffo ha intimato a ' 

tutt’ i Peccatori fi leggono in tutt’ i Profeti , e replicatamele nel 
Salterio medefinjo . 

CO II judicarit può eflèr prefo anche in pafiivo , come nel Com- 
mentario . Iddio io più luoghi de’ libri fanti fi è offerto ad effer 
giudicato dalle fue creature , per più convincerle . 

(?) Iddio ha parlato minacciando , e condannando i peccatori , e 
promettendo il perdono a’ penitenti . l’ imo , e l’altro va qui ben intefo. 
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v. 6. Ecce tnim 
in iniquitatibut 
concepita fum , 
& tn peccati i 

concepii me ma- 
ter me a . 


v. 7. Ecce ettim 
ventata» dilcxi- 

ftis 


incerta & occul- 
ta fapientie tue 
mantfcftafii mi- 
ti . 


XVIII. 

Ah Padre, ah non increfcati, 1 
Se ardifeo , e ti rammento , 
Per mio maggior tormento , 
Ch’ io nacqui peccator . 

E che fpuntando all’ eflère 
Della mia Madre in feno. 
Contraili il rio veleno 
Del primo Genitor . 

XIX. 

Ancor , mio Dio , ricordati , 
Che vi fu tempo, in cui 

10 pur ti piacqui , e fui 
Amante anch’io del ver. 

Quella, che amar fei folito. 
Semplicità lineerà , 

Era pur meco, ed era 

11 primo mio pender- 

XX. 

E tu liberal iffimo 
Mille fublimi arcani. 

Occulti a i fenlì umani. 

Mi rivelarti allor. 

La luce tua vivifica 
Mi balenava in mente. 

Ed era il cuor fervente 
Del tuo celefte ardor . 


XXI. 


O) Per un momento propor fi poffono a Dio anche nell' atto 
della pontrizione i motivi elprefli in quelle tre ftanze , purché u 
faccia con grande umiltà , e femplitità , e non per diminuire , e 
fculare la malizia del peccato . Quel che fi è detto nelle ftanze 19. 
e zo. proporzionatamente applicar, fi può alla maggior parte alme- 
no degli uomini . è difficile, che vi fia uomo sì perverto , che una 
qualche volta non abbia amato , ed anche fatto qualche bene .e 
riguardo alla rivelazione ogni Criftiano può dire di aver compre». 


riguardo alla rivelazione ogni Criftiano può dire di aver comprefi, 
.per grazia fpeciaic , molti occulti miileri della Religione ignoti al re 
tìante degli uomini 
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XXI. 

Ah di quei giorni candidi 1 
La fola rimembranza. 

Per mio roflòr mi avvaoza , 

E mi raddoppia il duol 1 
Ahi , fon cambiato in orrida 
O larva , o belva immonda, 

E in notte fon profonda, 

E piu non veggo il Sol ! 

XXII. 

Su d’ un novel battefimo,* 

Tu quello Moltro afpergi , 

E tu l’ iffopo immergi 
Nel miftico liquor . 

Tu lavami , tu mondami 
Entro , e di fuor per tutto , 

E ha quell’ uom diftrutto, 

Ch’è di me fteffo orror. 

XXIII. 

D’ un lupo dall’ origine 3 
Formare un bianco agnello, 

Dov’ è , dov’ è mai quello , 

Che di poter fognò ? 

Sol tu puoi tutto . ah lavami ; 

Che fe tu vuoi , Signore , 

Col mio più bel candore 
La neve io vincerò. 

Tom.V. Y XXIV. 


L. 3# 


V. 8. Afptrgu mi 
i/JTopo, tr mun • 

dibit i 


lavibìt ne,& fin 
per nivtm it»U 
bsfor . 




* 


I • 


Q 1 ^ correttivo è neceffario , per togliere dagli antecedenti 
rutta 1 aria di tenia , e tutto il pericolo di compiacenza, e farne 
nzi un nuovo argomento di canfufione , e di contrizione da cui 
ncn deve partirli , ed a cui deve Tempre tornare un cuor contrito . 

viui torna a dimandarli la infulìone , o l’afperfione dell’acqua 
loprannaturaie , cioè della grazia fonante, c lantificante . 

, ^ j “ a »lude alle parole di Giobbe: quis potè li fscere muu~ 
dum de tmmundo conceptum /'emine ? nonne tu , qui filut et ? che 
ono un ottima clpoGzione , e rifehiaramento di quello paflò . ‘ 
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v. 9- Auditui trito 
dikit giudi um 
& latitimi : 


& eiultikunt of- 
fa frulli liuti , 


V. io. Averte fl- 
etetti tuim i pec- 
eitii mtis : 


& atnnet iniqui- 
tites meis dtlt . 
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XXIV. 

Spedifcimi propizio 
Donde t’ aggrada un Metto , . 
Digli, che già rimetto 
M’hai tutto il mio fallir. 

Manda al mio cuore un giubbilo , 
Dal tuo beato regno, 

E fia di pace il pegno 
Un Tanto mio gioir. 

XXV. 

La gioja poi dell’ anima 
Scenda alle membra opprefle : 

E impareranno anch’ ette 
Feftive ad efultar. 

Nè più di morte pallida 
Avrò dipinto il vifo; * , 
Ma fi vedrà d’un rifo 
Sereno a fcintillar. 

XXVI. 

O mio buon Dio dimentica 1 
Tutto l’ errar mio /tolto: 

Ah volgi altrove il volto. 

Nè il rimembrar maippiù . 

Tutti gli effetti /termina , 

Che in pena ho già contratti 
Degli empj miei misfatti } 

Che farlo puoi fol tu. 

XXVII. 


* . 

CO Quanto fenfatamente ferì ve fu quefto patto S.Agoftino ! Deus 
evertendo ficiem peculi delet : id vertendo fcrikit . Audi Averten- 
do quid faeientem . vultus Domini fuper fidente! tulli « ut perdut 
de urti memorimi eorum . Indi («aggiunge . Merito rogit , fff bine 
riga , ut Deus ivertit ficiem i peccato tuo , fi tu inde non ivertis 
fntiem : fi vere tu peccitum tuum in dorfo ponis , Deus Hi faciem 
ponit . Tu ptetatum tuum ante ficiem turni converte , fi vis, ut 
inde Deus fiotto fuam ivertat . 
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XXVII. 

Dall’empio petto fvellimi 1 
Il vecchio cuore impuro, 

Ed un cuor mondo, e puro 
Ripiantami nel fen . 

Lo fpirito rinnovami , 

Purgami l’intelletto, * 

Che fol del giufto, e retto 
Senta la legge , e ’l fren . 

XXVIII. 

Dal tuo cofpetto amabile 
Non diicacciarmi irato : 

Deh tornami placato. 
Accoglimi Signor. 

S’io mi divelfi indomito 
Dalle tue braccia un giorno, 
Ecco, che a te ritorno, 
Cercando il tuo favor. 

XXIX. 

Poi, fe ti degni accogliermi 
Nel feno tuo paterno,' 
Stringimi in nodo eterno 
Sempre congiunto a te. 

Non forga in tutt’i fecoli 
Quel deteftabil punto, 

Ch’ io fia da te difgiunto , 

O tu lontan da me. 

Y 2 


• "H 


v.xx. Ctr tnuuf 
dum crea inette 
Diut i 


& fpiritum re 
Rum innova in 
vifctriius meis. 


. f 

■ -A 

i 




v.,i*. Ni pratt- 
eiat me a fatte 

tua : 


& fpiritum fan - 
Rum tuum ne 
auferat a me.': 


XXX. 


CO Nel nuovo Tellamento fon frequenti 1’ efpreflioni dell’Uomo 
nuovo , e della nuova creatura, per dinotarci la convezione , e fan- 
t ideazione dell’.uomo . Qui fi parla fegnatamenre della creazione 
«u un nuovo cuore , oppofto all’altro , eh’ è il fonte in noi di tutt’i 
pravi affetti , e peccati . Dal cuore, dille il divino Maelìro, efeona 
tutt t penfieri pravi , e gli omicidj , e gli adulteri. Quello è il 
cuore immondo , che non defidera fe non laidezze ; e quello è il 
cuor dell’uomo corrotto , confederato in fe Hello . Per eflfer poi fonte 
di calli , e fanti penfieri , i necelTario , che ci venga dal Cielo , e 
fia creato di nuovo . 
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& fpiritum fan - 
8um tuum nt 
•uferti s me . 


r.i j. ReJdt mihi 
Iteettiam falliti- 
ti s tui : 


<J T fpirittt prin- 
cipili confirmi 
tnt. 


v. 14 . Doceio ini - 
qaos viti tua , 
& impii ad te 
convcrtemar . 
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XXX. 

Sempre fìa meco, ed operi 1 
Quell’ ineffabil Nume, 

Che del tuo fuoco, e lume 
E’ l’alto donator. 

Quel, che i Profeti genera, 

E che glf accende al canto. 
Quel , che del noftro pianto - 
E* il gran confolator . 

XXXI. 

Ah Padre, ah Padre, ah rendimi 
La grazia tua primiera, 

E l’allegrezza vera, 

Ch’ io mi godeva un dì. 

Col tuo vigor fortifica 
La mia natura inferma, 

E i voti mi conferma. 

Che T alma concepì ; 

XXXII. 

Ch’io farò poi di ftimolo, 

E farò pur d’efempio 
Al travviato, all’empio 
Nelle future età. 

E al grido, ed allo ftrepito 
Del mio gran cafo , e zelo. 

Al vero Dio del Cielo 
Il Mondo tornerà. 

XXXIII. 


(O Dopo aver chiedo lo fpirito creatore di un cuor mondo , e 
di un uomo nuovo , colla inflittone della grazia ramificante , pafTa il 
Profeta a dimandar per fe lo Spirito-Santo donatore delle grazie 
grttit date. O non a tutti è permetta , o non è per tutti opportu- 
na tal richieda, dovremo perciò fermarci nella prima , che fola 
importa , e non inoltrarci a pretendere lo fpirito di Profezia , o 
1’ eftro facro di cantar Salmi , come Davide . le parole di quello 
membro importar polTono I’ uno , e l' altro . pretenderemo per noi 
fol quello , che ci appartiene , c lasseremo in difparte ciò , che non 
può convenirci . 
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.XXXIII. 

Le Genti ancor più barbare 
- Di me ragioneranno, 

E tutte ascolteranno 
Quelle mie note ancor. 

E col fervor medefimo 
Ripeteranno anch’eflj; 

Di quelle note ideile 
Il flebile tenor. 

XXXIV. 

Ma, oimè/ qual nera immagine, 
Qual cruda voce acerba 
Spaventami fuperba, 

Minacciami crudel? 1 
^ il /angue, ahi ! che mi provoca 
Dalla cofparfa terra , 

E gli elementi in guerra, 

Ed a vendetta il Ciel . 

XXXV. 

O Salvator degli uomini , 

O Redentor del Mondo , 

OimèJ ch’io mi confondo, 

Grido tremante a te. 

Tu facerdote, e vittima. 

Che fpiri in Croce efangue. 

Paga col fangue il Sangue, 

Sodisfa tu per me . 

Y 3 XXXVI. 
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docebo iniquo i 
vitt tuoi : 


<5r impii ad to 
tonvcrttntur . 


v. X 5 . Libero me 
de fanguinibui , 
Deus , Deus fa» 
lutis mete : 


libera me de fan» 
guinibut , Deut , 
Deus [il tu ss mete'. 


tariP ? > qUeft ° ’, efpreffi> ID P Iurale parlerà nel Commen- 
mrl? 'lr° fol ° ’.-T , non è ««probabili, che il Profeta non 

mente furono Ha! Li"* *1*’ con >P*gni , che verifimil- 

“!?* . ”° ““ aJrìa abbandonati , e facrificati . Davide fece 

«fi eh! HJ P ‘ t0fe gUer , re ’ fP* rfr moIto umano fangue , e mi fa 

Tempio h daUd° E^em che %Ì P' fabbrka<re U 

«lKo ni. i.’ 5 «gli eftgmva 1 comandi dello fteflbDio 
nei mauacro crudele , che fece di molti: ma chi può fanere fe la 
nm*i» debolezza avef&e aggiunto in quciratto gualche colà dèi fuoi 
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(y txnltatit Un ■ 
gut me* jufli- 
tiom turni . 


v.ii.Domi/it, It- 
ila mia tptrtcì : 


& ai intuì» an- 
nuntìabit laudi)» 
tutm . 


v. 17. Queniam fi 
voluijfn facrifi- 
c>um,did : Jfem u- 
fique : holocau - 
flit non dtlclia- 
ttris . 


PARAFRASI 

XXXVI. 

Se tanto impetrò, i Cantici 
Con maggior petto, e Iena, 

E con più ricca vena 
Io ti raddoppierò. 

La tua pietà magnanima 
Colla giuftizia unita. 

Finché avrò fiato, e vita, 
Cantando efalterò 
XXXVII. 

Ma tu il mio labbro fcioglimi, 1 
Ch’io l’ho già muto, e avvinto. 
Che in me già temo eftinto 
Del facro ardore il don. 

Così delle tue glorie 
Potrò cantar fublime. 

Così delle mie rime 
Sarà più grato il fuon. 

XXXVIII. 

L’ offerta è fcarfa , e povera 
Per un così gran Dio ; 

Ma offrir più non pofs’io, 

E che più dar non ho. 

Di mille, e mille vittime 
Fumar farei pur fare; 

Ma non ti fon più care; 


Le aborri , io ben lo fo . 


XXXIX. 



» • v * * 


(O E’ queftione , fé Davide nel tempo della fna impenitenza 
perduto avefse lo Spirito di profeti* . Non dovrejbbe però metterli 
in controversa , eh' egli ebbe tutto il motivo di temere di perder* 
lo ; e che perciò poteva umilmente ridomandarlo , come fé lo avef» 
fe perduto. Noi faremo tempre il nofho dovere nel chiedere al 
Signore , che ci fciolga la lingua a lodarlo , perchè dobbiamo et- 
ter perfuafi della dottrina dell' Apoflolo , che non fumus fufficitntea 
cogitati aliquid a netti eanotis : ftd [ufficimi it ttofira nDti ejf m 
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XXXIX. 

Un folo è il fagrificio, 

Che il mio buon Dio gradifce, 

E per cui fol nutrifce 
Il più collante amor. 

E’ il lutto, il pianto, il gemito 
D’ un’ alma contriftata , 

D’ un’ alma umiliata, 

E d’ un contrito cor . 

XL. 

Le mie gran fcelleraggini , x 
Signor , 1’ udirti , ho pianto j 
Pace io ti prego intanto, 

E non già fol per me. 

Per la tua Gerofolima; 

Ma pura , e carta , e bella 
Ti prego, e non per quella, 

Che adulterò da te. 

XXXXI. 

Quella tantofto edifica, 

Fortifica , difendi , 

Glorifica , diftendi , 

Solleva infino al Ciel . 

E quella un facrificio 
Tre volte fanto, e giufto. 
Nuovo, ftupendo, augufto * 

Poi t’offrirà fedel'. 

Y 4 XXXXII. 


v.iS. Sacrificium 
Deo fpiritus con- 
tribuititi! : 


cor contrìtum, CT 
bumilittum , De- 
us non dtfpicies . 


r 19. Benigne 
f»e , Domine , in 
bona volunttte 
tut Sion : 


ut adifietntur 
muri Jeruftlem. 


v. io. Tane ac- 
ce pt ab ii [acri fi- 
cium jufliti <f , 


(O Io poteva continuar la preghiera nel fenfo puramente lette» 
rtle , ed iftorico , interpetrando quello palio per la edificazione del 
Tempio , e delle nuove mura di Gerufalemme , che realmente do- 
vrà farli, e fu poi fatta da Salomone , come dirò nel Commenta- 
rio . Ma intanto quella preghiera come darebbe oggi bene in boc- 
ca di un Crifliano ? Iddio ha mollrato , che finora non vuol piò 
fabbricata quella Città, nè quel Tempio; e noi lo pregheremo di 
quello , contro l’efprelia fua volontà ? Il fenfo allegorico era pertanto 
il folo , che poteva competerci , e quello folo ho rilevato . 
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XXXXII. 

Tu gradirai quell Oftia , 

Tu accetterai quel dono. 
Perchè il tuo proprio Trono 
Dono maggior non ha . 
Quell’ Oftia innocentiflima 
Sarà teco infinita. 

Vivrà della tua vita 
E’ il Figlio tuo farà . 
XXXX1II. 

Per fuo riguardo , e merito 1 
Altri olocaufti, e voti 
De’ Popoli divoti 
Ti faran cari ancor . 

Faran le tue delizie 
Allor gli egri mortali, 

Saran diftrutti i mali , 

Ed i malvagi allor. 


aUttìont », & ole- 
t tufi* : rune itn- 
ptutnt fu per al> 
tsn tuum v liu- 
to t . 



. 

COM- 



(O Si legga il Commentario , dove fi troverà più diftintamen» 
te efprefsa la offerta , e la immolazione fpirituale de’ varj facrifi- 
ej , ed olocaufti , ohe fi fa oggi a Dio lui nuora Aitate del Cr v 
(tianefimo . 

. 
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' ■ * r V * >\ •* •i** ’ '-Ai : 

M lferert mei Deus , fecundum magnane mi ferì cordi am 
tuam . Et fecundum multitudinem miftrationum 
tuarum , del e iniquitatem meam . S. Girolamo non ha il 
magnam nel primo , ni T & nel fecondo verfo , e in 
luogo d’ iniqui t atem , ci dà iniquitatet . Molti han fup- 
pofìo, che quel magnam vi fi forte aggiunto da’ Settanta, 
perché oggi nel teff© Ebreo non v’è. ma perché non po- 
trebbe anche dirfi , che i Settanta lo averterò nel loro 
più antico , e più emendato efemplare ! Senza queQo , 
quel gran foflantivo il contiene da fe privilegiatamente. 
Tutti fon .grandi , ed infiniti egualmente i divini attri- 
buti , ma di niun* altro più fpeffo , e con più enfatici 
aggiunti ci parlano le divine Scritture , dove le divine 
Mifericordie lì dicono , ora grandi , ora molte , ora eter- 
ne , ora maravigiiofe , ora immenfe , ora fuperiori a’Cie- 
li , ora maggiori di tutte le opere dell’ Altiflìmo . Più 
Efpofitori han fatte qui fu quella grandezza più riflef- 
fioni . la prima i di S. Agoftino . Per confeffare , egli 
dice , la grandezza della fua miferia , ricorre alla Mife- 
ricordia grande. Qui magnam mifericordiam deprecatur , 
magnam nùferiam confi tetur. Indi fedirgli fuH’iltertò pen- 
derò * De meo tam lethali vulnero defperarem , nifi tan- 
tum medicum reperirem , ciò che importa evidentemen- 
te la confeflione , che la grandezza della divina Miferi- 
cordia era infinitamente maggiore della grandezza della 
fua miferia . fra due grandezze eguali , non poteva effer 
certo , che la Mifericordia vinceffe . potea nel conflitto 
effer vinta , o per lo meno impedita . Infognava affolu- 
tamente , che fòrte invincibile, ed irrefiftibue , ed incom- 
parabile incontro a qualunque gran miferia , e malvagi- 
tà , come lo è realmente , e d’ infallibile , ed inviolabil 
fede. Perciò non affatto a torto il P. Canati £1 quere- 
lò , che l’ Anonimo soffro nella fua Parafraff avea ffor- 
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piato il fenfo del Profeta ,col dire: Se grande è il fal- 
lo mio , - fo che non l minore, - mio Dio la tua bontà . 
Ebbe quel zelante Religiofo quella propofizione per er- 
ronea , e per improprilfima quella maniera di efprimer- 
C . Tanto i,fe fi prendano in tutto rigore, e fo fi con- 
fideri , che quella Parafrafi era fatta col difegno di an- 
darli cantando dal Popolo , com’egli Hello ci accenna , in 
luogo della famofa canzonetta di Nice. Ed in vero col 
Popolo molto ignorante in certe dilicate materie li vuol 
elTer più cauto . Si dirà , che quella è una Litote s , fpe- 
cie di lineddoche, figura Greca , con cui negando il con- 
trario, intendiamo dir più di quel, che diciamo. Così fuol 
dirli io non fono immemore di voi , per voler dirli : 
io mi ricordo di voi molto bene. Ottimamente: e fon 
ficuTO , che la intenzion dell’Autore fu quella . Io però 
in certi punti molto gelofi mi guarderei da sì fatte fi- 
gure , che produr polìono equivoci , ed ingerire errori . 
almeno era bene avvertirlo in una nota , ed in vece di 
farei fapere , che quella fua canzonetta fu poflp in mufica 
dal Signor J ommelli a due voci , dalla Signora Marianna 
Marttnes in Vienna a quattro voci , 2r richiefìa dell'Abate 
Metajìafso , e dal Signor Z annetti , a richiefìa delVefcovo 
di Cortona ( gazzetta affatto puerile , ed importuna in tal 
luogo), potea più torto regalarci di un rigo, che liberarti? dall’ 
equivoco, e dallo fcandalo la fua litoti . Altri penfaro- 
no,che per quella mifericordia grande qui li poterte inten- 
dere quella, che riguarda lo fpirito , e le cofe fpirituali, 
mentre quella , che riguarda il corpo , e le cofe tempo- 
rali , e che fi diffonde non meno fu gli empi , che fu \ 
giurti , può dirli picciola in paragone . Tutto è miferi- 
cordia di Dio , quanto fcende di bene fu gli uomini , 
ma è poi ben altro l’ impetrare il perdono de’ peccati , 
la grazia fantificante , 1’ amicizia di Dio , col dippiù , 
che fi dimanda nel Salmo, che l’ottener lunga vira,pro- 
fpera fanità , onori , ricchezze , vittorie , conquirte , c 
qualunque altra felicità della terra . Altri han creduto , 
che per quella mifericordia grande , dal Profeta qui fogna- 
tamele richiefla , fiali voluto far ricorfo alla gran me- 
diazione di Gesìt-Crirto , chiamato nel Cantico della Bea- 
ta Vergine , ed in quello di S. Zaccaria la Mifericordia 
di Dio per antoaomalia ..Io non veggo il motivo, per 

cui 
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cui rifpettar non fi debbano rifledìoni si edificanti , e sì 
giude . La moltitudine poi delle mifericordie propoda nel 
fecondo verfo , pubeffere unpurofinonimo della grandez- 
za enunciata nel primo, com’è in più luoghi delle divine 
Scritture , ed in quedo fenfo fa prefa da S. Agoftino . 
Quod ,iit( ecco le lue parole ), ftcundum multitudinem m'tfe- 
rationum tuarum , hoc e/i , fecundum magnani mi feri cordi am 
tuam . Può anche lignificarci ciò , che fuona più volgar- 
mente , ed in fubjetta materia , cioè il gran numero del- 
le colpe perdonate a tanti altri peccatori, l’uno, e l’al- 
tro è ben intefo , e ben detto . Similmente il dele ini - 
qui totem può edere una femplice replica di quel Mi/ere- 
re { e l’idedo S. Agodino l’ebbe appunto per tale . Quod air, 
ei dice , dele iniquitatem meam , hoc e fi , miferere mei Deus. 
e può dinotare più didimamente il cancellamento del 
reato : e quedo può confiderarfi fatto , o dal libro de’ 
conti , fimoolicamente fuppodo dalle divine Scritturt , o 
dalla mente , e dal cuor di Dio, o dall’anima del peccatore, 
ove n’ è impreda la macchia . e già quede fon tutte va- 
rie maniere di fpiegare , ed intendere la medefima cofa . 
Il Profeta qui parla coll’ eloquenza , ed abbondanza del 
cuore, che non è pago di annunciar ciò, che brama una 
volta fola, né in un fol modo, ripete più volte , e colla 
fua fecondità rivede la deda cofa in più forme. Ammirò 
molto S. Ambrogio quede repliche in quello Salmo , e 
fopra tutto quelle, che riguardano la confedìon de’ pec- 
cati . Vide , dice , quot verfibus tantus Propheta pecca- 
tum fuum refonet , quam nullus verfus fine confezione 
delitti fit . Congefflt omnia fimul , iniqui t a tes fuas , & 
in/ujlitiam perfonando , jungens delitto ptccatis : otque 
ea /ape reperendo , merito magnam mifericordiam pofcit , 
nec folum magnam mifericordiam , fed etiam muìtitudi- 
nem miferationum . Hb. de .dpol. David c. 8. Crefcer po- 
trebbe la maraviglia , dove di più fi confideri il tempo, 
in cui fu dal Profeta Santo quedo Salmo compodo (dac- 
ché qui mettiamo affatto in difparte la Singolare opinio- 
ne de’ Cappuccini di Francia). E’ già comun fentimen- 
to, che Davide cantò qued’Inno lamentevole, non folo, 
dopo il fuo perfetto ravvedimento , ma benanche , dopo 
la ficurezza efpreda del perdono impetrato . è manifèdo 
dal fopracitato libro de’ Re , che non appena egli ebbe 
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profferito il primo atto di pentimento , (che fi certo in- 
tenfiflìmo) con quel peccavi Domino , il Profeta Natan- 
no in nome di Dio lo aflicurò , eh’ egli era già perdo- 
nato . Dominus quoque tranflulit peccatum tuum . E’ al- 
tresì fuor di dubbio , che il Salmo, aver non potrebbe 
un’ epoca anteriore a quella ; dacché fino a quel punto 
il Re delinquente giacea fepolro nel letargo fanello del- 
la fua colpa , da cui non fi rifcortTe, che al tuono degli 
acerbi rimproveri di quell’ Inviato di Dio. Fu dunque, 
fenz’altro, comporto, dopo quel colloquio , e dopo quel 
fàurto , ed infallibile avvifo . era già pieno della divina 
Mifericordia . era già nella grazia , e nell’ amicizia di 
Dio . Or perchè tanto , e con tante iilanze richiede , e 
torna a richiedere ciò, che già fa di aver pienamente ot- 
tenuto ? Se mancarti? ogni altro argomento, quello folo 
ballar dovrebbe a convincerci , che i Salmi furono dal 
Profeta ferirti , e dallo Spirito -Santo dettati , principalmen- 
te per noi . Dar ci fi volle con quello una formola e- 
femplare della nolìra lineerà falutare penitenza . Se Da- 
vide avea la certa rivelazione del fuo peccato rimdIo,non 
v’è fra noi chi prefumer polla di averla. Noi tutti fiam 
fottopolli alla terribil fentenza dell’Ecclefialle . Nemo'fcit , 
utrum amore , an odio dtgnus fit (c. 9 . v t.) . Per noi fa 
legge indifpenfabile il gran ricordo del Principe degli A- 
portoli di rtar fempre in timore , e tremore . Diali anche 
un uomo sì privilegiato , che fappia , come Davide il fep- 
pe , ogni fuo peccato rimertò , pur lo Spirito-Santo per 
1 ’Ecdefiaftico lo avverte a non lafciar di temere. De pro- 
pinato peccato noli effe fine metti . (c.’j.v.^.) La ficurezza 
pertanto , che fu quello gelofilfimo punto può averli , è 
tutta nel timore . Se fi lalcia di temere , e di pregare , 
e di piangere, fi corre il piò gran pericolo. Se per qua- 
lunque pentimento avuto, o pianto verfato , metriamo in 
dimenticanza il mal fatto , col tenerci per alToluti , la 
noltra ficurezza è fallace , e principio della nolìra rovi- 
na . Certo Davide irteflfo , e S. Pietro , e S. Paolo , e 
la Maddalena , e S. Agortino , e quanti ebbe veri peni- 
tenti la Chiefa , pianfero , e confefl'arono fino alla morte 
i loro peccati , non ortante la proporzionata certezza dell’ 
impetrato perdono. Dopo il timore de’ fervi vien l’amo- 
re de’figli , che 'ne rinnova fempeeppià la memoria, e ne 
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raddoppia i gemiti , e ’l dolore . crefce con quello amo- 
re il lume , che tutta (copre la mottruofità del peccato, 
e ne aumenta lo abborrimento, e lo fdegno contro quel 
fe medefimo , che lo produfle . conofce allora tanto- pii 
chiaramente , quanto (ì refe immeritevole della divina 
pietà; quindi non trova altro rifugio , fe non quello d'in- 
terpellarla umilmente , ed inceflanremente , mentre non 
lafcia di fperarla , e quello di confefTare, e detelìare , e 
punire in fe fteflo quel delitto, che nel refe indegno. 

Ampltus lava me ab iniquttatc mea : & a peccata 
meo munda me . S. Girolamo . multum lava me . Il Si- 
riaco. multiplica lavare me. Non crederei un aflùrdo, 
fe quello verfo in foftanza fi prendelle per una ripetizio- 
ne delle preghiere antecedenti , variato foltanto il mo- 
do : e come con S. Agoftino fu detto , che il dele era 
lo (letto , che il Mifererc , cosi pur dirli , che il lava , 
e ’l munda fiano lo fletto ,• che il dele . e come pure con 
S. Agoftino fu penfato , che la moltitudine delle miferi- 
cordie non era diverta dalla grandezza delle Mifericor- 
die , così potrebbe crederli , che la moltitudine delle 
lavande qui richiella , non fia didima dalla moltitudine 
delle mifericordie premelfe . Ciò non ottante gli Efpofito- 
ri forfè meglio riflettono , che v’è il divario , e la gra- 
duazione in quette preghiere . Con quel dele , dicono , e 
con quel miferere fi è richieda la remiflìon della colpa , 
e la reftituzion della grazia ; ora con quefto lava , e 
munda fi dimanda l’ annientamento delle reliquie della 
colpa , che ancor fovraftano nell’ uomo giuftificato , cioè 
gli abiti viziofi contratti , e gli (limoli della concupifcenza, 
che lo rendono debole , infermo , e facile alle ricadute . 
fi è liberato dal morbo maligno, e mortale , ma è tut- 
tavia nella convalefcenza . è rifanata la piaga , ma v’ è 
peranche la cicatrice . fi è tolto il più laido della fozzu- 
ra , il più nero della tintura , ma non ancora fi è giun- 
to alla più perfetta mondezza, e bianchezza; perciò chie- 
de dippiù d’efler lavato, e mondato , e non una , ma mol- 
tiffime volte ,per efler, cioè, giuftificato fempreppiù con 
una maggiore infufione di grazia , che diftrugga i mali 
abiti , mortifichi la concupifcenza , renda l’anima più 
bella , e più pura , e nel tempo tteffo più forte per refi- 
fteje alle tentazioni. Così il Bellarmino con altri , e mol- 
to 
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to fenfatamente . Aggiunge , che potrebbe anche efporfi 
più fchietramente quella replicata richieda lavanda , per 
una confeffione più energica dalla gravezza del fuo de- 
litto , come fe dir volefle : la macchia del mio peccato 
non è delle leggiere, che badi lavarla una volta ; ella è 
delle più fordide , delle più livide , delle più tenaci, del- 
le più profonde; è perciò neceffario, che fi lavi, e rila- 
vi fette , e fettanta volte , perchè non ne avvanzi vetti- 
gio. Non faprei poi dire con quanta ingiudizia T Ano- 
nimo nodro abbia qui riprovata , e derifa la traduzione 
del Ball Redi, che per queiramp/ius lava me fcrifle : la- 
vami , e mi rilava . Dice , che quedo pezzo non fareb- 
be buono a cantarfi . ragione affai povera . non fi canti , 
e farà bella , e finita ; quantunque fappiafi , che poi fi 
canta di tutto . Ma foggiunge , che oltre a ciò la im- 
magine è (alfa y..c dipinge Iddio , come foff e una lavanda- 
ia , che lava , e rilava i panni . e che il Salmijla parla 
di lavande mediche , t dipinge Iddio qual fuo medico , che 
lava , e rilava la ferita , e che quefio lavare , e rilava- 
le del Chirurgo fi dice in chirurgia tergere , ed afier- 
gere . Che il tergere fìa men del volgo , che il la- 
vare , e che anche fia più proprio del Chirurgo , tran- 
feat ; ma che la immagine del lavare fia falfa , e che 

faccia di Dio una lavandaia , con fuo permeilo , gli di- 

co , che non può concederli. Il peccato , quando fi dipin- 
ge in metafora , può dirli piaga , può dirli lebbra , può 
dirli fozzura , può dirli tintura, così nel continuarcene 
l’allegoriajla natura del verbo deve corrifpondere a quel- 
la dell’antecedente, o efprelfa , o fotto intefa metafora. 
Per la qual cofa, fe il peccato nell’antecedente è dipinto 
per piaga, vi darà bene l’opera del Medico, e del Chi- 
rurgo . ma fe vien fuppodo per lebbra , per fozzura , per 

tintura, qui i Medici, e iChirurgi non han più che fare. 
Or chi gli ha detto, che qui nell’antecedente fuppodo, e 
non efpreffo premettafi piuttodo quello , che quedo ? all’in- 
contro il Profeta ci dice lavale non terge nel nodro buon 
Volgato. dunque fuppon» quedo , e non quello. ma e non 
vede, che qui fi fa allufione alle lavande, ed a’ battefi- 
mi cosi frequenti fra gli Ebrei , che • fi adoperavano per 
purificare il corpo, fimboleggiandofi efprqlfamente la pu- 
rificazione dell’ anima? Non fi ricorda del battefimo di 

pe- 
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penitenza iflituito dal Battila , e fantificato da Gesù- 
Criilo , fenza che il Battilla mai divenire una lavanda- 
ia? e non avverte, che qui pur fi allude al vero facra- 
tnental Battefimo ifiituito da Gesù Criflo nell’acqua , e 
nello Spirito Santo , e che pur lava , e rilava , fenza che 
fi faccia una lavandaia di Gesù-Criilo , e dello Spirito- 
Santo ? e finalmente non fa , che il Profeta pur fi di- 
flende a fimboleggiare il gran battefimo del fangue di 
Gesù-Crifto,da cui folo furono effettivamente lavati tutt’ 
i peccati del Mondo ? Se rifletteva a tutto queflo, non 
avrebbe mai detto , che quella immagine è falfa . 

Quontam iniquitatem rugarti ego cognofco : & pecca - 
tum meum cantra me ejì femper . S. Girol. ini qui tata 
meas . Non fi penfi , che fia cosi comune, e così facile, 
come forfè fembrar potrebbe, la cognizione della propria 
iniquità . quella è anzi la cofa più rara , e più difficile 
fra gli uomini., nè fenza una fpeciale divina illuftrazio- 
ne vi fi può giungere , come , e quanto abbifogna , e con- 
viene . Il cuor dell’ uomo è per fe fieffo all’ uomo flef- 
fo ifcrutabile. oltre a queflo la caligine , effetto del pec- 
cato ifielfo , Io accieca , la negligenza Io addormenta , 
l’amor proprio Io fcufa , la focieta de’ malvagi il lufin- 
ga , l’ ardor del fangue , e della carne il feduce , e tra- 
fporta . così , non folo ne’fuoi maggiori ecceffi non vede, 
fe non picciole , e minute leggerezze , ma talvolta fin 
giunge a compiacerfene , e gloriarfene , e foftenerli , al- 
meno fra fe , per fatti egregi ed illuflri . egli è allora 
veramente un matto , un furiofo , un ubbriaco . fe poi 
comincia a conofcerli , allora è , dice Lattanzio , che ri- 
chiama dalla fua follìa la fua mente, edormivit crapu- 
lam , & exhalavit , direbbe nel cafo un antico Romano. 
Quello fu Davide, e non propriamente allora, che fcrif- 
fe il Salmo , ma nel punto in cui profferì quel fuo pec- 
cavi Domino , quella confeflione , e quefla voce fu figlia 
di quella cognizione , che la prevenne . Nel dirfi poi , 
che vedeafi fempre all’incontro il fuo peccato può rife- 
rirfi a due fenfi , che però fi chiamano , e • s’ includono a 
vicenda, o che il peccato commeflo gli veniva fempre all* 
incontro da fe , ed atterrivalq colla fua moflruofirà , e 
'laceravamo co’ fuoi rimorfi , e minacciavagli i temporali , 
ed eterni meritati caflighi. 0 che fpontaneamente egli 
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fteflò fel richiamava inceflantemente in memoria , per de- 
fedarlo^ per piangerlo Tempre . Io perciò l’uno, e l’al- 
tro ho introdotto nella parafrafi ; dacché l’ uno non vie- 
ne efclufo dall’ altro , e dar ben poffono infieme , e re- 
golarmente vi danno . 

T ibi foli peccavi , & malum coram te feci . Pochi in- 
tendon bene queflo verfctto ( nota qui franco 1 Anoni- 
mo noflro ) ; quante quefiioni fi agitano dagl' Interdetti 
anche favj ! come dice , tibi foli peccavi , quando il fu» 
peccato non era di que' , che ferivano immediatamente 
Dio . .'. Ferrando , Boffuet , ed altri f piegano : tu foto , ». 
Dio, f et teflimonto del mio delitto : peggio , poiché il fal- 
lo fi pubblici da per tutto. Noi non vogliamo fcioglier 
il dubbio , poiché fol che fi legga la nojlra traduzione , 
reflerh ognun perfuafo , qual fio il vero fenfo di quejle 
parole . E la traduzione è poi quella . E ' ver peccai , ma 
folo- pende date mia forte,- tu dammi o.vita,o morte ,- 
Giudice il Re non ha . Il P. Canati afficura , che qui 
non difcerne altro , che un’ alterazione confuta , che ci 
fa perder la traccia , fenza capirfi , che voglia dire , e 
che inoltre v’è dentro non più, che una diracchiatilfima 
opinione Rabbinica . Non parmi , che quedo buon Reli- 
gioso dica poi tanto male. La drofetta , con cui fi promet- 
te d’illudrare queda ofcorità , e rifolvere tutte le que- 
stioni è badantemente confufa , e non combina nè col 
membro del Salmo , nè con Se della . Quel folo penda 
date mia forte, tu dammi ovita ,o morte , è tutto Scrit- 
to a capriccio per qui, ed è contro la mente del Profeta. 
Egli per tutto chiede qui grazia , e non giudizia . eScla- 
ma mifericordia , e non calligo . il tibi foli peccavi , e l 
malum coram te feci , non lignificano affattirtìmo quedo . 
quello è un peto manum , pedcm porrigis . è un cambia- 
re , non un’ elporre i Senfi . Poi quel Giudice il Re non 
ha, quanto ben lega cogli antecedenti! Per venire a quel- 
ita , ch’è il fentimento Rabbinico, che, per altro, fu pu- 
re di S. Ambrogio , e di Arnobio , bifognava premetter 
piò cofe. Permettetemi però, eh’ io vi dilcolpi . voi ave- 
te raccolti quedi penfieri dal Calmet . ma non vi Sete 
avveduto, che il Calmet qui da una cofa Scorre in un al- 
tra . Egli dopo aver detto , che non è vero ,che i Re non 
fian Soggetti alle leggi della giudizia , e della religione , 
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e della carità verfo i fuddiri , e che folo non v’è in ter- 
sa chi polla giudicarli, e punirli, foggiunge : Unum dum- 
taxat judìcem Deum habent , quamobrem dicebat David , 
Pfal. 1 6. De vultu tuo judictum meum prodeat . hoc efl 
a te ipfo . Pronuntia fententiam meam, nomini hoc facien- 
di jus efi ,prxter te unum. Da quelle ultime parole avete 
voi probabilmente prefo quel pende da te mia forte : tu dam- 
mi ,0 vitato morte. Ma quelle appartengono direttamente 
a quel membro del Salmo 16. , e non a quello del 50. vi 
fi polìbno ftrafcinare , ma con un giro ben lungo , lenza 
di cui fanno impiccio . In fine bifognava efier prevenu- 
to , che la l'piega da voi trafcelta per quello palio non 
era , nè la fola, come mollrate di prefu mere , nè la mi- 
gliore . quella volta per compiacervi farò capo più da’ 
voltri Ebrailli , che da ogni altro. Udite Calovio nell’ 
Antigrozio. T ibi foli , tamquam principati , proprio 
objeÙo peccati , quippe cui uni debetur obedientia , & 
competit potejìat , /itti vindicandi , five remittendi. Udite 
Gejero qui dalla finopfi di Polo . Dei proprium ejì , quod 
tpft peccemus etiam cum in proximum peccamus , quia 
i/le folus efl legislator . lllius leget funt , quas fecunda 
txhibet tabula , non minus quam primx tabula prxcepta . 
Nè quella fpiega fu qualche nuovo ritrovato di quelli Cri- 
tici . lì leggeva già nel Breviario di S. Girolamo , in 
Teodoreto, in Eufebio, in Efichio,in S.Attanafio , nell’ 
Omilia fpuria del Crifoftomo , nell’iilelfo S. Ambrogio 
nella lettera 7. , in Flaminio , in Mariana , nel Meno- 
chio , nel Rotigni, e in altri ben molti; dacché in ulti- 
mo fu lìngolarmente abbracciata dal degno odierno Ar- 
civefcovo di Firenze, e dal piilfimo Monfignor De Liguori, 
fuVefcovo di S.Agata de’Goti,che ne parla così, dopo 
avervi citato il Bellarmino , e ’1 Tirino.- Mi sparuta più 
femplice , e piu propria quella , che ho pofla di fopra . 
Signore i lo contro di voi folo ho peccato , perche del folo 
Dio era la legge offe fa da Davide. Nè ofla , che aveva 
anche offefi Uria , e Berfabea , perchè qttejle offefe in- 
tanto erano peccati flit quanto erano trafgreffioni della leg- 
ge di Dio , giacche tutta la malizia del peccato confifle 
nella trafgreffione della legge di Dio , fecondo quel che 
fertve f Apoflolo . Rom.c. 7.V.7. peccatum non cognovi nifi 
per legem . Poteva anche fervirlì a propofito della no- 
Tom.V. Z tori» 
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toria teologica definizione del peccato, che non è altro, 
fe non , di cium , faElum , concupitum contra Itgem Dei 
tternam . Avrete, come fpero,ben comprefo,che non fu- 
rono poi pochi, che ben intefero quello verfetto, e che 
voi (ledo , fe vorrete efler giullo , non dovrete numerarvi 
tra i meglio intefi , perchè avrete ignorata , o non cu- 
rata la fentenza già più comune , e più rifpettabile : e 
quella , che avete impugnata nel Ferrando , e nel Bof- 
luet , non meritava il voltro difprezzo , perchè vien 
follenuta in quella parte , per cui le contraddite, dalla lleila 
divina autorità del Tefio facro • Vói dite , che il fallo 
del Re Profeta fi pubblicò da per tutto , e Dio Hello , 
che n’ era informato molto meglio di voi , difife Toppo- 
fio. difTe, che fu fatto in occulto . Tu entra fecifii ab- 
fcondite : ego autem faciam verbtim ijìud in confpeHu 
omnis 1 /rael , & in confpeElu Solii . Reg. 2. cap. 12. 
v. 12. e parlava de’ gaftighi , che minacciar gli fece da 
Natanno . Potrefie, è vero , rifporttiermi , che nel v. 14. 
dello Hello Capitolo Iddio medefimo gli fa foggiungere, 
che il fuo delitto fi era già divulgato anche predo g! .1- 
dolatri,con molto fcandalo, ed oltraggio del divino fuo 
nome, quoniam blafphemare fecijli ini mi co s Domini ì propter 
verbtim hoc. Ma non crediate per quello aver molto gua- 
dagnato . fu vero l’uno , e l’altro. Davide, quanto a fe, 
tutto fece colla poffibil cautela, ed è più che certo, che 
lufingavafi di averlo bafievolmente occultato: e di quello 
appunto fi parla in quel verfo duodecimo . Ma Davide 
in ciò s’ingannava, fe n’era già fparlo il fufurro , per 
qualche indizio non provveduto , e non avvertito da lui, 
come in fimiglianti cafi avvien per lo più , e più fre- 
quentemente nelle Corti de’ Grandi, e di quello fi parla 
nel citato verfo decimoquarto . Ecco -tolta la contraddi- 
zione , ma niente perciò debilitata la fentenza di que’Si- 
gnori. Qui è Davide ifiefiò, che parla, e dice ciò, ch’e- 
gli fece , e come il fece , e che il fece col difegno , e 
colla cura di tenerlo occulto agli uomini . cosi per fua 
parte non credeva di averne altro teliimonio , fuor che 
Dio folo . A quello propofito , e propriamente tuli’ altro 
membro: malum coram te feci , S. Ambrogio cosi dillende 
per tutti quello penfiero di Davide . hominis tejlimonium 
declinamus ì & in confpeHu tuo ea , qua funt indigni com- 
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. . . . — 
mittnmr. Non fecero dunque peggio , come voi preten- 
de» que che così penfarono. Io pertanto già non in- 
tendo diftruggcre la temenza , che voi feauite 8 ho detto 

* T! dl n Ambr °S io ’ e *»«o balia per m" ! 
M Cant0 dlf Prez2ar così non dovete i 

feriti menti degli altri tanto bene appoggiati , e eiui tifica - 

Ori P, crf 5 ttamen .F e • Se troppo ho fottilizzato fulla vo- 
tefo » C r ^ V1 a n 0rd0 anc0r io * non iio pre- 
dai altri A ?° n rn ° flra L rvi !- a “giuffiwa , che fa- 
ri li 3 tr . ’ a i tro PP° » che ufurpate per voi fletto • 
dacché qudla firofa e quella fpiega non è poi qiel «! 
po doperà, che , col pregiudizio di tanti, avete dato ad 
intendere che folle. Il malum coram re feci , é prtfo 1 
poco 1° fielTo che il tibi foli peccavi, dio vi aggiunse 

nC P '} Chl3ra ddla divina P"^nza , che nel 
membro antecedente era ben comprela,ma non efpreffa 

dirtd0 > e dilHnro a^ondan-* 
temente , del che chi fi duole non é mai eiuflo , fe non 
per altro , perchè potrebbe non leggere . 

clic ari s S Jì cZ\ S fe ''™ n,bu f **•* , & vincas ,cum ju- 
ZZ ’ f -, cum /udueverts . Mourfio. Qua- 

( ecun / ttm verbum *«"*• l’Oubigant pre- 
ceduto dal Genebrardo, e non contraddetto dal Calmet 

aueflo^nef U "f n0V “ à lm r rtame * E § 1 ' rra sferifce tutto 
Z ie / — quart0 » fcr,vendo così : Plurimum la- 

l n ZrJ y U 'T mea > & * Pacato meo munda me; 
piopterea ut mculpatus f,s m eo , quod loquutus es • in- 

ad > ud l c ! u ™. Generis. Indi nella nota’, in 
to quod loquutus es , ìdefl ,n eo , quod promififli de elo- 

Zi n \Z regn> de iniquità/ homi nif fi. 

Ti'ZJXK * l 0§6,u ^ e », che in tal fenfo 

ni 1 i P iì '■/' .S ud *° P 3 ^ 0 nel cap. v . 4. a’ Roma- 
ni. che Davide filetto vuol quell'ordine, perchè l’avere 
peccato , non pub etter caufa di "trovarli Iddio 
da fc U f-, °| é T P0, * fe (? purga dal deiirt0 • Pn fine diman- 

avrà letti il ^ tr0r |- dl Crit j ca » e Ja f P era da chi 

avra letti gli antichi codici maaofcritti de Salmi , dov’ è 

« fw A ^ nUen f 51 trafc0rrere da una coìon- 
ter JL " a J ra .- lo * molto venero q ue ^o dotrittìmo In- 

nedcolofn C r paSm » ma V elem P io mi fembra 

pericololo , ed ardito , ed inoltre non necettario. Non 

Z 2 può 
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può negarfi, che per tal modo, va tutto in buon ordi- 
ne il dil'corfo , ma rimane a rifolverfi la gran difficoltà , 
le pt>i fu vero , che il Profeta fcriffe così , e le gli A- 
manuenfi degli antichiffimi tempi , anche anteriori a’ Set- 
tanta fecero tutti di concerto , ed in tutti gli efemplari 
del Mondo quello tralporto,e come non vi fu mai, per 
tanti iecoli , chi di tal fallo non picciolo fi avvedete ; 
cole tutte, che fi avvicinano alfimpoffibile , e che ci for- 
mano l’incredibile. Per quello ,che poi riguarda la men- 
te del Profeta , e la intenzion di S. Paolo, parmi detto 
affai gratuitamente , che fia quella appunto , e non altra . 
Per quelta illazione farebbe neceffàrio , che quello mem- 
bro, collocato, dove tutte le verfioni, e l’illeffo fello E- 
brpo cel presentano , non foffe in conto veruno applica- 
bile nè alla profètica , nè all* Apoflolica mente , locchè 
non è , perchè tutti ve Io adattaron beniffìmo in diverfi, 
ed opportuni modi , come or vedremo . così non penfo, 
che l’ efempio di quelli Interpetri muover ci debba a 
trasferir quello membro , con un tal moto retrogrado, 
da un luogo ad un altro . Or viene al fuo torno il co- 
ltro Anonimo , e ci l'paventa con un decreto , che non 
la perdona ad anima vivente . Dice , che le interpetra- 
zioni ( qui ) date fon tutte importune t che una traduzione 
ben fatta fa le veci di un lungo commento : e che /; leg- 
ga la ( fua ) parafraft , e fi vedrà la chiarezza del fen- 
timento . Così fi forma un foleffo col iacrificio di tutto 
il genere umano. Tutte importune ì Dunque quella, che 
date voi , e eh’ è per voi la fola opportuna , non fu mai 
data , nè penfata da Perfona del Mondo . Cosi dev e/Tere 
ad ogni patto, per poter folìenere, che non mentite. Ec- 
co dunque la vollra traduzjpne ben fatta. Tu fei poten- 
te , e giufio , - e l'appellarne è vano , - Io bacerb la ma>/o y - 
che mi condannerà. In primis vi fi potrebbe negare , che 
quella Parafrafi fia con chiarezza una traduzione di que- 
llo paffo . a molti fembrar potrebbe 1 ' tutt’ altro, ma paffò 
quello, voi volete , che l'ut vaglia il fore ut , e che di- 
noti , non la cagione , ma l’ evento della cofa . quello é 
il forte della vollra fpiega. Or bene. Vediamo fe fiate 
folo a penfarlo . Parli il Bellarrpino. Illud ut , non /toni- 
ficai caufam , fed confequentiam , ttt T eodoretus hoc loco 
notavi t , & fenfus efi . l ibi foli peccavi , & malum co- 
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rem te feci) ex quo confequutum tfl , ut juftificeris in fer- 
monibus tute , dum me peccatorem injuftum effe pronun- 
ciai. Si aicolti il Lori no . Illud magis feitu necefi'arium, 
particulam ut , quoti alias moituimus , accipi nonnumquam 
caufahter , interdum confecutive dumtaxat. e icendendo 
ad una delle fpieghe del palio, foggiunge : fateor ptccaffe 
graviter contro te , ac pra me li ben ter fero , fcr'tpnfque 
mando, ut fi agatur inter me, & te caufa apud borni nes, 
intelligant te omnes in bis fer moni bus , quibus me per 
Propbetam tuum condemnafli , & fupplicia mihi commi- 
natus es , juftifilmum effe . Dimandiamone il Ferrando. 
Ut, dice , confecutionem , non finem pr.tdi&a perticala de- 
notar'/ , Nicepborus , Eutbimius , Janfenius, Corderiiis , 
Grotius ,aliique exifiimant , ut fenfus fit , verbo , quje Deus 
Davidi per Nathanem fecero t , & fit di cium , quod in eutn 
tulerat juxta aqui filma fuijfe . Lalcio di citarne di più. 

Ecco dunque l'ut ben intefo,e la vollra traduzione ben 
fatta , più trita della farina ^e più vecchia dell'età di Ma- 
tufalem . Ho fatto però male a prendermi tanta briga 
con altri, allora che mi ballava il folo Calmet, da cui 
l’avete prefo , e che citate , fol per notarlo d’inutile pro- 
liffità . fcrive dunque cosi . Particula ut non femper caufam 
infert ,fed crebro eventum , & effeclum fimplicrter innuit . e 
quanto alla efpofizione del relto . Domine , confiteor , & 
agnofeo te fummo jure per Propbetam tuum mihi iniqui- 
tà tem meam exprobraffe ,& fi mecum in judicitim ingre- 
di voluerisy fieri non po(fe,quin damner . Ecco il pretto 
quartetto voìlro , che non è più (ingoiare. Avvertite 
dunque, figliuol mio , per appretto a non darvi tanto le 
buone fede col difpendio della verità. Quella vien tardi, 
ma viene, e rivendica iq illanre i fuoi torti irreparabil- 
mente . Quella dunque è una delle capitali , e più co- 
muni efpofizioni di quello palio ,dove per quel fermones , 
Vintendono i rimproveri , e le minacce , e i caltighi da 
Dio fulminati , per 1’ organo di Natanno , al Profeta . 
Non è però la fola , come pur pretende nella llelTa fua 
nota l’Anonimo , dove deride , chi ha qui penfato a pro- 
fezie , e promefìe da Dio fatte , prima della fua caduta , a 
Davide. Per far le fmorfie a ciò, che fi voglia ci vuol 
poco . non è poi lo fielfo del ragionare , e del convin- 
cere ragionando. Quell’ altra pure è una delle interpetra- 
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zìoni capitali feguita da piti valentuomini ; anzi polla j'n 
primo luogo fra le due dal Lorino , ed ha tutto 1 * ap- 
poggio nelle divine Scritture , e tutta la conneflione col 
rimanente del Salmo. Io ■'perciò, che interpetrando non 
dommatizzo , e che fpiegare intendo la divina parola In 
tutt’ i lenii più legittimi, ch’ella foffre ed importa, e che 
r.on'ho l’autorità di decidere , che Ha più tolto l’uno, 
che 1 ’ altro , ho cercato di efprimere entrambi nella mia 
Parafrafi . Lafciar non devo nel difprezzo il judicar'a qui 
prefo in paflivo, e rifiutato pur dall’ Anonimo. Il fen- 
timento è di S. Ambrogio nell’Apologià per Davide, e 
di S. Agoltino qui , e di S. Girolamo nel Breviario . 
S. Ambrogio noi dice a capriccio , lo appoggia al diicor- 
fo fatto in nome di Dio da Natanno . Iddio viene a’ 
conti , ed al giudizio con Davide al tribunale dello lìefìò 
Davide. Io, gli dice , ti ho unto Re d’ Ifraele \{ ti ho 
liberato dalle mani di Saulle &c. e fe quello è poco , io 
lon pronto ad aggiungervi. Or perchè mi hai tuftimato 
per nulla , ed hai così iniquamente operato alla mia pre- 
fenza ? Qui il fante ripiglia . Horum commemoratone con - 
ventus , cura videret inferiorem fe effe , cum judicaret , ait y 
peccavi Domino . Ita jujlificavit dominum , qui peccatimi 
futtm negare aufus non ejì. E prima d’introdur Natanno 
a parlare avea detto. Confiderà , quomodo Dominiti fe ipfi 
David judteandum prxbuit , ut vincerei . alt enim : hxc 
dieit Dominiti &c. Può parlarli con maggior gravità? 
Chi poi non fa , come Iddio non una volta nelle divine 
Scritture ha inoltrato di foggettarfi al giudizio degli uo~ 

- mini, per confónderli? In Geremia così parla all’empio: 
Ecce ego injudicio contendam tecum. eo quod di x tris , non 
peccavi, c. z. v. 35. 

Ecce enim in iniquitatibus conceptui fum : & in 
peccata concepii me mater mea . S. Girolamo . Ecce tu 
•iniquitate conceptui fum , & in peccata concepì t me ma* 
ter mea . Rendo qui con perfetta fincerità tutta la giu- 
Itizia , e l’onor dovuto all’ Anonimo noltro , per le par- 
ti , che vi prende di buon Cattolico nell’ applicar que- 
llo celebre palfo al dogma importantififimo del peccato 
originale , e nel rintuzzar l’ audacia del Grozio , e de’So- 
. ciniani , che con varj prefetti procurano di ofeurarne le 
chiarezza, e debilitarne la forza. Vorrei, che più fpefifo 
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mi preferitane occafioni confimili , per applaudirgli più fre- 
quentemente, e con maggior confolSzione , e ragione, e 
convincerlo nel tempo ifteffo col fatto , ch’io non impu- 
gno 1 ’ uomo , che venero , e che in nulla mi offefe , ma 
fol le cole , che approvar non pollò , come vorrei , fenza 
difpendio del giurfo. Afcoltiamo intanto il pili velenofo 
fautore di Pelagio, e di Socino , e’i nenrco più dichia- 
rato del grande S. Agoflino , appunto perchè fu il fla- 
gello più formidabile della Pelagiana empietà . Parlo del 
Clerico. Egli, che fa pur 1’ Interpetre di quello Sal- 
mo , e di quello gran verfo , per corromperlo , co- 
mincia dal farci fapere , che Davide qui non parla de’ 
peccati de’ Genitori , benché fofler colpevoli , perchè 
ciò non farebbe al cafo : e qui dice il vero ; ma la ra- 
gione , che ne adduce è fofpetta . Dice , che qui lo 
ìcopo del Profeta , è il confettare i peccati fu'oi propri • 
indi fpiega più aperto il fuo maltalento . vuol che fol 
parli de’ luoi peccati per quella età , qua delinquere po- 
tuit , non cum primum formaretur in utero matris. oh il 
grande , ed illutlre , e fedele Interpetre ! Il Salmilla 
dice elprettamente,e replicatament e , in iniqui tati bus con- 
ceptus fum : in peccati t concepir me mater mea , ed egli 

Hello per farli onore in ebreo premette , che il behavon 
boia Iti , viene da hol , che in P i bel vale formavi , quoi 
Embryoni competit , e poi ne fa nafcer 1’ oppofto , che 
non nell’ effer formato , non nell’ effer concepito : non 
cum primum formaretur in utero matris . Potrebbero le 
divine Scritture foffrir violenza maggiore? Potrebbe dar- 
fi cecità più volontaria , ed oftinazion più perverfa? Dal 
si , far nafcer il nò ! A quella foggia d’ interpetrare noi 
potrem trasferir 1’ Evangelio in Alcorano , ed ali’ oppc- 
fio. Ma fentiam.one la gran ragione. E’, perchè , foggiun- 
ge , nell’ utero della madre ei non potea peccare : quo 
tempore peccare nequibat . Ma chi ha detto a lui , che 
qui lì parli de’ peccati proprj attuali ? Prima provar do- 
vea quello fondamento , e poi dedurne quella illazione, 
appunto perchè in quel tempo non potea farfi reo di 
peccati proprj attuali , tutto il Mondo riconofce in quel 
palio la chiara rivelazione , e 1 ’ argomento ineluttabile 
dell’ efillenza del peccato originale . Davide in termini 
precifllfimi fi dichiara concepito in peccato . Atquì non 
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nel fuo proprio , per efler quello imponìbile , non in 
quello de’ Genitori ", per elfer quello fuor di propofito , 
come concedete voi lleflò ; dunque nel peccato ordina- 
le. Ma dite, ogni peccato è una violazione della divina 
legge . quella per dirti violata dev’ efler nota . deve fup- 
pore nel trafgreflore 1 ’ ufo della ragione . Parlate inva- 
no , e fempre in falfa fuppolìzione . Quella è l’ idea del 
peccato proprio attuale , e perchè quelta aver non può 
luogo, dove il peccatore , che fi confelfa apertamente ta- 
le , non è più , che un embrione , quello è il gran mo- 
tivo , che coftringe ogni uomo , che ha religione ad un 
tempo, ed intelletto, a non intender qui altro, che quel 
peccato di origine , che la Chiefa ha fempre creduto , e 
che il nuovo ,e’l vecchio Teflamento con ballante chia- 
rezza ci han rivelato. E’ poi fuperfluo , e caviilofo il ri- 
corfo , che fate a più tedi Scritturali , che prefumete 
confimili , e che più non fono , che iperboli . come , che 
Giobbe t. 31. 18. difle di fe . Ab infamia mca crevit 
mccum mi fera ti» : & de utero ma tris mere egre (fa efi 
mecum . e che l’ itleflò Salmilla al Salmo 57. v. 4. fcrif- 
fe pure. Alienati funt pecca tores a vulva , erraverunt ab 
utero. Qui, oltre che 1 ’ efpreffìonl fono vilibilmente di- 
verl'e : oltre che il fenfo iperbolico vi è tutto naturale, 
ed ovvio, e del parlar più comune, a llretti conti nell’ 
uno , e nell’altro fello rifalir fi può facilmente al fon- 
te ifteflc> di origine , che fi pretende dillruggere . Senza 
la menoma efagerazione farà pur vero , che 1’ uomo 
porta dal fen materno , cosi la pendenza al bene , co- 
me la inclinazione al male . La prima è una reliquia , 
fopravvanzata nella natura, della bontà del Creatore, e 
della originale innocenza , che reflò dal peccato defor- 
mata , ma non radicalmente dillrutta . La leconda è un 
effetto immediato di quel medefimo originai contagio , 
chequi maliziofamente s’impugna. Dovea poi l'apere il 
Signor Teologo polliccio d’ OÌanda , che la precifa in- 
telligenza de’ tefti Scritturali dipende direttamente dal 
giudizio della Chiefa , e dalla tradizione de’ Padri: e che 
da quelli apprender dobbiamo a diilinguere , dove fi par- 
la in figura , e dove in proprietà , e che da quelli ci fu 
tramandato ,col dogma del peccato originale , il fenfo pro- 
prio , e precifo di quello verlo del Salmo . Egli » conti- 
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nuando a cavillare, ciò nega. AtTerifce, che quello pre- 
tefo dogma fu fabbricato la prima volta nell’ Africa , ed 
intende di S. Agoltino : che dall’Africa poi fi diffule per 
tutto 1 ’ Occidente . e' fu perchè in que’ tempi ratioci- 
nandi , & interpretarteli artes parum not.c , aut negle&X 
tram : ma che ne’ fecoli precedenti non fi era mai dom- 
matizzato così . Non ho qui fpazio ballante , per con- 
fondere di tutto propofito quello maligno impollore. Sol 
per lume , e cautela de’ miei Lettori dirò di palfaegio , 
che quella preziofifììma , e rilevantilfima dottrina , eh’ è 
la loia chiave madira di cento implicatiflìme quefiioni , 
che furono per tutt’ i gran Filofofi Tempre infolubili , 
non fu invenzione d’uomo veruno nè d’ Africa , nè di 
Europa , nè d’ Alia ; ma rivelazione certa , ed aperta 
dello Spirito-Santo nelle divine Scritture de’ due Telta- 
menti . e |>erciò dalla Chiefa fua Spola creduta ferma- 
mente profetata collantemente , infegnata univerfal- 
mente in tutt’ i tempi , e per tutt’ i climi del Mondo . 
Non è una malignità sfacciata il torcere in altro lenfo 
il fello di Giobbe c. 14. v. 4. Quii potejl facere niun- 
dum , de immundo corte eptum / emine ? nanne tu , qui fo- 
lta es> parlando a Dio? o, come fi legge nella Ver- 
fione de’ Settanta : Nenia muridus a far de , nec infarts , 
eu jus ejl unius diei vita ftiper terram ? Qual perfidia 
ei fvolgerà il chiaro lenfo dell’ Apollolo 2. Corine, 
e. 5. v. 14. Si unus prò omnibus mortuus ejì , ergq 0 - 
mrtes mortui funt ? ed agli Efesi c. 2. v. 3. Eramus na- 
tura filii ira , fitut & esteri . Per ciò , che poi riguar- 
da i Padri anteriori a S. Agoftino , non pollo qui rac- 
coglierne i numerofi, e chiari attesati , lenza troppo di- 
lungarmi dal mio iftituto . A chi ne folle mai.curiofo 
darò le fole citazioni in compendio per rifcontrarli . Si 
legga dunque S. Ignazio del primo fecolo nell’ Epill. a’ 
Tralliani . S. Giuftino del fecondo nel Dialogo con Tri- 
fone . e S. Ireneo nel lib. 3. contr. haref. c. 20., e l. 
c. 17. S. Cipriano del terzo nel Conc. Cartag.?. e Ter- 
tulliano /. de teflim. anima c. 3. Poi S. Ilario , S. Ba- 
filio , S. Gregorio Nazianzeno , S. Giancrifofiomo , S. Am- 
brogio , S. Girolamo in mille luoghi nel lecerlo quarto , 
come potrà vederti ampiamente in cento Trattatici ; e 
Ci conchiuda , che il Clerico erede infelice dell’ empietà 
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di Pelagio , di Celeftio , di Giuliano , di Socino , di 
Erafmo , di Grozio , non fu un Interpetre , ma un 
vizatore maligno di quello celeberrimo palio . Prefup- 
pofto ciò, eh’ è dogma di fede, rimane a vedere il dip- 
più, eh’ è difpurabile tra’ Cattolici . Davide nel far qui 
memoria del iuo peccato originale , ha pretefo difcol- 
parfi , o maggiormente incolparli nel cofpetto di Dio ì 
S.Agoftino , citato anche qui dal Boftuet , è di quell’ ul- 
timo fentimento . Hjcc autem SanBui David commemo- 
rai ^ non ad fe excufandum , fed ad deprhpendum potius. 
Altri poi penfano, ch’eller polla anche un motivo pro- 
pollo, per agevolarli il perdono; dacché il peccato diA- 
damo trasfufo , lo refe infermo , e proclive ai peccare ; 
onde per quella naturai miferia redi più degno , o me- 
no indegno di mifericordia . Così il Bellarmino, cosi il 
Lorino . così altri non pochi . Il P. Canati riprende le- 
vcramente 1’ Anonimo , per avere adottata quella fecon- 
da fentenza , che chiama intollerabile, e fcandalofa , ed 
oppolìa al pender del Profeta . Ma con ogni rifpetto di- 
rò , che quello è poi troppo . Oltre gli accennati , il 
Menochio , il Rotigni , il Sacy , il Ferrando , l’Abate 
Martini , e più altri l’ufarono, e fenza taccia veruna. 
Vero è però, che nel produrli tal fentimento vuol ef- 
l’erfi cauto in non dargli tropp’ aria di feufa , che fap- 
pia di orgoglio, è necelfario dargli un tuono di più pro- 
ibita umiltà , che fol rapprefenti la fua ellrema mife- 
ria , a fol’ oggetto di toccare , ed intenerire il cuor di 
Dio , ciò che avverte efprelfamente il Sacy , e che fa- 
cilmente va poi a ridurfi nell’ ideilo fentimento di S.A- 
goftino;. Quello è poi , che manca in tutto alla Parafrafi 
dell’ Anonimo noftro . vi entra a teda alta , e con aria 
di accufatore , e riprenfore più torto , che di confufo , ed 
umiliato. Dice. Peccai, ma fi rifolve fubito,e foggiun- 
ge . ma che fperavi , - fe generommt il padre , - mi conce- 
pì la madre - nel fallo., e nell ’ error ? Quello è tuonò 
d’infulto , non di preghiera . a Dio dirli , che fperavi ? 
Come fe Iddio fperare , o afpettar potefle una cofa , che 
non doveva pretendere , nè poteva ottenere ! Mal det- 
to aflblutamente . e qui il P. Canati ha tutta la ragio- 
ne di caricarlo, come ha già fatto. Io per me l’ho per 
compatito, l’ha gittata così fuori a {laccio, ed alla buo- 
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na , fenza tanto riflettere . Lo avverto però a non far 
mai per fe gli atti di contrizione a quello modo , piò 
fatto ad irritar lo fdegno , che a conciliar’ la clemenza 
di Dio . 

Ecce enim veritatem di l ex ifii : incerta, & occulta fa- 
pientu tua manifeftajìi mi/ti . Anche quell’ altro paflo è , n ‘ 
fottopoflo a due fpieghe : l’ una diretta ad accrefcere la 
malizia , e la gravezza del peccato commetto, per rinfor- 
zarne il dolore , e ’l pentimento : l’altra ordinata a rad- 
dolcir la divina giullizia , e ad impegnar la divina mi- 
l'ericordia ; Tempre lunipi però da un’ardita, e prefuntuofa 
difcolpa . L’ una , e 1 ’ altra interpetrazione ha i Tuoi fe- 
guaci rifpettabili . Colla' prima vuol dirli. Voi, Signore, 
che liete il fonte della verità , e della giuftizia inaltera- 
bile , non potete non odiare i peccati , e (opra tutto quel- 
lo della ingratitudine a’ voflri benefici . Poiché dunque 
mi ricolmafle in maniera foprabbondante del dono di 
profezia, per cui mi rivelafie una gran parte degli arca- 
ni della voflra impenetrabile Sapienza , il mio peccato di- 
venne più moflruofo,e men'perdonabile;e quindi la mife- 
ria,in cui fon caduto , è fopra ogni altra eflrema , anche 
perchè fra gli arcani manifeftatimi v’è pur quello , che lafcia- 
te impunito il peccato, eziandio in quell’uomo, a cui non 
concedete il perdono . Così S.Agoftino . Colla feconda può 
fignificarfi, che Iddio , come Tempre amante del giuflo,edel 
retto, trovò un tempo di che amar Davide, per la ret- 
titudine , e femplicità del Tuo cuore ; giacché di fatto 
Iddio fi fpiegò di aver trovato in Davide un uomo fe- 
condo il cuor Tuo. Dacché poi fi molle a rivelargli , con 
tanta profufione di luce , tanti arcani della Tua Sapien- 
za , e Provvidenza, incerti, ed occulti pel reflante degli 
uomini , egli comincia a fperare il fuo perdono , men- 
tre fra le cofe a lui rivelate , una era quella della Tua 
molta placabilità pe’ peccatori pentiti . L’ Anonimo fi 
appigliò in parte a quella feconda, che trovo efprefla in 
due forme diverfe . Il P. Canati riprovò quella , dove 
fcrive : Eppur ti piacque un tempo - tanto il mio cuor 
/incero , - eh' ogni più gran mifiero - fvelafii a me fi- 
no r : filmando , che il darli quella lode innanzi a Dio, 
efler non polla un fegno di un’ anima umiliata , confu- 
ta , e piena di contrizione . Anche quello mi par trop- 
po. 
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po . ho già detto , eh’ ei non và folo , e ciò può ba- 
cargli in difel'a , purché Ha lonraniffima da quello *con- 
cetto la iattanza , e la compiacenza , che fenz’ altro il 
corromperebbero . Ma quell’ aria prei'untuofa . ed info- 
iente del precedente quartetto avea già pollo il buon P. 
Canati in diffidenza , ed in collera , e trovandoli mal 
difporto col primo, continuò ad elferlo pur col fecondo, 
perchè vi fofpettò , o vi odorò non fo che di vanità . 
Poteva piuttofto notar d’ eccello l’efpreffione e? ogni più 
gran mifiero, perchè molti milleri gli furono rivelati , tut- 
ti poi no. la intiera rivelazione di quelli non fi ottien , 
che nel Cielo . Potea pur dire , che quel finor vi Ha per 
pezza, e per pura forza di rima . ma quelle fon bagat- 
telle , e feccature da non porci mente . Qualche cola do- 
nar fi deve a chi molto fcrive . • 

Afperges me h yjfopo , & mundabor : lavabis me , 
& fuper nivem deaìbabor . S.Girolamo ha l’itleflò. Qui 
s’ allude al rito deferitto nel libro de’ Numeri al c. 1 9. 
dove per 1’ efpiazione fi richieggon tre cofe . la cenere 
della vacca rolla immolata in olocaullo. l'acqua melco- 
lata con quella cenere, e 1’ iflòpo , con cui quell’acqua 
afpergevafi. Similmente coll’ ifiòpo immerfo nell’ acqua 
Iufirale mefcolata col fangue del paflero , fi afpergevano 
i lebbrofi , come fi ha dal Levirico al c. 14. vv. 6 . & 7. 
Il nollro Anonimo fi guardò qui di nominar l’ifiòpo nella 
fua Parafrafi, con dirci , che nella nojìra Poefia Italiana 
Anacreontica affatto non può aver luogo , non faprei 
dire per comando di chi . Io per me glie 1’ ho trova- 
to , e fenza ollacolo . Ma paffi quello . Soggiunge poi 
cofa , che non può lafciarfi a pattar libera . Per difcol- 
pa dell’ iflòpo non nominato atterifee , che finalmente 
non ci è gualche mi fiero in tal voce , e (fenda una' poe- 
tica fantafia , e poi ci manda a leggere il c. 3. della 
fua Diflertazione Preliminare . Io gli fo a Papere , che 
ciò per me , e per molti non occorre . che noi Pen- 
tiamo , e leggiamo affai più volentieri un Teodo- 
reto , un S. Agollino , e più altri Padri j e un Bellar- 
mino , e un Lorino , ed altri Amili gravi Interpetri , i 
quali ci aflìcurano, che appunto in quella voce , ed in 
que riti v’è tutto ilMiltero. Vi fi allude alla efpiazio- 
ne vera , e perfetta del Crilliano battefimo , di cui era 
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figura P afperfione ebraica . Il fangue del patterò , e la 
cenere della vacca figuravano la morte di Colui , che fo- 
lo efpiar doveva i peccati del Mondo . e l’afperfione deli’ 
acqua mefcolata , o con quella cenere , o con quel l'an- 
gue era il tipo dell’ applicazione de’meriti , della morte , 
e del fangue di Gesb-Crifto , che dovea farli appunto 
coll’afperfione dell’acqua. Meno franchezza , e maggior ri- 
fleffione, per non ridurre i più riconofciuti , e 'venerabili 
Scritturali Sacramenti a vani giuochi di parole , ed ar- 
bitrarie fantafie di Poeti . Oltre i fopracitati ecco qui 
pronto il gran S. Ambrogio . Bene , & veteris Te/ìa- 
menti Sacramenta non evacuat , & Evangelica docet my- 
Jìeria preferendo . hyjfopo mandati fecundum legem po- 
Jlulat : lavori fecundum Evangelio am concupifcit . &fu- 
pra nivem fe exifiimat , fi Ictus fuerit , dealbandum . . . 
anima antequam baptizareiur erat nigra , tenebrofa , pec- 
ca torum horror e deformi s . fed pofiea quarti ablu t a per 
baptifmum remiffionem meruit deliilorum , dealbata afcen- 
dit ad Chrifium . hxc efl nix inttlligibilis , de qua ( Mat - 
theus c. 17.. v. 2. ) ai: , quod Domini J efu refui ferint ve - 
fiimenra ftcut nix , eo .quod pecca tum non cognoverit 
in Apo.Dav.c.tz. §.59. Col prometterfi da quella afper- 
fione tanto imbiancamento , il Profeta dimollra chiaro , 
che la l'uà mente non fi arrella a quel mero rito E- 
braico , ad un tanto effetto impotente . e che 1’ ha tut- 
ta rivolta alla partecipazione in voto , ed in defiderio di 
quella , che fola effettivamente , ed efficacemente dovea 
produrlo . 

Auditui meo dabis gaudium , & letitiam : & exul- 
tabunt offa humiliata . S. Girolamo . Auditum mihi fa- 
cies gaudium , & letitiam . exultent offa , qua con fregi - 
Jli . Mi compatifca l’Anonimo nollro , fe non finifce di 
piacermi la lua lìrofetta corrifpondente, così lìampata nel 
1 77?., e rillampata nel 1780. Parlami in dolci accenti - 
confolami , 0 Signore - ritorni al mefio core - la pace, che 
perde . La pace del cuore non mi fpiega direttamente il 
ravvivamento , e la efultazion delle membra umiliate , 
e, fecondo S. Girolamo, fpoffare , infrante. Dev’ elfer 
certo , che la penitenza del Profeta fu afpriffima , e che 
il fuo corpo ne reltò confunto , e la fua vita fu anche 
in pericolo , e ciò apparifce vifibilmente dal Salmo fedo. 
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eh’ è il primo de’ Penitenziali . è dunque naturalismo 
il penfare , che tolta la profonda , ed acerba mitezza 
dell’ animo » che avea refo infermo , ed abbattuto an- 
che il corpo , ritornata farebbe al corpo ideffo là pri- 
miera fanità , e robuflezza; e quello era 1’ efultar delle 
offa umiliateci cui cjuì ragiona. L’udito poi , di cui par- 
ia , è propriamente r interiore . e 1’ allegrezza , che di- 
manda , £ il gaudio nello Spirito-Santo; legno della giu- 
stificazione , ed effetto della grazia Santificante . E’ vero, 
che il Bellarmino vorrebbe , che per quell.* offa non fi 
debbano intendere le forze del corpo, ma quelle del cuo- 
re, e ciò, perchè piò in avanti fi dice .Cor contri tum , 
& humUiatum , Deus non defpides . La ragione non 
convince . Nel Profeta tutto era contrito , ed umiliato; 
fpirito,e corpo, cuore , ed offa ,e tutto per ordine pre- 
ga, che fia confolato , e rifatto, qui il corpo ,e le of- 
fa ; più innanzi il cuore , e lo fpirito. 

Averte faciem tuam a peccati s meis : & omnes tni- 
ejuitates meas dele . S. Giro!, abfconde faciem tuam. Si è 
già detto , eh’ è qui il cuore , che parla . che parla con 
abbondanza . che moffo dal fuo fervore ritorna Tempre a 
replicar l’iffeffo,fenza temer di annoiare. Egli è un mi- 
serabile . egli è un mendico , a cui non bafla dimandar 
quel , che brama, una volta . la fua fecondità vede di nuovo 
afpetto la richieda; ma chi l’afcolra, e ben lo compren- 
de, ben vede altresì ,ch’è Tempre una cofa fola, che chiede. 
Vuol effere in ogni conto, in ogni modo perdonato, ri- 
conciliato , giudificato . e tuttoché fappia di elferlo , poi- 
ch’egli è già, non folo un penitente, ma eziandio uno a- 
mante , non gli bada Sentirlo , e Saperlo una volta , vuol 
Sentirlo a ripetere iteratamente daU’amato, per fua con- 
folazione maggiore . Già fi fa poi , che /’ averte faciem , 
e l' abfconde faciem , fon metafore prefe dall’ ufo , e 
linguaggio umano , e non han bifogno di Spiega . Il 
Calmet nota bene , che la voce Pbanic , qui refa per fa- 
ciem , può dinotare anche l’ira , e dirli , averte tram tuam 
a peccatis meis. l’Anonimo aggiunge ,ch’è ciò ben fat- 
to , per non farli una efpreffìone contraria al ne projicias 
ine a facie tua , che poi fiegue . così Sembra voler ri- 
prendere il Volgato , che non lo ha fatto ; ma inutil- 
mente . nella faccia v’ è l’ ira , e v’ è il . favore . il ver- 
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bo averte fa conofcere , che fi parla del volto irato . II 
ne projicias dimodra , che fi parla del volto favorevole . 
La parafrafi dell’Anonimo per quello verfo' non mi fem- 
bra nè molto efatta , nè molto felice . fcrive. Non più 
/degnato : ah togli - ogni cagion da /degno , - fa ■, che non 
ref i un fegno - più del peccato in me . I due verfetti ul- 
timi corril’pondono all’ omnet tniquitatet meas dele ; e 
quello va bene . e gli altri due primi a che fi riferifeo- 
no ? e ’I primo membro , eh’ è più d’ ogni altro enfati- 
co , perchè non è punto toccato ? 

Cor mundum crea in me Deut : & fpirittim rcElum 
innova in vi/ceribut meis. S. Girai. Et fpiritum flabilem 
renova . Per ogni verfo un atto nuovo di contrizione 
variato, e modificato in più forme , e Tempre colla giun- 
ta di qualche particolarità , che lo rende più vivo , più 
efficace , e più perfetto : e Tempre altresì col riguardo al 
gran millero della umana redenzione, da cui Tolo derivar 
potevano gli effetti di quelle milleriofe , e prodigiofe ri- 
chiede. Egli aveva già detto , che nella generazione Tua 
prima fpunto dal nulla , cinto d’iniquità , infetto di pec- 
cati. egli avea confeffato , che alla malvagità della ori- 
gine avea fopraggiunte di proprio iniquità nuove , e mag- 
giori. avea cercato replicatamente , che quelle, e quelle 
fodero perdonate , dimenticate , cancellate, didrutte. Cib 
non gli balla . Non vuol più feco quel cuore , che fu 
nido una volta del peccato, nè quello fpirito , o quella 
mente , che fi Iafciò pervertire , e fedurre una volta . 
Vuol dunque effer concepito, e generato di nuovo, vuo- 
le, che Iddio glierei appoflatamente un nuovo cuore tutto 
puro, e mondo, e un nuovo fpirito, che redi inobliqua- 
bile , ed inalterabile a tutte le tentazioni , e feduzio- 
ni . Ma come poi cib ? farà queda forfè una qualche bi- 
zarra fantasìa poetica? Iddio ci guardi dal fofpettarlo. 
Smentiremmo così tutto per intiero il nuovo Tedamento. 
fi tradurrebbe in favola tutto il gran midero della uma- 
na redenzione. Gesù-Crido efpreffamente protedò , che 
i Tuoi feguaci nafeerebber di nuovo, i fuoi credenti fidif- 
fero , e furono effettivamente rigenerati, rinnovati , rifor- 
mati , trasformati. l’Apodolo per tutto ci parla del gran 
portento reale dell’uòmo tutto nuovo in Gesù-Crido, in 
luogo di quello , che fu tutto uomo vecchio in Adamo: 
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operazione , quanto vera, tanto flupenda , ed incredibile a 
tutto il Mondo carnale . certo gli Ebrei volgari non la 
intendevano punto, come neppur Nicodemo, benché Mae- 
ftro in Ifraele , modrò di comprenderla. Ma il Profetai 
Crifliano per anticipazione . apertamente dimanda quello 
grande incredibile , ed incompreniìbile , e fa molto bene , 
che non può dimandarlo, nè impetrarlo , che in Gesù-Crido. 
mentre fupera tutto l’Ebraifmo col fuo lume, colla fua fede, 
colla fua fperanza , e colla fua carità , che la fua perfetta 
penitenza compongono, confonde nel tempo ideilo la pe- 
tulanza di quegli Eretici Novatori, che fan confidere la 
giudificazione dell’ empio nella fola remiflìon de’ peccati . 
Gli delti non comprendono, che l’ anima , depoda ancora 
la vecchia fpoglia peccatrice , che deformavala , non ha 
di che rivedirfi , ed abbellirli da fe , e dal luo fondo ; e 
qnindi ha bifogno , che da rivedira , ed abbellita colla 
grazia, e colla giudizia infttfa dall’alto. 

Ne projicias me a facie tua : & Spiri tum Santlum tuum 
ne auferas a me . Qui generalmente fi tiene , che fi diman- 
di la perfeveranza finale nel bene, fi prefume , che Iddio 
lo abbia già accolto, riconciliato , e tornato all’amicizia 
primiera, fi prefuppone già ftarfene ben veduto alla di- 
vina prefenza. or dimanda non efierne mai più rimoffo, 
nè dilcacciato . ha ben per impetrato Io Spirito-Santo , e 
crede di già polfederlo colla infufion della grazia , che lo 
fantifica . or chiede , che non gli venga più tolto ; ciò 
ch’è lo fteflb, che il dimandar di nuovo di non peccar 
mai più . fideliter timct auferri [ibi , quam accepit grati am, 
dice S.Ambr. in dp.Dav.iì. dove molto a propofito il 
Bellarmino avverte*, che da una parte è verifiimo l’ af- 
fiorila definito nel Conc. di Trento fed". 6. c. i}. dopo 
S.Agodino, e S.Profpero,che Iddio non abbandona, fe 
non è prima abbandonato; ma che ciò non oliarne il non 
peccar dell’uomo , e.così non edinguere lo Spirito-Santo 
in fe Hello , è puro dono fpettante alla grazia fegnala- 
tilfima della perfeveranza» finale , che non è dovuta ad 
alcuno. Il crederli poi , che qui fi parli dello Spirito- 
Santo non in altro fenfo, fe non in quello dello fpirito 
di Profezia , non mi fembra affai giudo . Che polla en- 
trarvi ancor , quello in qualità di feguela, il concedo ben 
volentieri j ma che tengavi il luogo di feopo principale , 
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fen 7 a mettervi in conto il concetto primario ed eflenzia- 
le dello Spirito-Santo , eh’ è quello della grazia fantifi- 
cante , che gratum facit , io non ho l’animo di accordar- 
lo in quello Salmo , ed in quello luogo , dove non trattali, 
che di remilfion di peccati, e di giuflificazione , e rinno- 
vazione di fpirito. Le grazie gratis date non entrano in 
quello conto , perchè quelle non ci fanno migliori. Ba- 
laamo , e Saulle profetizzarono , non oliarne la loro em- 
pietà . Il defiderar tali grazie con molto ardore , il dimandarle 
con molta iflanza , il pofiederle con compiacenza ha del 
leggiero , del vano , del temerario , e in confeguenza del 
peccaminofo . I più gran Santi , o fi guardaron di chie- 
derle , 0 pregaron piuttollo , che folTer loro , o tolte , o 
noti concedute . Perciò qui tal richieda così folitaria mi 
fembra importuna, accompagnata l’accordo, fola la ricu- 
lo. Quello, è il motivo , che molto lodar non pollò la 
quartina del nollro Anonimo , il quale fi determina a 
quella fola. Non mi /cacciar fevero , - Non far, che per- 
da almeno - /’ eflro , che acce/o ho in feno - dal /acro 
tuo furor . Quel non mi /cacciar fevero è fpiega gram- 
maticale del ne proiicias me a facie tua , e può la- 
feiarfi correre , intendendoli , che fia una femplice re- 
plica del mi/erere , o come fe non ancora flato folle ri- 
conciliato, ed accolto , benché il fenfo da me propoflo 
col Bellarmino , e con altri molti , fembri il più proprio. 
Ma gli altri tre verfetti , prefi così feccamente , come (lati- 
no , lodisfar non dovrebbero , per la ragione poc’anzi ad- 
dotta. Poi l’efprimerfi lo fpirito di profezia per un e - 
Jìro , e per un /acro furore mi ferifee pure gli orecchi, 
è un linguaggio improntato da’ Poeti del Gentilefimo , 
che applicato a quella prodigiofa communicazione dello 
Spirito-Santo , par che disdica , e rifuoni un non fo che 
di profano. Io la penfo così , ma non intendo dar leg- 
ge al gufto degli altri . 

Redde mihi lati ti am /aiutarti tui : & /piritu prin- 
cipali confirma me. S. Girolamo. Redde mihi Ixtitiam 
J e/tt tui : & /piritu potenti con firma me . Il Caldeo . 
Converte ad me legem tuam , ut gaudeam in redemptione 
tua , & /piritus propheticus confortabit me . S. Agoflino 
qui lubito , ed accertatamene. Salutari* tui ; inique Chri- 
Jli tui . quis enim fine ilio fianari potuit l Molto a pro- 
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polito l’Abate Martini . Rendimi la cenfblazionc , ch'io 
trovava nella fede di quel Salvatore , che tu manderai 
agli uomini , e che dee nafcere dalla mia Jìirpe , fecondo 
le tue promeffe . Poco poi a propofito il nollro Anoni- 
mo. Deh ! fe fanar mi vuoi -, fa* che il color già tolto - 
ritorni il me/io volto - di nuovo a rallegrar . Vorrei , 
che il nollro erudito Giovane fofl'c un poco piti amante 
delle critliane cofe , fpecialmenre dove fan più bifogno , 
e più convengono . ridur quell’ allegrezza , eli’ efler deve 
tutta interiore , frutto dello Spirito Santo , e tellimonio 
della lua prefenza nell’ anima , al color ritornato al me- 
tto volto, è un debilitare, materializzare, e deteriorar di 
molto quella fervorolì/fima , e fpiritualiffima preghiera . 
In quello , e nel precedente verfo S. Agollino ci fa fa- 
pere , che alcuni feoprivano accennata la Trinità delle 
divine Perfone,cioè nello fpirito principale il Padre, nel- 
lo fpirito retto il figlio , nello Spirito-Santo lo Spirito- 
Santo. Un tanto Dottore noi riprova, nè fo perchè deb- 
ba da noi averli la temerità di deprezzarlo . Già dob- 
biam prefupporre , che di que^’alto, ed incomprenfibiL 
miltero fi parli .cogli Ebrei da’ Profeti colla riferva più 
ellrema , perchè fra Gente sì grolfolana , e sì proclive 
alla idolatria , un fecreto così gelofo , e pericolofo era af- 
fai male affidato . fe ne parlò tuttavia , come deve ef- 
fer certo , ma in un linguaggio inintelligibile ad elfi . 
Qual’alìùrdo, che uno fra molti fia quello? o qual dan- 
no l’ opinarlo , fenza ollinarvifi , e full’ appoggio di efem- 
pj rifpettabili ? Lodo perciò moltiflimo il più volte fopra- 
citato Arcivefcovo di Firenze Martini , che fenza punto 
efitare qui volle , che fi notalfero le tre Perfone divine . 
Diranno per avventura alcuni, che fi cerca n milìeri,dovc 
non fono. ma noi non facciamo più cafo di motteggi sì 
fatti, per generai rifpofla potremmo dir loro, eh’ è fempre 
miglior configlio cercarli , anche dove non fono , e per 
tutto , che trafcurarli , e non faperli conofcere , dove fon 
realmente. 

Docebo iniques vias tuas : & impii ad te conver- 
tentur . S. Girolamo . Et peccatorei ad te revertentur . 
Uno de’ frutti della fua giullificazione fu la converfione 
degli altri . Il docebo va ben intefo colla forza dell’e- 
fempio , ma non efclufa l’efficacia delle parole . è quello 
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anzi il fuo primo, e più proprio concetto, la penitenza, 
e la giuflificazione del Real Profeta fece l’uno , e l’al- 
tro , e profìegue a farlo tuttavia colla ilìoria delle fue 
gella , e colla voce de’ fuoi Salmi, c forfè più con que- 
lla , che con quella . S. Ambrogio infatti a quella dà il 
primo luogo , ed a quella il fecondo. Il nollro Anoni- 
mo nella l'ila Parafigli non parlò d’ altro , che dell’efem- 
pio. Così il mio e/empio ifìe/fo - gli emp) a pentirfi in- 
vita , -• ed alla via /marcita - ritorneran con me . nè di ciò 
dice più altro. Così è il folo efempio, che opera da fe, 
e fenz’ altra cooperazione dell’Efemplare. Davide per fu a 
parte niente più vi aggiungeva di nuovo . fenza quella 
fua promeffa , e particolar volontà , coloro , che a quell’ 
efempio convertir fi dovevano , fi farebbero pur conver- 
titi . al contrario egli manifelìamente dimolìra di voler im- 
piegarci tutta llopera fua , ben fapendo quel, che poi dille 
il fuo gran Nipote Uomo-Dio. Qui fecerit ì & docuerit, 
hic magnus vocabitur in Regno Coelorum . Matth'.c.’j.v, 19., 
ed effendo inoltre infeparabile dalla carità lo zelo della 
falvezza de’fuoi limili, malfimamente in un Monarca, che 
tutto deve al vero bene de’ fuoi vaffalli , e in un Pro- 
feta , che non ebbe un tal dono folo per fe , ma prin- 
cipalmente per communicarne il beneficio agli altri*. Dun- 
que credo di poter dire, che, a quella Parafralì già polla 
in mufica sì egregiamente da tanti , manca affai fpelfo 
il njeglio, ciò , eh’ è una pura difgrazia. 

Libera me de fanguinibu s , Deus, Deus falutis mex: 
exultabit lingua mea jv.JiniMi tiiam . S. Girolamo ha v 
lo (lelfo. Simmaco, prxdicabit lingua mea mifericordiam 
tuam . Il Caldeo . Ubera me a judicio int'erfe&ionis , 
Jìeus , Deus redemtionis mex , & fiillabit lingua mea 
la*tdem jujlilix tue . Il fanguinibus in plurale è un 
ebraifmo, perchè in Ebreo è middamim plurale . L’illef- 
fo S. Girolamo nel Sofroniano non volle cambiarlo in 
{ingoiare , benché fapelìe , che nel latino a quello no- 
me mancava il plurale . Ne abbiamo più altri efempj 
nelle divine Scritture del vecchio , e del nuovo Terta- 
menro . Intanto , che drr volle il Profeta nel chiedere 
di elfer liberato dal fangue ? Non una c la fentenza di 
tutti. La più comune per coloro, che qui non riconofco- 
no , fe non la orazione di Davide , è quella che lo in- 
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tende del fangue di Uria , benché Giambattilla Navar- 
rete fiali sforzato d’impugnarla. Con quello viene a pre- 
fumerfì , che nell’ animo del penitente Re folle impref- 
fo,e prelcnte il terribile annunzio da Dio fatto a Caino 
con quelle parole . vox fanguinis fratris tui clamat ad me 
de terra. Gen. c. 4.V.10. e che applicandolo afe, temeva, 
che a Dio gridate egualmente il l'angue di Uria, e diman- 
date , col di lui caltigo , vendetta . Ve n’ è un’ alrra 
niente difpregevole , e follenuta da buon numero di E- 
braizzanti , e d’ altri gravi Efpofitori , fra’ quali Arias 
Montano , Clario , Vatablo , Amero , Agellio , Pelle- 
grino Ero , e riportata fenza ripulfa dal Lorino , e poi 
dal Calmet . Secondo quella il Profeta prega d’ eter li- 
berato a viris fanguinum , cioè dagli uomini facinorofi , 
e fanguinarj , che cercavano il fuo fangue , e la fua 
morte ; e quelli eter potevano anche i barbari Idolatri, 
da lui domati , e fconfitti , ma non convertiti. Teme- 
va dunque , che in pena de’ fuoi delitti , Iddio non lo 
avelie più foflenuto,e prefervato , come in avanti, e che 
potete lafciarlo in preda alla ferocia , ed al furore di 
quelli. Potevano eter pure i fuoi propri domellici, an- 
zi quelli più probabilmente ; dacché Iddio gli avea fat- 
to minacciar da Natanno , che in calligo del fuo pecca- 
to , e dello fcandalo , e delle bellemmie derivatene , la 
fua Reggia Hata farebbe piena di rtragi , e di fangue.. . 
Uriam Hethsam percujfifli glàdio , & Uxorem illius ac- 
cepijli in uxorem libi , & interfecijli eum gladio filio- 
rum Ammon . Quam oj^ rem non receàet gladius de do- 
mo tua , &c. Reg. 2 .c. 12. w. 9. & io. Ho pur io 
avanzata due volte una mia conjettura , cioè , che Davi- 
de temer potea del fangue fparfo,non folo di Uria, ma 
d’ altri ben molti , anche di quelli la Arage de’ quali, o 
fuppofe il comando , o ebbe 1 ’ approvazione di Dio . 
Davide era un Uomo , non un Angelo . nell* efeguire 
il divino comando, poteva pur mefcolarvifi una qualche 
parte della fua umanità . o poteva almeno temere , che 
vi fi folle in qualunque grado , e modo mefcolata . Egli 
Hello nel Salmo 18. avea detto, parlando a Dio: Deli- 
ba quii inteiligit ? ab occultis meis manda me : ed ogni 
uomo è tenuto a temere , e pregare altrettanto nel fuo 
particolare . Non farebbe dunque un allùrdo , per tal 
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propofifo , un tal penfiero , che qui di nuovo propongo 
in qualità di femplice fofpetto; dacché non intendo, che 
vaglia più che tanto. Tutto bene , dirà qualche pio Letto- 
re. Ma dunque in quello verfo , così ben inrefo .dalle due 
prenotate fentenze, io non avrò niente da chieder per me . 
Io per divina mifericordia non ho fparfo,nè fatto fparge- 
re il fangue d’alcuno de’ miei limili, niun Profeta ha mi- 
nacciata di fpade , e di llrage la mia cafa . perchè dun- 

3 ue Iddio pregherò, che mi liberi dal fangue? Rifpon- 
0 primieramente , che ancora , fenza partirfi dal fenfo 
di quelle interpetrazioni avrà benifiìmo giudi motivi di 
pronunziare, ed applicare a fe dello quelia preghiera. E’ 
egli un peccatore? chi può dir di non elferlo? l’Apodo- 
Io S. Giovanni lo vieta a tutti , e fmentifce quel teme- 
rario , che ofalTe mai profferirlo . II peccato , ancorché 
rimelTo quanto al reato , ed alla pena eterna», non dev’ 
elfer’ egli in ogni conto temporalmente con qualche pe- 
na punito , e in qualche forma fodisfatto ? Quello è un 
dogma Cattolico, fol contradato da chi non è più nel- 
la Chiefa . Or come faprete voi , che il divino giudizio 
non polla aver dedinata a voi la delTa pena , o la fi- 
rn gliante , che già preferire a Davide , quantunque già 
perdonato ? Fra Davide , e voi nel carattere * di peccato- 
re, o v’ è poca, o forfè anche niuna differenza, fe pur 
non v’ è per la vodra parte piuttodo eforbitanza . Se 
non liete un omicida , nè un adultero , farete forfè un 
fuperbo , un vanagloriofo , un maledico, un calunniato- 
re, un menfogniero , un adulatore , o finalmente un reo 
d’ altra colpa qualunque nel cofpetto di Dio . Per ogni 
offefa^ quanto fi voglia leggiera, della tremenda Maedà 
di Dio , è Tempre una mite , e piccola pena , qualfifia 
grave temporal gadigo. V’è dunque in voi tutto il me- 
rito , che fi pronunzi anche contro di voi quella Ten- 
tenna. gladius non rteedet de domo tua. l’acerba, e pre- 
matura morte di un figlio , di un padre , di un fratello, 
di un congiunto , di voi dello , non fon già gli acciden- 
ti de’ più rari nel Mondo . Gli uomini regolarmente non 
fanno , e qualche volta accecati faper non vogliono il 
vero, ed originai motivo di certi cali finidri non preve- 
duti . a tutto fi attribuifeono per lo più , fuorché al- 
la vera cagione, che li produffe . Ma non fu propria- 
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mente i’ infolenza di Cajo, l’audacia di Sejo , e molto 
meno il difgraziato incontro de cafo , eh’ è un mero 
nulla : fu la temenza emanata nell’occulto Tribunal deli 1 
Alrilfimo ., che poi non fu notificata innanzi tempo a 
colloro , come per privilegio fu rivelata a Davide . Da- 
vide dunque pregava fui certo già rifaputo , e noi tutti 
pregar dovrem full’ incerto , che non lappiamo . Sento 
di palleggio obbiettarmi : Come potea Davide dimandar 
la difpenl'a di ciò , eh’ era già decretato , e riabilito ? 
Rifpondo: nel modo ideilo , con cui pregar potevano i 
Niniviti. Vi fono i decreti condizionati , vi fon le mi- 
nacce fatte a terrore , e per emenda . Che di fatto fu 
quello dubbio , e fu quella fperanza pregalTe in quella 
occafione medelìma il nofiro afflitto Profeta , è chiaro dal 
citato capo 12. del fecondo de’ Re . fra le altre minac- 
ce , che Natanno gli fece , fu il decreto divino ema- 
nato della morte del figlio , nato da Berfabea . fihus , 
gli dille rotondamente, qut natus eft tibi , morte morte- 
tur . Ciò non oliarne Davide : deprecatus ejì Dominion 
prò parvu/o , & jejunavit David jejunio , & ingreffus 
feorfum ,/acuit fuper terroni. Ma fu fenza frutto . il let- 
tiino giorno f infante morì . Uccida autem die feptimi y 
ut moreretur infarti, Ibid. e Davide, in vece di contri- 
darfi , fi alzò da terra , fi lavò , fi unfe , cambiò abito, 
andò al Tempio , ringraziò il Signore , e tornato alla 
Reggia dimandò da mangiare . Stupefatta la Corte di 
quella , che fembrava llravaganza , gliene dimandò la 
ragione, al che rifpofe il Santo Re: Pel fanciullo , men- 
tre viveva , digiunai , e pianfi , perchè diceva fra me r chi 
fa , le il Signor fi compiaccia di donarmelo , e viva ? 
Ora, eh’ è già. morto, non ho più il motivo di digiu- 
nare . Da quello bel fatto , il mio Lettore apprender po- 
trà più cofe utili Tempre , e fpelfo necefiarie , per la con- 
dotta della fua vita , e rellar perfuafo nel tempo ilìeflò, 
che le può a Dio dimandarli il rilafciamento di una pena 
già dai medefimo Iddio (labilità , e pubblicata , fi può farlo 
tantoppiù per un caltigo , meritato sì, ma non rivelato , e 
forfè nè anche (labiliro . Così pregando impareremo pu- 
re a temerlo , e confetteremo di meritarlo . Secondaria- 
mente non è poi neceflario , che qui il fangue fi pren- 
da folo per quello , che fi fparge neU’omicidio , Dal bol- 
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Iore del fangue vien F ira . dall’ardore del fangue la con- 
cupifeenza. il fangue, e la carne nell’Evangelio vaglio- 
no per tutto ciò , eh’ è terra , eh è mondo , eh e corrut- 
tela, ch’è vizio. Potremo dunque, fe non altro , in que- 
llo verfo pregare d’ effer liberati da movimenti , dagli 
urti, dagl’ infulti , dalle inclinazioni , dalle tentazioni 
perverfe di quello (angue , che già tutti abbiam nelle ve- 
ne, e che tutti fperimentiamo purtroppo alla nollra pa- 
ce , ed alla nollra vera falute , ed alla innocenza , ed 

alla virtù nemico, ed infello . . 

Siegue il Deus , Deus falut 'ts mes . Quella enfatica 
replica del nome di Dio, e quell’ aggiunto di Dio della 
falute, qui certo non fi fcrilfero a cafo . Nella ripeti- 
zione del fanto nome di Dio , il Profeta ci moilra 1 af- 
fetto , e’1 ferVor con cui parla . nell’aggiunto caratterilnco 
di Dio della falute, farebbe , io llimo,un offenderlo,» li 
penfafie ,*he altro avelie in penfiero , fuor che il luo 
Dio Redentore , principio , e caufa della nollra lalute , e 
ciò anche , perchè nello fpirito di tutto il Salmo è ma- 
nifello , che fol lì tratta della vera eterna falute , eh e 
quella dell’ anima . Il Caldeo già fopra notato oppor- 
tunamente ci dà. Deus redemptioms mes. I. exultobtt , 
è lo Hello , ch’ex altabtt , pfxdìcabit . Chi loda , e predi- 
ca , e celebra l’altrui beneficenza , e bontà col cuor fin- 
cero , non pub non eful farne . quella lode è figlia dell 
amore , e della gratitudine , e quella prefuppone 1 bene- 
fici già ricevuti , de’ quali non fi può non rallegrarli , 6 
giubilarne. Notabene ilCa!met,che IaGiutìizia nelle di- 
vine Scritture fi ufurpa fpelfo in luogo della Milericor- 
dia . lo (ledo avverte pure il Lorino . lo (ledo , le ben 
mi ricordo , ho notato altrove ancor io . La fottODofta 
materia , più che la voce, può determinarcene il lignifi- 
cato. Qui , fe ben fi riflette, può dinotar l’uno, e la- 
tro , per due riguardi diverfi. La redenzione operara col- 
la Morte , e col Sangue del gran Figliuolo di Dio* fu 
mifericordia per noi, e fu giuflizia per l’eterno fuo Pa- 
dre . Lo aver Egli voluto fpontaneamexite foddistare 1 
noflri debiti , e redimerci dal decreto dell eterna morte, 
contro di noi pronunziato irremifibilmente dalla divina 
Giuflizia , fu un atto di fomma , ed infinita Milericor- 
dia . Ma la foddis fazione, e compenfazione da Lui far- 
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fa ad un Dio, dalla fua creatura irritato, ed offefo, eb- 
be tutto il carattere di perfetta, ed efatta giuftizia. Co- 
sì non è neceffario cambiar qui con Simmaco la Giufti- 
zia , colla Mifericordia , come neppur S. Girolamo lo (li- 
mò fpediente ; dacché nel fuo Sofroniano pur ci diede 
jufiitiam , come il Volgato . 

Domine labia mea operi es : &'os meum annuntiabit 
tandem tuam . l’illeffo ha S.Girolamo . Di quanta fede , di 
quanta umiltà , di quanta carità quello gran Profeta è 
ripieno, e di quante maravigliofe dottrine ci ammaellra! 
Non crede aver labbra , per poter lodar Dio ,e fi tiene, 
non folo per un ignorante , ma di piti per un muto . 
Previene con ciò l’oracolo della divina incarnata Sa- 
pienza , che , per meglio avvertirci del noftro nulla , 
pronunziò quella gran fentenza , che fine me , ni- 
hii . potefiis faeere . Jnan. c. 15. v. 5. Sentenza risapu- 
ta da tutti , ma ponderata da pochi . Egi nel ver- 
fo antecedente avea già detto di voler annunziare , 
e celebrar fra gli uomini la giuftizia , non meno , 
che la mifericordia del fuo- Dio , e quella mifericordia , 
e giuftizia , per diverfi riguardi , altro non era , che 
Gesò-Crifto . Or qui ci porta a comprendere , che 
quello grande , e facrofanto Nome , non folo non può 
lodarli , ma neppure può profferirli, come conviene , len- 
za una grazia, *ed un dono fpeciale dello Spirito-Santo, 
facendo un eco anticipato all’ Apoftolo , che poi fcriffe, 
a’Corintj. Ep. i.c.iz.v.^. Nemo potejl elicere ,-Dcminus 
Jefus , nifi in Spi ri tu -Sanalo . Io fo bene , che quello è 
un linguaggio non molto ben intefo da molti , ancorché 
pieni di lettere , e di pellegrine erudizioni : e m’ im- 
magino , che taluni di quelli credano di qui leggere, un 
die mihi Mufa virttm di Omero , o un Mufa mihi cau- 
fas memora di Virgilio . Ma dovrà loro rifponderfi coll’ 
Apoftolo . 2. Cor. c. 6. vu. 14. , & feq. Qua fccic- 
tas luci ad tenebrai ? Qua conventio Chrifli ad Be- 
li al ? Jlut qua pars fideli cum infideji ? Non è que- 
llo . è tutt’ altro . Il Profeta non dimanda , che gli 
fiano aperte le labbra alla favella , che non è piò , 
che un tinnito di cembalo , ed un prurito di orecchi , 
qual’ è quella degli Omeri , e de’ Virgili , e de’ loro li- 
mili. Per quella non fu mai duopo di un qualche in» 

Auffa 
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fluflò fopran naturale del Cielo, badano i foli doni comu- 
ni del grande Aurore della natura : e quelle tali poeti- 
che invocazioni , che poi tutti vennero imitando , non fu- 
rono , e non fono , che mere affettazioni , ed ippocrisìe, 
per far così la figura d’ infpirati ancor effi , fenza però , 
che alcuno mai felcre'defie. Il noftro vero, e gran Pro- 
fèta chiede , che gli fi aprano i labbri a quel fermon 
vivo , animato, efficace , e piò penetrante d’una fpada a 
due tagli, cerca parole piene di vita, e di virtù, di gra- 
zia , e di Spiriro- Santo . implora il poter parlare di Dio, 
il poter lodar Dio , così degnamente , e così divinamen- 
te , come fa d’ uopo , e conviene : e che queda divina 
fua lode porti feco tanto di fuoco , di forza , e di fpirito, 
che vaglia fola , e per fe deffa ad accenderne tutto il 
Mondo, per tutt’ i fecoli avvenire . Queda sì , eh’ ef- 
fer non potea 1’ opera di un uomo qualunque . qui sì , 
che la Divinità era affolutamente necedaria . Il San- 
to Re riconofcevalo a prova . i fuoi Salmi fino a quel 
tempo cantati n’eran pieni per tutto, a buon dritto te- 
mea , che i fuoi peccati ne avefiero rotto il commercio, 
e chiufo l’ ingrefiò ; or perchè un tal commercio fi ria- 
prine, ad onta de’ fuoi demeriti, o fi continuafle; perciò 
qui prega , ed efclama , e queda è la fua vera , e prin- 
cipal preghiera . S. Ambrogio (in Apol. Dav. c. 17.) vie- 
ne a dirci in fodanza lo deflò , ma fa cader tutta la 
forza del fentimento nella rinnovata dimanda dell» remif- 
fion de’ peccati. Iddio, dice, chiufe aveva ne’ Salmi an- 
tecedenti le labbra al peccatore , vietandogli di parlare in 
qualunque modo delle fue giudizie , e delle fue miferi- 
cordie . Peccatori autem dixit Deus : quare tu enarrai 
jufiitias meas, & a jfumis tejiamentum msum per os tutim? 
Qui dunque chiedendo , che gli fi apran le labbra, per an- 
nunziare le lodi della divina Mifericordia , e Giudizia , 
chiede, che ne fia tolto l’impedimento , e didrutto l’o- 
fiacolo del pectato . Os peccatoris Deus claudit , ne lo - 
quatur juftttias Dei . jujli aperit , ut loquatur . Cujus 
ergo labia aperit , hunc peccati abfoluit reati t . 

Quoti i am fi voluijfes facrificium , dediffem utique : 
bolocaufiis non dele&aberis. facrificium Deo fpiritus con- 
tribulatus : cor contri tum , Ó 1 humiliatum , Deus non de~ 
fpicies, S.Girolamo. Non enim vis , ut vittimarti feram , ntc 

ho- 




> Dii 


T/ Z COMMENTARIO 

holocauflum tibi placet . Il Bellarmino avverte , che l’E- 
breo d’ oggi tradotto ad luterani darebbe . Quondam non 
voles facrifìcium , & da ho . holocaufium non placebit . ma 
crede doverli ripetere la negazione precedente, per la re*- . 
gola , che ho altrove accennata , e dirli non dabo . Già 
qui manifellamente li preferire il facrificio delle lodi , 
accompagnato dalla umiliazione , e contrizione del cuore, 
a tutte l’elterne , e carnali vittime , e facrificj ; di che 
parrai di avere altrove baftantemente parlato . Dev’ elfer 
qui certo frattanto , che quella è piuttodo una profezia 
di ciò, eh’ era per elfere , e da Dio comandarli a fuo 
tempo , che una vera ripulfa effettiva de’ facrificj , che 
allora tutta l’ebraica Nazione offriva a Dio. Di fatto 
cefsò Davide forfè per quello di facrificare ? Non facri- 
ficò poi Salomone nella fola folennità della dedicazione 
del Tempio , e del trafporto dell’ Arca , ventiduemila 
bovi , e cento ventimila pecore ? E Dio non moftrò di 
gradirlo , col riempire il Tempio di una nebbia prodi- 
giofa ? Ma il Profeta qui fiale piò alto ; ed a tutt’ altro 
ha la mente fuorché as>li Ebraici riti . Egli penfa alla 
necelfaria eipiazione de’ fuoi peccati , e prima che 1 ’ A- 
polìolo fcriveffe ( Hebr. io. ),ch”era importàbile il toglierli, 
e fodisfàrfi i peccati col fangue de’ tori , e de’ caproni , 
l’intendea molto bene, e perciò qui mo:lra di diffidarne, 
di non curarli, di laiciarii in dilparte , con preferir loro 
il facrificio fpirituale , che fi fa nell’altare del cuore, 
col fuoco della carità : fuoco però , che non poteva ac- 
cenderli , fenza il riguardo a Colui , che di fe dille . 
Lue. c. 12. v. 40. Ignem veni mittere in terram : e da 
cui fu fpedito effettivamente , e vifibilmente nella Pen- 
tecofle quel divin fuoco , che confumò i peccati del 
Mondo . Cosi ben vede il mio Lettore , che il nollro 
Profeta , in quello Salmo fpecialmenre , non fi è mai 
partito da Crillo,e non ha mai parlato , fe non in fen- 
' fio tutto Crilliano. 

Benigne fac , Domine , in bona voluntate tua Sion : ut 
adificentur muri feruf aleni . l une acceptabis facrifìcium 
fujltti.s , oblattones , & holocaujìa : tunc imponent fuper al- 
tare tuum vitulas. S.Girolamo quafi ha lolleffo. Gufia- 
mo in quel luogo , che appoflaramente mi ho riferbato, 
per trattare più di propofiro , e rifolvere al meglio , che 

mi 
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mi è permeilo le due quellioni propone nell’ argomento : 
f una delle quali fa la caufa di quelli due veri! comune 
all’ intiero del Salmo : l’altra , che la divide in due , e 
mette i primi diciotto veri! in uh conto , e i due ultimi 
in un altro . 

Comincio dalla prima . I foprallodati dotti PP. Cap- 
puccini di Francia , come nell’ argomento ho premellò , 
pretendono , che quello Salmo efler non polla di Davide, 
nè per Davide fcritto, perchè vi ripugnano i verfi 4. 5. 
8. 11. 14. Oilerviamo dunque per ordine di qual pelo 
fiano quelle pretefe ripugnanze. Ripugna , dicono, il verfo 
quarto, perchè il Salmiìla dice al fuo Dio , di aver pec- 
cato contro di lui folo. ti hi foli peccavi. Come Davide 
potea dir quello , s’ egli aveva oltraggiata Berfabea coll’ 
adulterio , Ùria coll’omicidio ? Aggiungono , ch’egli aveva 
peccato altresì contro fe lleilo , rendendoli colpevole di que- 
llo doppio delitto . che avea dippitt peccato contro il Fuo 
popolo, per lo fcandalo , che gli avea dato, che in fin® 
avea fatto bellemmiare i nemici del Signore , come rim- 
proverogli il Profeta Natanno. Anche il Calmet, ch’ellì 
pur chiamano in foccorfo , e che fpeflò ne’ Salmi è 
pur del partito de’ Prigionieri Babilonici ( partito lpofa- 
to per puro genio, e lenza la menoma necelfità , e lenza 
una diffidente convenienza ) promofie una parte di que- 
lle medefime difficoltà. Io però mi lufingo di averle ba- 
llantemente diffipate nella efpofizione già data per que- 
llo verfo, nè parmi , che qui faccia il bifogno di aggiun- 
ger altro. Dimanderò folamenre : quell’uomo, che nel 
capo duodecimo del fecondo libro de’ Re è rimprovera- 
to in nome di Dio dal Profeta Natanno, è Davide fenz’ 
alcun dubbio, o no? Già mi direte , eh’ è Davide alfo- 
lutamente . E quello Davide non era allora quell’illeiro, 
che avea peccato contro Berfabea , e contro Uria, e con- 
tro fe fleltò , e contro il Popolo, e contro gli llelfi Ido- 
latri? Non potrete non dirmi, ch’era quel medefimo ap- 
punto. E quell’uomo, che a quel rimprovero fi rifeofle, 
e pianfe, e lì pentì di tutto il mal fatto , e in confe- 
guenza di tutti quelli da voi n itati delitti , non fu quel 
Davide ideilo? l’ifleffiffimo , mi rifpondete. Or bene, a- 
fcoltiamo dunque la formola del fuo pentimento ,e del- 
JLa fua confelfione. Peccavi Dominole gli dice, e non piò 
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di queZo? e non altro . ma quel fuo ConfeZore , che 
fapeva già tutto , e che anzi tutto gli avea già detto, 
potea raggiungergli, che quella confezione era mancan- 
te. che i peccati dovean confeffarfi tutti in il'pecie , ed 
in individuo, e che oltre 1’ offefa fatta a Dio doveva ag- 
giunger quella fatta a’ ProZìmi. ma niente diZe di que- 
llo . pafsò fubiro francamente ad aZòlvere il Re peniten- 
te, e l’affoluzione fu plenaria , e fatta direttamente in 
nome di Dio. Dunque quella giunta pretefa non Info- 
gnava, e baZava il lolo peccavi Domino. Come dunque 
quella efpreZnne non fa , che non Za tutta di Davide , 
cosi il tiói foli peccavi , eh’ è tutto affatto 1’ ifteffo del 
peccavi Domino , far non può , che non Ha per Davide 
tutto. Soggiungono , che ciò che fiegue neirilleffo verfet- 
to. ut ) ujlificeris in fermo ft bus tuis, & vinca ? , cum ju- 
dicaris non ha rapporto veruno al Reai Profèta. Forfè, 
dicono , il delitto di Davide avea qualche legame co’de- 
creti dell’ AltiZirno , o relazione alcuna co’ giudizj , ch’e- 
rano Zati già pronunziati contro di lui? Si rifponde,che 
il legame , e ’1 rapporto fi è ben trovato , e fi è dato già 
da gran tempo , e non poffo non maravigliarmi, come 
queZa dotta Società Io d ; Zìmu!i sì altamente. Io non ne 
farò qui la replica, e rimetto il Lettore a quanto fu que- 
llo paffo nel luogo proprio fi è detto. .... 

Oppongono il verfo quinto. Ecce enim in iniquitatibus 
conccptus fum : & in peccatis concepii me mater mea . Di- 
cono. fe queZe efpreffioni riguardano direttamente la colpa 
originale , perchè il Profeta non ne fa alcuna menzione , nè 
in ciò, che precede, nè in ciò che fiegue? Ma dimando: 
qual necelfità v’ era di farlo ? Diranno forfè , che non è 
permeilo parlar d’una cofa , fe non fe ne riparla per 
tutto? dov’ è mai queZa legge, queZo coZume , ed an- 
che queZa proprietà , e convenienza ? baZa, che fi dica 
una volta, e fia detta a propofito. queZo appunto è, che 
manca , ripigliano ; aggiungendo , che i Profeffori della 
noZra fentenza comunemente prefu mono , che il Reai 
Profeta altra mira non ebbe in queZo palio , fe non d’in- 
fegnarci il dogma del peccato , che abbiam tutti contrat- 
to in Adamo : dogma , eh’ era riconofciuto nientemeno 
dalla Sinagoga , che dal CriZianefimo ; dacché la creden- 
za d’ un MeZìa futuro , per redimere il Cenere umano , 
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fupponeva incontradabilmente quedo principio . Indi argo- 
mentano. fe quello è ; dunque quello verfo non avrebbe 
piìt conneflìone col cpntedo del Salmo', farebbe una ri- 
lielfione dommatica ifolata dal redante dell’opera, e non 
farebbe , che toglierne l’economia, fe Davide defeda qui 
il fuo adulterio, eì fuo omicidio; egli non dovea punto 
perderli di veduta. Ciò farebbe un predargli un difètto 
di ragionamento ben fenfibile , col fargli obbliare il do- 
lore, ch’ei concepiva de’ due delittj , eh’ eran fuoi pro- 
pri , per non attaccarli , che al peccato , che riguar- 
da tutti gli uomini in generale , e che non era il fuo 
oggetto, nel cafo , in cui vien fuppodo . Ecco come 
fi fa l’eloquente , e l’ ingegnofo , quando fi è nell'im- 
pegno di follenere ad ogni parto ciò, che fi vuole, man- 
ca talvolta il principal fondamento al difeorfo , ma la 
mente, invaghita troppo del fuo prediletto difegno,il tra- 
feorre , e non dà luogo ad una più matura rifleffione . 
Or tutto quello raziocinio è appoggiato ad un principio 
arbitrariamente all'unto , e manifeltamente falfo ; qual’ è 

? uello, che credali comunemente , non aver avuto il Pro- 
èta altro qui in veduta , che l’infegnarci il dogma del 
peccato origihale , ifolato da tutto il redo del Salmo , e 
fenza riguardo alla caufa particolare del fuo doppio pec- 
cato , che fi dava piangendo , e defedando. Niuno , a 
quel ch’io mi fappia,ha mai ciò ferino per fogno. Tut- 
ti gl’ Interpetri legano , o in un modo , o in un altro 
quella generai dottrina, e ne fanno un nuovo motivo, o 
di maggior compalfione per Dio , o di maggior confino- 
ne per fe , come ho già dimodrato . Così non v’ è pe- 
ricolo di far cadere, per quedo capo, il Profeta in vizio 
di ragionamento, nè di turbar l’economia , e la connef- 
fione del Salmo , nè. di perder di mira il principale oggetto 
del fuo difeorfo. E’ poi più da dupirfi,come i membri di oueda 
venerabile letteraria Adunanza ricufando, per gli addotti 
motivi , di aferivere quello verfo , e quedo Salmo a Davide, 
trovino proprio , e coerente io attribuirli a’ Prigionieri 
Babilonici . Confedano , che in quedo verfo è comprefo 
il dogma del peccato originale , ma pretendono ,che que- 
llo primo originai peccato fia dal Salmida parabolica- 
mente impiegato a dinotarne un fecondo , che apparte- 
neva in proprio al Popolo d’Ifraele , e quedo era fido- 
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latria , la di cui origine , è notata nel capo i< 5 . di Eze'- 
chidle . Ma che Ezechiele in quello capo deferiva la 
idolatria, la proftituzione , gli eccelli di Gerufalemme , e 
del Popolo Ebreo , farà’ poi quello una prova , che nel 
quinto verfo di quello Salmo , parlandoli del peccato ori- 
ginale , voglia parabolicamente lignificarli la idolatria , e 
tutte le abbominazioni Ifraelitiche , da lui per lungo di- 
pinte? E qual farà,fe non é quello ,l’affunto tutto prefo 
ad arbitrio , e tutto .applicato a piacere?. Ci vuol poco 
a dire, com’ elfi fanno in una nota lulla loro nuova la- 
tina verlione de’ Salmi, che in hoc ver fu peccatum ori- 
ginale parabolico fumitur , ai dèftgnandam idololatriam , 
qua per educationem , & feduflionem a Patribut in filios 
tranjùt , ficut originali s macula, per generationem a pri- 
mo Patre in omnem fttam pofìeritatem tranfmiffa ejì . 
Bifognava provar quell’ allumo del parabolice fumitur , 
ma le 1 ’ affunto è negato , còme li nega di fatto , non 
è per terra tutta ia fabbrica , che vi lì è foprnppofta ? 
Così mi paté . : * 

Oppongono il verfo ottavo . Dicono . che dinotar 
mai vogliono quelle parole : Et exultabunt offa humi- 
liata ? Le offa non fon punto fufcettibili di allegrezza, 
e di quali offa li parla ? certo non di quelle del Re Pro- 
feta , perchè nè nell’ originale , nè nelle verfioni antiche 
vi è il pronome di mie . I Dottori Giudei ben intelì 
dello Itile enimmatico ci avrebber dati de’ lumi fu quello' 

S affo . Che povera obbiezione non è mai quella ? Lafcio 
a parte, che molti Padri , ed Interpetri per quegli olii, 
qui intefero le virtù dell’ animo , che formano la folidi- 
tà dello fpiriro, come le offa materiali fanno quella del 
corpo . Anche lìrettamente parlando delle offa cdP|>oree, 
fi è detto a foo luogo , come anche- quelle potevano , a 
loro modo , rallegrarfi . Da inferme fi rifanavano . da de- 
bilitate fi rinforzavano . da curve fi raddrizzavano . da 
trematiti fi rilìabilivano. V’è metafora più nota, e più 
trita , e negli Scrittori , e nel volgo, di quella : prati riden- 
ti , campagne amene , aria brillante , giorno allegro , e 
fimili ? V illeffa divina Scrittura , e l’ illeffo Salterio non 
introduce fpeffo ad efultare , ed anche a batter le mani 
i monti, e i colli, e’finrni? Piumino plaudent manìe, fi- 
umi montes exultabunt. Pf.97.v.o. S’è permeilo alormodo 
-v l’eful- 
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2’efultare anche alle cofe infenfate, ed inanimate, perchè 
farli degli fcrupoli nell’applicarlo alle olla animate, e viven- 
ti ? Dovrò anche rifpondere alla prò polla mancanza del 
pronome mio ? parrai abufo del tempo . I pronomi di 
lor natura li fottintendono , allorch’ è ben intefo il dif- ’ 
corfo , e chiaro il nome principale . Ma che dirò de’Dot- 
tori Ebrei , che non ci diedero lumi per quello pafso ? 
Dirò , che gli Ebrei , e’ Criiliani Dottori ne diedero 
abbalìanza , ma don per* follenere un lìllema , che non 
può reggere. 

Oppongono ilverfo undecimo,ove li legge: Et Spi - 
ritum SanEium tuum ne auferas a me . Dicono . il pri- 
mo , e più proprio effetto def peccato è quello di ban- 
dir lo Spirito-Santo dall'anima peccatrice. Come pregar, 
che noi tolga , allorché deve fupporlo già tolto ? Frivo- 
la difficoltà anche quella . Metro in difparte il fentimen- 
to di molti , che qui per lo Spirito-Santo intendono pu- 
ramente il dono di Profezia , che, come grazia gratis da- 
ta , è compatibile collo (lato di colpa , e per cui real- 
mente v’ è queltidne, fe mai Davide all’ intutto«ne fof- 
fe privo, foitenendo molti, che no. Ricordo ciò ,* che ho 
premeffo colla comune degli Efpofitori , cioè , che quello 
Salmo fu compollo dal Reai Profèta , dopo if perdono 
impetrato , e dopo la più perfetta riconciliazione con 
Dio, che feguì immediatamente a quel fSo primo grand* 
atto , e detto : peccavi Domino . Così prega molto a 
propolito , che non bagli più tolta quella grazia , e quel-, 
lo Spirito-Santo , che già felicemente poffiede. Ciò fup- 
polto , come* incontrallabile , la obbiezione è fuor del cafo. 

Oppongono il verfo decimoquarto , ov’ è fcritto : 
Liberarne de fanguinibus , Deus , Deus falutis mete. Di- 
cono , che fi pretende di credere , che Davide in quello 
luogo dimandi di evitar la pena dovuta al fuo_ omici- 
dio , ma che non fi fa attenzione , che lo Spirito-San- 
to , autore di quella poesìa , non iafpira punto una di- 
manda, che feguendo i fuoi decreti non efaudirà punto. 
Egli è poi certo , che il doppio delitto Davidico, effen- 
do flato punito nella maniera più fevera , i fuoi voti 
non furono affatto adempiti in quella parte . Ma ricor- 
do al Lettore quant’ ho premeffo) fu quello paffo , e fo- 
pratutto l’efempio de’Niniviti, e quello dell’ ifteffo Da- 
vide, 
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vide, rif petto al figlio natogli dall’ adulterio con Berfa- 
bea, e fvanirà ben anche quell’ altro mendicato prete- 
fio , ed efimero ollacolo . Ma foggiungono , che poiché 
il nome di (angue qui non è in (ingoiare , ma in plu- 
rale, così nel Tetto originale , come nella Volgata, que- 
fio non potrebb’ edere quello di Uria , che fu un folo . 
Più cofe delle già dette potrei qui addurre in rifpofia . 
ma le prel'uppongo , e vi aggiungo una nuova rifleffio- 
ne , che non é mia , ma vie/! riportata dal Lorino , e 
che mi fembra affai giuda . Per facrificar (a vita di 
Uria , fecondo la intenzione , e 1 comando del Re , fu 
accedano in pratica facrificar fimilmente la vita di mol- 
ti nell’affedio di Rabba . Ecco il comando, che Davide 
fpedì al fuo Generale Gioabbe. Ponile Uriam ex adverfo 
belli y ubi forti JJimum ejl prxltum , & dcrelinqutte eum y ut 
percuffus intereat. Reg. 2. c.n. v. 14. Pongali in opera il 
comando. L’efercito è fchierato per ordine . Uria è al fuo 
luogo, e col fuo Squadrone. Il Generale , che ha il Re- 
gio fecreto , ordina all’Uffiziale fubalteino di quell’ala, 
di efporre Uria al piò difficile , e pericolofo del cimen- 
to. chi può figurarli, eh’ efpor fi potede folo? bifogna- 
va , che molti fi efponedero egualmente con lui , e che 
molti anche penderò forfè prima di lui . venga il mo- 
mento riabilito ad abbandonarlo . bifognò fingere una 
militare evoluzione firaordinaria , per cui quell’ ala ufei- 
va fuori di tiro, e di pericolo . Ma l’ala non poteva 
edere intiera , divedamele cogli altri andava fuor di pe- 
ricolo anche Uria . Uria dovea reftare , e morire . ma 
potea refiar folo ? e facendoti quatta ftraniffitna ordinan- 
za, potea non conofcerfi l’aperto tradimento? potea fiar 
occulto il Regio fecreto ? potea il comando efeguirfi fe- 
condo la intenzione del Re , che fu quella di tener na- 
feofto all’ Efercito , ed all’ iftedo Uria il fuo difegno ? 
T u fecijli ai/condite , dir gli fece Iddio , che Io feppe . 
Dunque è probabiliflìmo , che nel cafo di Uria reftade 
involto anche quello di molti. Ma perchè dico proba- 
bilidìmo ciò, che dir doveva certiffìmo , afficurandolo la 
Sacra Storia del teftè citato capo undecitno del fecondo 
libro de’Re ? Ecco , come fu condotto 1 ’ affare , e come 
fu riportato al Monarca , che ne attendeva i’ elito . Dì- 
xit A unti us ad David : pr x v alisei' un t adverfum nosviriy 
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& egrejfi funt ad nos in agrum : nos auttm fatto impeti* 
per fecuti eos fumus ufque ad portam Civitatis . Et dire- 
xerunt jacula fagittarii ad fervos tuos e muro defuper : 
mortuique funt de fervi s Regis ; quin etiam fervus tuus 
Urias Hethxus mortuus eft ( vv.23. , & feq. ) . Ecco dun- 
que il fanguinibut in plurale verificato adamujfim in quel 
mortai funt de fervis Regis. Credo perciò (Vanito anche 
quell’ altro dubbio . 

Inoltre quelli eruditiflimi Religiofi fi profetano llu* 
pefatti , come Davide parli folo del fuo omicidio, e non 
faccia alcun motto del fuo adulterio. Perchè, dicono, in 
tutto il Salmo non fi fcopre un menomo cenno, che ne 
faccia nalcer P idea , o anche il più leggiero fofpetto ? 
mentre alla fine i termini generali di peccato, e d'iniqui- 
tà , e di delitti fono applicabili a tutte le fpecie di colpe. 
Rispondo , che nel Salmo efpreflamente non fi paria nè 
dell’ adulterio , nè dell’omicidio in particolare. Il Pro- 
feta compofe il Salmo, non folo per piangere i fuoi pec- 
cati , ma per lafciare a tutto il Mondo una formola di 
pubblica , e generai penitenza . e fu quella fenz’altro la 
intenzion principale dello Spirito-Santo, che gliel dettò; 
dacché per Davide , come Davide , non bilognava più al- 
tro , e fe voleva , potea folo replicar col cuore quel pri- 
mo peccavi Domino. Contener dunque doveva efprdlio- 
ni tutte generali , ed applicabili a tutti . e perchè non 
tutti i penitenti avuti in mira efier dovevano omicidi, ed 
adulteri , perciò non fi venne a fpecificar troppo aperta- 
mente quelle due fpecie di colpe . Se poi fi tratta folo 
di venirle in qualche modo fofpettando , ciò , che alme- 
no vorrebbero quelli noltri rifpettabili contraddittori , di- 
co francamente , che come v’ è quanto badi , per farvi 
nafcer l’idea dell’ omicidio , così non manca ciò , che po- 
trebbe deflarci l’ idea dell’ adulterio . EIE concedono , che 
al folo dirli , libera me de fanguinibut , ci può forgere in 
mente il concetto del primo delitto . ed io foggiungo , 
che dovrebbero ancora accordare , che al folo dirli, cor 
mundum crea in me Deus , per la (leda ragione , e col- 
la medelima analogia , portar fi potrebbe il penderò al 
fecondo, l’oppollo della mondezza è l’immondezza, e li 
fa troppo , che quello genere di peccato fi annunzia re- 
golarmente così , come il demonio , che a quello (limola 
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particolarmente , ha il titolo di fpirito immondo . e fe 
mi fi replica , che non è Tempre , nè aflòlutamente co- 
si , io lo accordo , e ripiglio . Primieramente , che tanto 
neppur da elfi è richiedo . Secondariamente, che il cafo 
del fangue è P illedo . non fubito , che fi nomina fan- 
gue vien necedariamente intefo V omicidio . vi fon pur 
altri peccati derivati dal fangue . vi fon pur altri moti- 
vi , che ci configliano a pregare defier liberati dalle fug- 
geftioni , ed infulti del fangue , come pur fopra fu di 
pafiaggio avvertito . Siamo dunque in caufa pari . e la 
difficoltà non ha più luogo . 

Raccolgono in fine, per gli ultimi sforzi , più cofe 
infieme . Dimandano , come può immaginarli ,che nel tem- 
po di Davide i facrificj fodero celTati, come fe l’Altif- 
fimo avelie interdetto il fuo culto , in conseguenza del 
peccato di quello Principe? Si rifponde , eh’ elfi propon- 
gono la quellione in uno flato adatto diverfo da quello, 
eh’ effer dovrebbe . Nel Salmo non fi dice , nè fi ac- 
cenna , che i facrific; fian cedati , o che flavi alcun di- 
vino comando , che gl’ interdica in quel tempo . Si par- 
la del gradirfi, o non gradirli da Dio in quel tal cafo, 
-e per quel tal fine , e col paragone aggiuntovi de’ facri- 
ficj interni del cuore . fi. è voluto fol dire , che quelli , 
non fon mai da paragonarli a quelli . che foli , e feom- 
pagnati da quelli fon da Dio rifiutati . che foli , e per 
fe fiedi non ballano ad efpiare i peccati . Il Profeta coti 
dire , che fe Iddio ne avelie voluti , gliene avrebbe vo- 
lentieri offèrti , ha pretefo. fol dimoflrare , che la fua fi- 
ducia non era ripolla in quelli . che il fuo cafo richiedeva 
ben altro , che facrificj di vitelli , e di pecore . ha final- 
mente voluto dirci anticipatamente, che quelli farebbero un 
giorno all’ intutto cedati. Del rimanente quello loro ar- 
gomento , fe porede aver forza , contro la fuppofizione 
Davidica , dovrebbe egualmente averla contro ia Babilo- 
nica. Diranno , che in Babilonia i Prigionieri Ifraeliti 
non Sacrificavano . Si permetta , ma dimando . era que- 
llo per loro volontà , o per violenza tirannica de’ loro 
idolatri oppredori ? Dovranno dirmi , che fu per quello 
motivo fecondo. Siam dunque fuor del fuppofto del Sal- 
mo . Il Salmo dice , che l’Autore avrebbe potuto Sacri- 
ficare, fe avefse voluto, e fe lo avede conofciuro a prò- 
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polito , e con fuo vantaggio , e con compiacenza di Dio; 
ma folo , perchè mancava tutto quello , fe n’ era allenu- 
to. Fu quello il cafo , e lo (iato de’ Prigionieri Babilo- 
nici ? Chi potrebbe afserirlo? Ma foggiungono, che per 
poter dimollrar , che quello Componimento riguarda il 
doppio delitto di Davide , farebbe d’ uopo efser ficuro , 
che quello Profeta l’abbia compollo . Or quella ficurezza, 
dicon elfi, non v’è, perchè la comune opinione, che glielo 
afcrive è fondata fui titolo , e frattanto la maggior parte 
de’titoli , che fi trovano neH’origin ile Ebreo , non hanno 
connelfione veruna colle opere, alla fella delle quali fon 
collocati , ed elfi non efiggono alcuna credenza , nè per 
parte della fede , nè per conto della ragione . da ciò con- 
chiudono . fa dunque mellieri rinunziare al pregiudizio 
comune , ed al titolo , che i Giudei v’ han fabbricato . 
Ma mi fia permefso dirlo, quell’ ultima rimollranza col- 
la confeguenza dedottane , da vedere , più che tutto il re- 
fiante , che qui non parla più la ragione , ma il caldo dell’ 
impegno . Dio buono ! Non è certilfimo dimollrato 
matematicamente , che Davide fu l’autore del Salmo; 
dunque Davide afsolutamente non ne fu l’autore ! Che 
illazione è mai quella ì Ma che di più ? Dunque il Sal- 
mo è lavoro de’ Prigionieri Babilonici . Ma e quello è 
poi quel certilfimo , e quel dimollraro , che fi và qui 
cercando ? dove fon quelle prove , fe mancan finanche le 
conietture? la fentenza , che Ha per Davide, ha per fe il 
titolo , il confenfo comune de’ Padri , e degl’ Interpetri 
di tutti i Secoli , e ciò per elfi non balla , e quello è 
per elfi un pregiudizio, la fentenza , che Uà pe’ Prigio- 
nieri Babilonici, è tutta nuova nel precifo fenfo,e fille- 
ma di quella Religiofa Società , e non ha fuor di Lei te- 
ftimonio ,0 Avvocato, che la garantita, e quella avrà il 
merito di preferirli a quella ? Lo creda chi può . Io per 
me non ho tal coraggio . A quanto poi dicono intorno 
a’ due ultimi verfi del Salmo, come mal corrifpondenri, 
nel nollro fillema , a’ verfi precedenti , rifponderò fubito 
qui apprefso , dove efaminerò la precitata opinione, fu 
quello, del nollro Anonimo. 

Dunque l’Anonimo nollro , dopo il Calmet,che ne 
parlò dubitando, (e quello dopo il Muis , e quell’ altro 
dopo il Rabbino Abenezra , e quell’ altro dopo l’ inco- 
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gnito Rabbino Spagnuolo) (ottiene per cofa fuor d’ ogni 
dubbio , che gli ultimi due ver/etti ( di quetto Salmo ) 
fievo fiati aggiunti in tempo della Babilonica fchiavità da 
gualche Levita (o Profeta) . che Davide compofe il Salmo 
per fe , e il terminò nel ver/ etto 18. che coloro , che il 
recitavano poi , o in tempo della prigionia, o nel ritorno, 
ci aggiunfero gli altri due verfetti , i quali effendo in 
verità molto a propofito , furono ammeffì nel canone , e 
nel tefio . Non fi narran così i fatti veduti co’ propri 
occhi, o almeno atrettati da’teftimon; oculari? E pur qui 
fiamo non più , che in una capricciofa confettura d’ un’ 
ignoto, ed infulfo Rabbino, che, come tale, aver dove- 
va la tetta piena di mille fogni , ed inezie. Ma forfè 
quel parlare accertato nafcerà dalla forza delle ragioni . 
Vediamole, fecondo le regole , dice , di buona poefta (do- 
vea però dire di buona logica ) i due ultimi verfetti non 
fono conformi al ftnximento del Profeta : Davide finifce 
la preghiera , eh' egli farebbe pronto a far facrifìcj , e ad 
offerir vittime per lo fuo peccato, fe Dio chiedeffe quefle 
da lui , ma che la vittima da Dio gradita , è un cuore , 
pentito . . . Come poi tutto ad un tratto foggiunge , che gli 
facrificherà vitelli f opra il fuo altare , dopo edificate le 
mura di Gerufalemme ? Non potea forfè ciò fare fenica 
le mura? e prima del Tempio non facevanfi i facrifìcj 
nel Tabernacolo ? Prima di quetto , rifiutato anche aveva 
il fentimento del Tirino , del Menochio , del Gejero del 
Muiz, che appoggiati all’efpretta autorità della Scrittura 
nel lib.j. de’ Re al c.j. v. r. e al c.9. v.15. applicarono 
al primo di quetti due verfì la cottruzione de’muri di Ge- 
rufalemme , fatta da Salomone, con dirci, che i più favj 
Politici non potranno acchetarfi . che fin da che Davide 
cacciò dalla Città i J ebufei , effa era ben fortificata . e 
ancorché ttata noi fotte, Da vide, uomo bellicofo , non l’a- 
vrebbe lafciata per quattordici anni fenza muri . In fine 
chiama folli coloro, che penfano , che Davide aveffe po- 
tuto far demolire le antiche, per fottituirvi le nuove for- 
tificazioni. Q> ietta è tutta 1 ’ aringa del Calmet , abbrevia- 
to , e fatto Italiano dall’Anonimo. 

Prima di rifpondere al più forte dell’ efpofto, diman- 
do il mio favio Giovane , fe il contraddirfi in dittanza di 
pochi verfi fia fecondo le regole di buona Profa ? Mi 
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dirà , fenz’altro , che no. Perchè dunque, io ripiglio, pri- 
ma ha detto, che quelli due verfi aggiunticelo in ve- 
rità molte a propofito , e perciò furono ammeffì nel Ca- 
none , e nel te/lo : e poco dopo ha foggiunto , che quelli 
due verfi medefimi non fono conformi al fentimento del 
Profetai fe fon molto a propofito , come non fono con- 
fermi ? e fe non fono conformi , cotrT eran molto a pro- 
pofito? Vengo a’ due argomenti cardinali de’ muri, e de’ 
facrificj. e prima de’ muri . Io già non avrei il bifogno 
di qui follenere i meri muri materiali della Gerufalem- 
me letterale , ed illorica . Dirò poi di quali muraglie , e 
fortificazioni , e di qual Gerufalemme qui propriamente 
fi parli, fi prefuma ciò 'non <ollante , per un momento 
almeno , che qui fi parli di quelli . Che dice il primo 
de’ due contrallati verfi ? Non altro , che Benigne fac t 
Domine, in tona vcluntate tua Sion : ut adificentur muri 
Jerufalem. Noi dunque verificar dobbiamo, che allorché 
Davide quello Salmo compofe, v’era il difegno di edifi- 
car le mura di Gerufalemme : che quelle non ancora fi 
erano fabbricate , e che la fabbrica di quelle mura, do- 
veva elfer preceduta da una divina benedizione l’opra 
Sionne , e che quella elfer doveva la caufa di edificar-, 
fi le mura della Città . benigne fac , Domine , in bo-> 
na voluntate tua Sion : ut xdificentur muri &c. Or 
bene. Olferviamo , fe ben corrilponda a quella prece- 
dente preghiera il fatto , e 1 ’ illoria feguente . V’ è 
controverfia , che foprà una parte del Monte Sion fa 
fabbricata da Davide la Città nuova , che fu chiamata 
Citta di Davide ? Non può metterfi in dubbio : e quell’ 
opera ficuramente prevenne la fua caduta . Non è piò che 
certo , che Davide fin dal principio del fuo Regno fopra 
tutto Ifraele, defiderò , e difegnò di ergere full’ altra parte 
del monte Sion , e propriamente fui Moria il primo gran 
Tempio al vero Dio, per cui preparò tefori,e materia- 
li preziofilfimi , ed immenfi; ma che per divino comando 
fu impedito di efeguirlo da fe , a motivo del molto u- 
mano fangue colle fue mani verfato , e gli fu da Dio 
promelfo , eh’ edificato lo avrebbe Salomone fuo figlio ì 
fon tutti dati notiflìmi , ed incontrallabili . e Salomone^ 
fuo figlio, allumo appena al Trono, non compì la grand 
opera raccomandatagli dal Padre? non erefie il gran Tera- 
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pio ? non vi appianò con muri altifiimi la gran voragine 
detta Mello ? E poi che più ? non circondò di nuovi mu- 
ri l’antica Jebus , e non rinchiufe., ne’ medefimi muri 
continuati in giro la Città nuova di Davide , e ne fece 
così l’ intiera murata Gerufalemme ? Chj ne dubita lo leg- 
ga efprelfo nel libro terzo de’ Re. c. 3. v. I. ddduxìt 
( filiam Pharaonis ) in Civitatem David, donec compie- 
rti xd'ficans domum fuam , Ù" domum Domini , € 5 * mu- 
tuiti J erufaltm per ctreuitum . e nel c. 9. v. 15. Hac efì 
fummo expenfarum , quam obtulit Rex Salomon ad adi- 
ficandam domum Domini , domum fuam , & Mello t 
& murum Jerufalem. Ecco i muri di Gerufalemme effet- 
tivamente fabbricati dopo Davidi , e fecondo i defiderj 
di Davide , e dopo che Sionne , o fia la Città nuova 
folle Hata da Dio benedetta , e confecrata , e fanrifìcata, 
prima coll’Arca , e poi col Tempio . Così fi efprefle fi- 
létto Salomone nel lib.2. de’ Paralip. c.8. v.n. Non ha- 
bitabit uxor mea in domo David Regis lfracl , to qi tod 
fanftifiea ta fit : quia ingreffa efi in eam arca Domini . 
Or vengano i Signori, della politica (parlo degl’ immagi- 
nar j introdotti qui , non fi fa come , dal noftro Anonimo) , 
e ci dicano , che non polfon quietarli , che non poteva 
ciò effere , che non è verifimile , che i muri ci erano da 
principio , che in ogni cafo Davide fabbricati gli avreb- 
be al primo ifiante, ch’è folle chi penfa demolite le an- 
tiche, e fofiituite a quelle le nuove mura, noi deridere- 
mo , o compatiremo quello loro politico deliramente , e 
con ficurezza rifponderemo , che anzi i folli fon elfi , che 
penfano poter dilìruggere un fatto certo , e notorio co- 
gli argomenti conjetturali del verifimile. Di grazia ci ri- 
solvano quello problema . I muri di Gerufalemme furo- 
no , o non furono fabbricati da Salomone? Se ardifeono 
a dir che no , elfi fi procacciano il bel privilegio di te- 
merari, e di miferedenti: elfi relillono in faccia allo Spi- 
rito-Santo , col dar per non fatto ciò, che l’Illorico fa-' 
ero ci narra già fatto . Se poi collrerti dalla divina au- 
torità lo concedono , la controverfia è finita , e quel ver- 
fo Ha molto bene in bocca di Davide , e cprrifponde e- 
gregiamente alle circoftanze del fuo fiato, e de’ fuoi tem- 
pi , nc v'è bifogno per quello di andar cercando Profe- 
ti , e Leviti fra i lontanilfimi Prigionieri Babilonici. Se 
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poi vogliono con tutta la buona grazia quietarli , rifletta* 
no, che quello, che ci fi da per un fatto ,è anche il pii 
gran verifimile , che dar fi polla nel Mondo . A tutte 
le Città picciole , e che poi crebbero , e furono erette in 
Metropoli, accadde appunto il medefimo cafo di vederli 
rifar da capo le mura quantunque anche prima leavef- 
fero • Di Roma fu pur così , e potrà dirvelo Orazio . 
Pojìquam coepit agros ex tendere vi fior , & urbem latior 
ampìecli murus . lo aveva prima, ma piùaneullo. crebbe 
il Popolo , fi moltiplicaron le fabbriche , fi occupò piò 
terreno . bifognò dunque da capo , e per tutto cingerla 
di un muro più ampio. Or quello fu il cafo di Gerula- 
lemme, l’antica Jebus era una picciola cofa. noi l’a- 
vremmo chiamata una Città Provinciale . aveva le fùe 
mura, ma proporzionate alla fua mediocre circonferenza . 
ingrandita, dilatata, e raddoppiata poi dalla nuova Città 
di Davide , e dal nuovo gran Tempio , e dalla nuova 
ampia Reggia di Salomone , occupò molto più di fpaiip, 
e abbifognò d’elTer circondata di un nuovo , e piu lar- 
go muro. V’è qui niente d’ inverifimile? Non è anzi 
quello precifamente quello, ch’elTer doveva naturalmen- 
te? ficchè , Signori Politici fantallici, voi potete , e dovete, 
e fete ancora pregati a benignamente quietarvi. 

Ma piano , mi ripiglia l’Anonimo, v’è poi il verfo 
ultimo, che vi fa la gran guerra. Il punto de’ facrificj 
come fi accorda? Come Davide potrebbe, prima dire di 
non offerir facrificj , perchè a Dio non piacevano , e poi 
fubito foggiungere, che dopo fabbricate le mura gli fa- 
crificherà i vitelli &c. Aitò là con quel gli facrifiiherà . 
Così avete fcritto voi da per voi , ma il nollro Santo 
Profeta nel fuo Salmo non ha fcritto così . Dice tunc 
imponente non tunc imponam. A quella notabili/fima cir- 
collanza non ponelle voi mente , e quella fola ballava ad 
elìinguer tutta la pretefa guerra , ed a dillruggere li fup- 
polla contraddizione . Davide aveva allora in mente il 
gran difegno del Tempio da edificarli, provvedeva , e na- 
turalmente da fe , e fopranatural mente, come Profèta , con 
quanta pompa, e maeltà , e con qual’ ordine , e decoro 
iflituire , e celebrar vi fi doveva il divin culto , e i fa- 
crificj , e le vittime , e gli olocaulli innumerabili , che 
dovevano offrirvifi , e come Iddio fteflo vifibilmente a- 
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vrebbe dati manifelli fegni del fuo divino gradimento , ed 
approvazione. Già fi fa troppo da noi , che nella fola 
foletinità della dedicazione del Tempio s’ immolarono a 
Dio ventimila bovi , e cento ventimila vitelli ; e che Iddio 
difcefe amoftrar la fua prefenza ,e’l fuo favore nell’illeffo 
Tempio col riempirlo d’una denfiflìma nube, e Davide 
dovea pure faperlo in profezia . ecco dunque di qual 
tempo , e di quali facrificatori , e di quali facrificj parla- 
va. avea detto, eh’ egli per fe , e per la efpiazione de’ 
fuoi particolari peccati ei non penfava ad offrir facrificj , 
non già , che realmente allora fi foffe ceffato dal facrifi- 
care dal Popolo , e da lui fleflò ; ma nel fenfo , e colla 
intenzione già detta di fopra ; perchè li conofceva imper- 
fetti , ed inefficaci alla efpiazione de’ fuoi peccati , inca- 
paci di placare , e foddisfar per fe ilclfi la divina giufii- 
zia, e in quefio fenfo, da Dio non graditi. Inoltre qui 
parlava da Criftiano anticipato , e come capo del nuovo 
Ifiraele , e come membro principaliffimo di Gesìi Crifto. 
Per gli altri poi , e per tutto il reitante della fua Na- 
zione vedeva bene dover parlare altrimenti. Non s’inol- 
trava, riguardo a quelli, ad efaminare, e fpiritualizzar la 
cofa tanto innanzi . fi fermava in quella fuperficie , che 
fola poteva loro Appartenere, accennava il divino gradi- 
mento per quella , fenza diilinguere nè il poco , né il 
molto . fi confolava bensì , che in qualunque modo au- 
mentata farebbe al fuo Dio l’ eilerna fua gloria colla 
maggiore abbondanza , decenza , e magnificenza del cul- 
to ; e con quella fua compiacenza , e defiderio , eh’ era 
pur figlio della fua religione, e della fua carità , procura- 
va umiliar da un canto fe follò, e dall’ altra toccar fem- 
preppiù il cuore , e procacciarti la grazia , e la mifericor- 
dia di Dio. 

Ho detto tutto quello , fol per dimoftrare , che fen- 
za uficir fuori dalla ipotefi letterale, ed iftorica porca tutto 
falvarfi , e difpenfarfi l’Anonimo dalla neceflità di tron- 
car così barbaramente i piedi a quello Salmo . Dopo ciò, 
io verrei qualche lume da lui del come avvenne , che 
trovandoti la contraddizione, ch’egli prefume, fra quelli 
due, e’1 verfo immediato precedente, pur venne la vo- 
glia a quel Profeta , o Levita infpirato di aggiungerti 
precifamente qui , dove facevano tanta difsonanza , e non 
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I piuttofto a qualche altro Salmo , dove , o convenivano 
più , o difcordavano meno ? Non recitavano forfè i Pri- 

1 pionieri Babilonici tutt’ i Salmi ? o fe quel Profeta , o 

I Levita li produfse folitarj, ed ifolati , e la loro aggrega- 

zione a quello Salmo fu penfiero della Chiefa , che gl* 
introdufse nel Canone , e nel Tello , dirà egli , che fi 
venne a quella gelolìfiìma operazione a cafo , alla eie' 
ca , fenza configlio , nè riflelfione , nè mente ? Se ciò 
prefume , oltraggia troppo la Chiefa , e lo ftefso Spiri- 
to-Santo , che la governa , e fa nafeere nelle criftiane 
menti fofpetti fcandalofi , e pericolofi, che tutta fovver- 
tono T autorità delle divine Scritture . Perciò non cre- 
do , che ardifea neppur fognarlo . Se poi concede , che 
ciò fu fatto a ragion veduta , e con matura cognizione 
di caufa , dovrà pur concedere , che la contraddizione fup- 
pofia non fu trovata , e non vera . e quello per due mo- 
tivi , e in due fuppofizioni diverfe . Della prima ho già 
detto , benché non fofse del mio fiflema , ed impegno . 
Or pafso a dire della feconda, eli’ è tutta del mio ifti- 
tuto , poich’ è de’ Padri , miei gran Maellri , ed Efem- 
plari . Si afcolti S. Agoflino , e ci dica di qual Città 
qui fi parla ? Videte , egli dice, hic (cioè in quelli verfi) 
imaginem nofiram , & typum Ecclefia . Qua efì Sion ? 
Civita! San&a . Qua e[i C ivi tai Sanila ? Qya abbon- 
di non potejì fupra Montem conflituta . Sion in fpecula- 
tione , quia ali quid fpeilat , quod fperat . Interpretatut 
enim Sion {peculati o , & Jerufalem vi fio paci* . Diman- 
diamone il fuo gran Maellro S. Ambrogio . Egli piò 
chiaramente ci rifponde così . De Sion , & de Jerufa- 
lem pfallit , dicem benefac Domine , &c. Accelerati ei 
placet Ecclefta congregattohem pervocationtmGentium . . . 
Muri itaejue Jerufalem fidei propugnarla , difputatio- 
num munmenta , virtutum culmina funt . Muri Jerufa- 
lem Ecclefiarum conventus foto orbe fundati : Ecclefia 
enim dicit . ego murut , & ubera mea ficut turni. Canr. 
c. 8 . v. 10. Scoperta così la nuova fpirituaie Gerufalem- 
me da fondarli , e che al Santo Davide, fra i tanti fe- 
creti della divina Sapienza , era già fiata rivelata , e pro- 
metta , rimane ancora fvelato il gran Sacrificio di Giu- 
flizia , che doveva allora , e non prima offerirli , e da 
Dio fopra ogni altro gradirli . Il dica lo Hello Santo Ar- 
. , ‘ cive- 
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civefcovo di Milano . Tunc acceptabis Sacrificium jujìt- 
tic , hoc eji Sacri fi cium Corporis Chrijìi .... JuJìitia 
Chrifìus e fi . Sacrificium ergo Chrijìi acceptabde futurum 
Patri afferit . Ma e quali poi effer dovevano gli olo- 
caufti , le obbiazioni , e i vitelli da offrirli in feguito di 
quello gran facrificio di giuftizia ? Profiegua ad ammae- 
llrarcene quello medePmo folidiflimo Dottore . Hxc efl 
jujìitix fpirttalis oblatio , holocauflum ferventi s decotto- 
nts , tjuod dicit futurum , cum ad illud fpiritale Domi- 
ni altare experint admoveri antmx credentium . . . fune 
& Martyres Sancii , qui fuum prò Chrifìo Corpus obtu- 
lerint , tamquam vituli facris altaribus offerentur . A 

S uelV aurea lentenza, corrilpondente alla perfona, al ca- 
o , al tempo , ed al fine di quello fpirirualiflimo Sal- 
mo , fi fottoferiffero poi molti minori Interpetri , ed io 
penfo , che il Criftiano farebbe torto a fe fteftò col di- 
partirli dalla medelima. Qui non abbiamo per ombra con- 
traddizione alcuna da comporre , ahzi gli antecedenti per 
fe lleffi ci chiamano a quella, quali loro naturai feguela. 
Ecco il come , e ’l percnè . L’ Autor del Salmo è un 
Profeta privilegiatiflimo , uno Spirito illuminatilTimo 
Maellro di tutto il lillema della giullificazione , e della 
grazia , informatiffìmo di tutto il Crilliano Catechifmo . 
per fua difgrazia fi trova di aver doppiamente , e gra- 
vemente peccato, e di aver meritato lo fdegno , e l’o- 
dio di Dio , e contratto colla divina giuftizia un debito 
eterno , ed immenfo . Defidera di placare , e di foddis- 
fare 1 ’ Onnipotente offefo . Si protella difpofto a far di 
tutto . Dato l’occhio , ptr tal motivo , a’facrificj , li rico- 
nofee inutili , ed inefficaci per fe fteffì all’intento, rel'pi- 
ra in confiderando , che il contriftamento lineerò dello 
fpirito , e l’efficace contrizione , e la vera umiliazione 
del cuore , eh’ egli già concepiva , e provava , era un 
facrificio a Dio più accetto, e da Dio men deprezzato, 
che tutti gli altri legali efteriori facrifici . ma fa pure , 
che ciò non balla, e che nè anche quello impetrar fi può 
dall’ uomo , come , e quanto bifogna , fenza il riguar- 
do , l’ influffo , la mediazione, e la grazia di un Dio 
Redentore . a quello dunque ricorre , e quello affretta 
con quelli due ultimi verfi. Teme , che il fuo peccato 
non lo ritardi , o fofpenda , e ciò tanto più , quanto la 

pro- 
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promeffa della fua venuta era fiata fatta a Lui , ed alla 
fua Stirpe . Penfava di aver dato bafiante motivo a Dio 
di ritrattar la promeffa , e di cambiar volontà . Dubita- 
va , che la divina Bontà ceduto aveffe il luogo alla di- 
vina Giuftizia . Perciò prega , che fia , com’ era , beni- 
gno , e che adempia la fua prima buona volontà fopra 
quella miftica Sionneje fpiritual Gerufalemme, già pre- 
veduta , già difegnata , già rivelata , e già promelia a 
Lui . Impetrato , che avrà poi quello , la molto bene , 
che Iddio accetterà con pieDÌffima compiacenza quel gran 
Sacrifìcio di Giuflizia , che gli offrirà il fuo proprio Uni- 
genito Figlio , e che col valore , ed in virtù del medefimo 
gli faranno anche grati i Sacrifici diverfi di rutt’ i cuo- 
ri , che fi uniranno a quello , e faran così pienamente 
foddisfatti tutt’ i peccati del Mondo , e con quelli anche 
quelli di Davide . Può darli difcorfo meglio ordinato di 
quello? Altro non v’è d’incommodo per taluni, fe non 
il dover molto fpiritualizzare . Ma che quello fia in- 
difpenfabile , in tutto il prefente Salmo fpecialruente , già 
lo abbiam prevenuto nell’Argomento. 


» . - • • .««*• v. 
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N finem , intelle&us David , cum venit Dotg 
JdunMus , & nuntiavit Sauli : Venit David 
in domum Achimelech , è il titolo del pre- 
fente Salmo . D’ una parte di quello avveni- 
mento fu già di paflaggio parlato in luogo 
non fuo . Qui convien riparlarne più di pro- 
pofito , e con tutte le principali circoftanze , che gli ap- 
partengono, per effer quello il luogo fuo proprio. Fug- 
giva dunque Davide dall’ira di Saulle, per cercare alilo 
pretto Achis Re di Geth . Solo , fenz’alimento , e fenz* 
armi pafsò per Nobe Città Sacerdotale . Si prefentò al 
Sommo Sacerdote Achimelecco . lì finfe inviaro dal Re 
per una fpedizione urgente , e fecreta , e fu creduto, ri- 
chiefe il cibo , e la.fpada , e prontamente ebbe 1’ uno , 
e l’altra . Trova vali difgraziatamente in quel punto , e 
nell’ interiore del Tabernacolo , o per orare , o per al- 
tro , un certo Doeg , detto Idumeo , o perchè nato fra 
quegl’ Idolatri , e poi divenuto Profelito Ifraelita , o per 
ayer molto peregrinato , ed abitato fra quella Gente , o 
per averne i feroci, e fanguinarj collumi, o perchè na- 
to in Adomim, Città della Tribù di Beniamino , e quin- 
di contribuie con Saulle . Il certo è, eh’ egli è notato 
nella Sacra Illoria col carattere di potentiffimo fra’ Pa- 
llori del Re, e. di primo affiliente fra’ Cortigiani di Saul- 
le , e che allorché Saulle parlò a’ fuoi Servi affilien- 
ti Beniamiti , querelandoli d’ effer tradito da rutti , que- 
llo Doeggo era prefente,e come alla iella di quelli. Da- 
vide in vederlo li prefag) in lui un maligno Delatore . 
nè s’ ingannò . In fatti collui fu il folo , che rifpofe all’ 
accennata querela del Re, e dilfe di aver veduto Davi- 
de preilo Achimelech ; che quello avea confutato il Si- 

gno- 
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gnore per lui , e gli avea fomminidrati i cibar; , e gli 
avea fin data la fpada , che fu del Gigante Filideo Go- 
lia . L’ iniquo rilevò le fole circodanze capaci ad inge- 
rir finidri lqfpetti contro l’ innocente Abimelecco nell’ 
animo torbido , ed irritato del Re , e nalcofe quella piò 
rilevante , che dovea (incerarli , cioè , che Abimelecco 
avea tutto ciò fatto con perfetta femplicità , e dimando 
predar odequio , e fervigio al Re dedo . E’ poi molto 
verifimile , che adornafle pure la fua denuncia con atti 
* più veleno!! , e con motti più pungenti, ed irritanti, per 
più crefcer 1’ orgafmo , e ’l furore del concitato cuore di 
quell’ imperverfato Monarca. Così di fatto avvenne. Il 
Re furiofo comandò all’ idante , che a lui fi prelentafie 
Abimelecco con tutta la fua Famiglia. Come vi giun- 
fe,lo trattò da fellone . Udir non volle difcolpa . Ordinò 
a’ fuoi Emidar; , che il circondavano , a farlo in pezzi, 
con tutt’ i fuoi fui fatto. Niuno di que’ Satelliti ubbi- 
dir volle, e niuno ardì di dender la mano fu’ Sacerdo- 
ti del Signore . Il folo empio Doeggo fi avvanzò , e fot- 
to gli occhi di quell’ infellonito Tiranno trucidò nell’ i- 
ftedo giorno ottantacinque Sacerdoti (dov’ è da notarli, 
che predo i Settanta il numero de’ Sacerdoti uccifi fi fa 
di 300. , e che Teodoreto lede 3 50.). Indi egli dedo paf- 
sò a fil di fpada tutta la Citta di Nobe , uomini , e don- 
ne , fanciulli, e bambini, bovi, afini, e pecore. Un fi- 
glio folo di Achimelecco ne fcampò , per nome Abia- 
rhar , che ne recò l’avvifo a Davide , da cui fi crede, 
che Davide prendede la occafioné di compor quedo Sal- 
mo . Così tennero quafi tutti gl’ Interpetri letterali , che 
ridudero tutto 1’ argomento al titolo , ed al fatto pre- 
medo . Io non ardifco di contraddire . Neppur mi op- 
pongo a Teodoreto , ed al Venerabile Beda , che, oltre 
il fenfo comune propodo , riconofcono in quedo Salmo 
una profetica rifpoda di Davide alle bedemmie facrile- 
ghe di Rabface contro Ezechia , e contro 1 ’ Altidimo , 
defcritte nel lib. 4. de’ Re c. 18. Nè anche fo ripro- 
vare il penderò di Cadiodoro,che in quell’empio Doeg- 
go dide diveder la figura dell’Anticrido . Nè finalmen- 
te potrei con giudizia ricufare il lentimento di coloro , 
che qui confiderarono , così la immagine , come i rim- 
proveri dell’iniquo tradimento di Giuda . Dirò bensì , che 
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tutto quedo v’ è infieme ad un tempo , e non abbrac- 
cia frattanto tutta ia eftenfione del Salmo . Sia pure , 
che la perfidia , e la crudeltà di Doeggo abbia preda- 
ta , come lì pretende , la occafione al Profeta di compor 
qued’ Inno , diremo noi , che lo Spirito-Santo , che lo 
illudrò a tempo , e gli fomminidrò i penlieri , e gli re- 
golò le parole , altra intenzione non ebbe , che formare 
una fatira , ed una invettiva contro quel tale ? Troppo 
angudo difegno,per un lavoro , che fopra tutti gli altri 
era dellinato a far la confolazione , e la orazione pub- * 
blica dalla Chiel'a , per tutt’ i tempi . Erano per fucce- 
dere molti fecoli , ne’ quali i rimproveri , ed anche le 
minacce lanciate contro Doeggo , o Rabface , fembrar 
dovevano fredde, ed antiquate , e non d‘ altro ufo, che 
d’ una femplice (lorica rimembranza , che niente oggi 
più merteva in edere : e profferite altresì contro Giuda 
folamente , par che lafciaffero illefo il recante del Gene- 
re Umano, che non ebbe mai penuria di traditori , imi- 
tatori di Giuda : e pronunziate foìtanto contro 1’ Anti- 
erido, par che fodero troppo premature, e come gitta- 
te in aria, ed al vento. Ma il Salmo per fedeffo, men- 
tre attacca ciafcuno di tutti quedi,che fono oggi da noi 
sì diftanti , colla medefiraa forza in ogni tempo affali 
tutti gli uomini del medefimo genere , come gli affale 
ancor oggi . 

Antepongo perciò ad ogni altro il giudo , e profon- 
do fentimento di S. Agodino , che qui tenne quel Doeg- 
go per un nome fimbolico , rapprefentante il carattere di 
tutti gli Empi , e Dav'de, cd Abimelecco, e i Sacerdoti , 
come figura di tutt’i Giudi. Soggiunfe inoltre il S.Dotto- 
re , ch’è ciò neceffario, per far, che il Salmo appartenga 
alla nodra utilità. Videamus , dice , hxc duo genera ( ho~ 
m'mum) ì ut pertineat Pfalmus ad utili tatem nofìram , Del 
guod cantamus , vel quod cantari audtmus . Crede adun- 

J |ue quedo illuminatidìmo Santo , che col fermarci nel 
olo fatto particolare , prefuppado dal titolo , il Salmo 
non farà più fette per noi. Vi avremo un’antica erudi- 
zione Ebraica , ma non una viva , ed urgente, idruzid- 
ne , ed orazion Cridiana, ciò, ch’è l’intento prirfcipalif- 
fimo dello Spirito-Santo , e della Chiefe ne’Salmi. I/Au- 
tore del Breviario Gerolimiano qui pur tralafcia la par- 
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ticolare idoria del Titolo , e porta l’argomento alla ge- 
neralità. Se non che non oltrepafia i confini del Popolo 
Ebreo . Pfalmus , dice , vocem continet Prophetx , pec- 
cata Judaici Populi exprobrantis . Più conforme alpn- 
fiero di S. Agollino è la dotta Società de’ Cappuccini 
di Francia. In Apojlatas , fcrive , acerbe invehitur urrà - 
qut Ecclefia. eorum ruinam , fuamque libertatem valici' 
natur . Se però in vece di fcrivere in Apofiatas , fcritto 
avelie in impios , avrebbe meglio efprefla l’Agodiniana 
Sentenza. Che gli Empi rimproverati, e minacciati da 
quello Salmo , fiano de’ più maligni , de’ più fuperbijde’ 
più sfrontati , quello è manifello dall’eiprelTioni , che vi 
s’ impiegano . ma che tutti propriamente efier debbano 
Apollati, cioè prima buoni , e credenti , e pofcia incre- 
duli, e pelfimi , ciò non è punto neceflario, nè v’ è nel 
Salmo alcun fegno , che ci determini a quefro . Quelle 
invettive , come fi credono ben lanciate contro Doeggo, 
eh’ era probabilmente un Ifraelita , o un Profelito, co- 
sì ferivano egualmente un Salmanafarre , un Nabucco- 
donoforre , un Antioco, e così pure un Nerone , un Ca- 
ligola , un Domiziano , un Diocleziano , e tutti gli em- 
pì Tiranni , e tutt’ i fallì Delatori, che furono, fono, 
e faranno . 

Quanto poi al rifpetto dovuto al titolo , io Tempre 
intendo, che redi falvo del tutto , nel fenfo, e nel mo- 
do , che negli antecedenti lu dettò , ciò , che non vieta il 
porlo, qualor convenga , con tutto l’onore in difparte. 
Avrei pure fu quello qualche mio fcrupolo da propor- 
re , che io non apprezzo molto , ma che non faprei de- 
prezzare all’ inrutto. Se il Salmo, fecondo il titolo, fu 
precifamente compollo contro l’empietà di Doeggo , e 
non folo dopo la l’uà calunniofa denuncia , ma benan- 
che dopo il barbaro , e fa'crilego eccidio de’ Sacerdoti, 
e della Città Sacerdotale : eccidio efeguito per elezio- 
ne da lui folo, mentre fu defedato , per l’orrore, da tutt’ 
i Servi del Re ; e perchè tutt’ i rimproveri del Salmo 
riguardano la fola ingiudizia , e malignità delle paro- 
le , e niente attaccano il facrilegio , e l’atrocità de’ fat- 
ti ? Difcolpavalo forfè da quedo il comando del Re , co- 
nolciuto da tutti per empio , e da tutti abborrito , e fol 
da lui con livore eguale al tradimento , e con fete fua 
• ‘ pro- 
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propria di quel fangue innocente , foddisfatto ? Non fa- 
prei figurarmelo . Dunque per quello capo dubitar fi po- 
trebbe , che il Salmo non riconolca l'origine da quel fiu- 
to . e che quello titolo non abbia Davide per autore , 
e fiali appollo in tempi polleriori da chi folo s’ immagi- 
ni) di trattarvi!! della potente iniquità di Doeggo. Siali 

E erò ciò, che fi voglia di quello , farà Tempre preferi- 
re ad ogni altro il penfamento di S. Agollino , che ci 
propone un Soggetto, ed un Argomento molto piò de- 
gno del Profeta , ed affai piò dello Spirito-Santo , e fen- 
7.a paragone piò utile , e piò proprio per noi . Se poi 
l’ applicazione di tutt’ i verfi del Salmo fi trovi per ogni 
modo conveniente a quello Criltiano fillema , il vedremo 
nel Commentario. 

• v.. -• w 
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I. 

U Omo iniquo, e perchè tanto 
Ti fai pregio, e ti dai vanto 
De’ commetti . enormi eccelli, 
Col poter dell’ empietà? 
Infenfato ! il reo potere, 

Onde altrui più rechi oltraggio. 
Non ritorna in tuo vantaggio; 
Ma più mifero ti fa. 
, 11 . 

Notte, e dì fecreto, e pravo, 
Addeftrafti col penfiero 
Il tuo labbro menlògniero 
L’innocenza a lacerar. 

Notte, e dì l’empia tua lingua 
Delle frodi a’itudj intefe, 

E col fiele - il dolce mele 
Scaltra apprefe - a mefcolar. 

III. 

Quell’ acciar, che acuto, e deliro 
Ci rinnova , e lultra il vilb. 
Spettò impiaga all* improvvido , 
Nè fi avverte il fuo ferir: 

La tua lingua è quello appunto . 
Lufingando occulta ancide. 
Motteggiando alìuta uccide. 

Sa piacere, e fa mentir. 

Tem,F. Gc IV. 


V.I. Quid glori** 
ris in militi* , 
qui potens et iti 
inijuitetc * 


v.t. Tot* die in» 
juflititm cogiti* 
vit lingue' tua i 


ficut novanti* 
•cut* fecifii da* 
lutti . 
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v.j.Dilrxifli ma- 
inisi» fuptr bt- 
tugnitotein: ini- 
qui totem magia , 
quam loqui aqui- 
tstcm . 


V. 4 - Diltaìfli #-] 
M»ìs varia pra- 
cipitationii , lin- 
gua dolo fa . 


v. 5 . • Vropterea 
&tui deflruet ri 
in finenti : evelltt 
t* , & emigrabit 
te de tabernaculo 
tuo : & radi certi 
tuem de terra vi- 
ventiu m , 
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IV. 

•La malizia fa l’oggetto 
' Piu diletto - del tuo cuore: 

, La bontà ti parve errore: 

• Il ben far ti disguido . 

Di menfogne un fiume, un mare 
Pronto ognor fui labbro avelli: 
Solo il ver mai non dicefti. 

Che Rincrebbe, e contrillò. 

V. 

. Non parlarti , che a rovina 
- De’ piti giufti , ed innocenti : 

* Stragi , e fangue , e fiamme ardenti 
Vomitarti dal tuo fen. 

Favellarti, e tutto empirti 
Co’ tuoi detti - di fofpettì , 

E d’orrore ; e di terrore. 

Di difcordia, e di velen. 

VI. % 

, Ma che forfè impunemente 
> Tanto ardito, e fatto avrai? 

| Forfennato. 1 ah tu non fai, 
o Che v* è un Dio, che regna in Ciel ? 
» Tu farai da Dio dillrutta 
' Pianta amara , ed infelice : 

Svellerà la tua radice 
La temperta più crudel. 

VII. 

Così fvelta dal tuo loco 
E nel fuoco, e fra i tormenti 
* Dalla terra de’ viventi 
Ti vedrai precipitar . 

Ivi in duro eterno efiglio 
Arderai legno malnato : 

Urlerai da difperato, - 
Ma fia vano il tuo gridar. 

Vili. 
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Vili. 

Che fpettacolo pe’ Giudi 
Spaventofo. e graziole) 

Nel veder 1’ empio tiranno . 

Nell’ affanno . e nel dolor ! 

De’ giudizi dell’ Eterno 
Goderanno, e avran rifpetto: 
Sentiranno il moto alterno 
Del diletto - del timor. 

IX. 

Rideranno - e poi diranno: 

Ecco a quale orribil punto 
L’ uom luperbo alfine è giunto , 

Che di Dio non fi curò. 

Stolto,e reo, ne’fuoi tefori 
Collocò la Tua fperanza, 

■Appoggiò la fua baldanza. 

Ma fu invano, e s’ingannò. 

X» 

Ma quell’ alma , che riporta 

. In Dio folo ha la fua fpeme, 

Fine tragico non teme. 

Giorni torbidi non ha. 

Sempre verde qual ulivo, 

Che un rufcello ha Tempre accanto, 
Del mio Dio nel Tempio. Santo 
Frutti eterni, e dolci avrà. 

. . XL 

Ah Signor ti deggio, e rendo 
Grazie immenfe, ed immortali 
Ch’ eftirpati ,e gli empj, e i mali, 
Noi venirti a liberar. 

Non mi retta , che vedermi 
Nel beato tuo cofpetto 
Co’ tuoi Santi . ah quello afpetto : 
Deh mio Dio più non tardar. 

C c 2 COM- 
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jv.8. Vìitbunt ju • 
| & timebtvtr , 


. (f fuper tum ri - 
\debunt,& dtctnr. 


I». 9 

qui non 


Ecce homo, 
ton pofuit 
Deum adjutorcm 
fuum : Sed fpero* 
vit in multi tu* 
dine divititrum 
futrum : & pri- 
vala it in vani - 
tate fua . 

" / 

vr.ia. Egfl rutena, 
\ftcut olivo frutti* 
fera in Domo Dei, 

\ fperavi in mife* 
ricordia Dei in 
eternum , & in 
ìfteculum fttculi. 


v. * 1 . Confettar 
libi in ftccalum , 
quia fecifti : & 
ex p e fiato nomeit 
\tuum , quo ni am 
| bonum e fi in con * 
fpeSiu fanHorum 
Quorum , 
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Q Uid gloria ris in malitia , qui potette ts in iniqui - 
f tate ? S. Girolamo . Quid gloriarti in malitia 
potens ? mifericordia Dei tota die , togliendo co- 
si il tota die dal principio del verfo feguente. Circa la 
varia interpunzione , non è da fiupirlì , mentre in que- 
llo la trerfione Sofroniana di S. Girolamo affai frequente- 
mente. è diverfa dalla Volgata , e da’ Settanta, piuttofto 
può far maraviglia , come quello in iniquitate fi trasfor- 
mi in quel mifericordia Dei . Gli Efpolitori però con- 
cordemente ne danno una molto plaufibil ragione. L’E- 
breo d’ oggi ha chefed el . Ora il chef ed vale propria- 
mente T eccello , così nel bene , come nel male : e nel 
bene può dinotarci la Mifericordia , e nel male può li- 
gnificarci l’obbrobrio, o anche, come penfa il Lorino,r«r- 
frobitatem , crudelitatem , rem nefariam , probrum . Co- 
sì i Settanta prefero quella voce in mala , e S. Girola- 
mo in buona parte. Rimane poi Vel. quella può effer 
una prepofizione, e può importare uno de’ nomi di Dio. 
Ora i Settanta , o 1’ ebbero per prepofizione del verfo 
feguente , e la fottintefero , come fogliono fpeffo, o non 
l’avevano nel loro fello Ebreo , come fofpetta il Ferran- 
do . e S.Girolamo l’ebbe per un nome di Dio , e perciò 
fece : Mifericordia Dei . Il Lettore faper vorrebbe , qual 
delle due qui meriti la preferenza ? Io non inten- 
do deciderlo , nè mi credo da tanto . Dico folo , che 
la feconda piò piace agli Ebraifli , mentre da S. Ago- 
llino , e poi dal Lorino , dal Bellarmino , dall’ Agel- 
lio , dal Ferrando , dal Genebrardo , dal Menochio , 
dal Gordonio , dal Gianfenio , dal Sacy , e da cento 
altri è antepolla^ la prima . è perciò falla l’aflèrzio- 
ne generale celi’ Anonimo , che quella voce oggi co- 
munemente s tnterpetra per mifericordia. Ma chi fon poi 
quelli d’oggi? Gli ultimi Efpofitori de’ Salmi fono fiati 
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i Cappuccini di Francia , e 1 ’ Arcivescovo di Firenze 
Così quello, come quelli qui non fognano di parlare del- 
la rnifericordia , e prendono quella voce in male parte . 
V’è di 'piò , che l’Ageliio parla anzi con qualche di- 
fprezzo di quella verfione degli Ebrailli .• che il Ferran- 
do ci avverte a non partirci da’ Settanta , adducendoci 
1 * efempio del Salmo 44. vv. 4. 5. e de’ Proverbi c. i 4 . 
v.? 4 . e poteva aggiungervi quello del Levitico c.20. v.17. 
ricordato da tutti : che il Gordonio ci fa cauti , che 
tnultum tribiiendum tjì vcrfioni Septuaqinta , e ci fog- 
giunge anche un motivo , che dovrebbe far cafo. Dice, 
che in verfiont ( Hebraica ) explicanda dtfudant multi . 
E in fatti è cosi . le fpieghe . cne ne danno fon molte , e 
balìantemente impicciate, e ftentate, e come fuor di luogo, 
e dipropofito. Altri penfano ordinare il fenfo in quella ma- 
niera . perchè ti glorj nella malizia , quando fei pieno de’ 
favori della divina rnifericordia , che ti refe riccone poten- 
te? Altri in tal guifa. perchè ti glorj nella malizia , come 
fe non fapeflì, che la divina rnifericordia è tutta fempre 
per me? Altri così, perchè ti glorj nella malizia, come 
fe quella folte una divina eccellente rnifericordia ? Altri 
pure in più altri modi, e ciò perchè quello membro co- 
sì prefo , com’ è oggi nell* Ebreo , non lega molto con 
quel, che precede, e con quel, che fiegue,e comunque 
fi volga non può farli a meno , che non vi comparil'ca 
l’improprio , e ’1 difforme : dove nella lezione de’Settan- 
ta , e del Volgato tutto è ad evidenza coerente . Io per- 
tanto, lafciando a tutti la libertà della fcelta,mi aggiun- 
go al partito de’Settanra, e del Volgato, ed antepongo 
a S. Girolamo , che fcrive per Sofronio, l’illelfo S. Gi- 
rolamo ,che fa l’Interpetre per fe medefimo,e per tutta 
la Chiefa nel Volgato . 

Entra dunque il Profeta nell’ acerba invettiva, coll* 
impeto d’uno zelo irritato . rintuzza di fronte l’audacia 
di quell’uomo potente , che abufa della fua forza nel 
male , e fi gloria di poterne far molto . Con quella 
infultante , ed irriforia interrogazione viene a dirgli , 
eh’ è un cieco , eh’ è un forfennato , che non com- 
prende , nè quel che dice , nè quel che fa . Non fi 
avvede , che il carattere di potenza maligna , e malefi- 
ca t che fi attribuire , e di cui fi compiace , e trioa- 
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fa, è quell’ ifieflò , che hanno i lupi , gli orli , i ferpen- 
ti , i dragoni , e piì> propriamente i demoni , e che far 
non potrebbe, fe non l'orrore, e l’infamia nell’uomo. 
Qual gloria , dice S. Agofiino , o che potere è quel- 
lo di far male? a diftruggere ci vuol poco. L’edificare 
una cafa non è da tutti : qualunque ignorante ha il fa- 
pere, e’1 potere di abbatterla, feminare i frumenti , col- 
tivarli, e ridurli al frutto della mefle, quello è dir mol- 
to, e far molto: l’incendiare un campo, non colla, che 
l’applicarvi una fcintilla di fuoco, educare un fanciullo, 
e nutrirlo fino all’ adulta , e virile età , quella è gran 
cofa : l’ucciderlo è facile a tutti in un momento, glo- 
riarli di poter uccidere un’uomo , è un gloriarfi di quel 
che può fare uno fcorpione , una febbre , un fungo. Nel 
dirgli , perchè ti glorj ? vuol cofiringerlo a rifpondere , 
ed additare, fe può, anche una fola debolilfima ragione 
di quella Itolta foa gloria, e lafciandolo fenza rifpoila , 
vuol fare intendere, che produrne non può neppur una. 
Ma chi è mai quello potente , che qui fi rimprovera ? 
Sento dirmi da molti , che quello è Doeego. Rifpondo, 
che Doeggo probabilmente lo farà fiato una volta, ma 
oggi non v*è più* e dove oggi ritrovali , più non afcol- 
ta , e non legge i nofiri Salmi , ma ben tutt’ altro , e 
molto di peggio, lo Hello è di Giuda , di Antioco , di 
Nerone, e di mille Umili mofiri, a quali un tempo rin- 
facciar fi poteva altrettanto , e che oggi fon tutti fuor 
di tiro, e di cafo. Per chi dunque oggi è quello qui 
fcritto ? e a chi fi canta oggi quello bel complimento ? 
Della lettera , della lettera appunto io parlo, fia ebraica, 
fia greca , fia latina . è forfè ancor ella fcorla , di tempo, 
ed antiquata, e non più viva, ma morta, ficchè più non 
faccia, che pafcere la nofira curiofità , che pur fi chia- 
ma erudizione , e ci lafci nel refio nella nofira pace , 
come non folle egualmente , e rigorofamente parlando , 
Fatta per noi? A me par, che non balli in certi luoghi 
la femplice indulgenza del fenfo detto accommodatizio , 
la dicui applicazione , fecondo il concetto comune , è fem- 
pre arbitraria , e come un prodotto dell’ uomo , e dell’ 
Interpetre , e non già della intenzione del Profeta , e 
dello Spirito- Santo. Penfi ognuno , che vuole ; io ten- 
go fermamente per me , che nc’Salmi fpecialmente, quan- 
to 
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to v’ è d’ iftruzione , o di riprendono , fpéttante a corto* 
mi fopra tutto , è tutto (crino , in prima , e principale 
divina intenzione, per l’uomo di tutt’ i tempi. Dun- 
que chi legge , o recita , 0 afcolta quello Salmo tralafci 
di portar la mente ad uomini , e tempi lontani : faccia 
pur conto, che qui ncftra res agi tur : badi folo a fe, e 
vegga attentamente , fe querto amaro rimprovero per 
qualche via gli appartenga, rifletta , che non è una fola 
la fpecie della umana malizia , e che il gloriacene , e 
compiacerfene , fe non altro , fra fe medefimo , non è 
la cofa più rara , che fi trovi nel Mondo. 

T ota die injufiitiam cogl cavi t lingua tua : ficut nova- 
tuia acuta feci/li dolum . S.Girolamo . infidias cogitavit lin- 
gua tua , quafi novacula acuta faciens dolum. Il tota die 
non deve prenderli in tutto rigore fìlofofico , ma nel 
fenfo del comune linguaggio degli uomini . Diciamo, che 
un uomo va tutto il giorno , e tutta la notte vagando , 
per voler dire ,*che ciò fa molto fpeflò . Quello injufii- 
tiam , e quello inCtdias da altri fi fa p/avitates , da altri 
corruptelas , da altri contritiones , da altri noxas , xrum- 
nas , perniciem. Tutto quello può dinotare l’ebrea voce 
chavoih : e tutti quelti , a ben riflettere, fon tanti Ano- 
nimi, che ci prefentano, per differenti afpetti , la mede- 
fima cofa. Si àttribuifce qui alla lingua il penfiero : cogi- 
tavit lingua tua , perchè la lingua è l’ interpetre dell’ " 
animo, e per efprimerfi, che le ingiurtizie , e le infidie, 
e le malvagità profferite dal labbro di quell’ empio , non 
derivavano da mera leggerezza , imprudenza , inavverten- 
za , ma fi erano macchinate , ed ordite apportatamene 
per lungo fpazio di tempo, lignificato da quel tota die, e 
con riflelfioni alfidue,e meditazione profonda. Per quan- 
ti Efpofitori io m’abbia confultati , Ebrairti , e non E brai- 
lli, Cattolici, ed Eretici, non mi è riufcito incontrarne 
un folo, che qui metterti? in dubbio , o ci cambiafle in 
altro il paragone affunto del rafojo. Tutti anzi concor- 
demente fi ftudiano a dimortrarne in piò modi la con- 
venienza , e la proprietà . Il folo Calmet ci propofe 
il cambio, e del rafojo ci fece una forbice. Textut , di- 
ce, ita reddi potefl . dolum facis ficut fc>rfices acuta, e 
ne cita nel margine un’efempio dal c. r 6 . v. 19. de’Giu- 
dici . è fiato però difcreto , nel contentarli del folo pollì- 
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bile con quel reddì potefi . Ma tanto ballò all’ occulto 
fuo Difcepolo, per farne un canone certo , e trasformare 
il poflibile in un fatto, taar dice ( quella è la Voce e- 
brea , prefa da tutti per rafojo ) dinota la forbice , e ne 
cita 1’ efempio del fuo Maeflro . Indi aggiunge del pro- 
prio, che così la comparazione fi adatta meglio al uofilrt 
gufilo . e perciò , in grazia di quello Angolare fuo gufto , fìimò 
di dire affai nobilmente nella fua Parafrafi : c una crudele 
acutififima forbice , che tutto tagliale recide. Io per me, 
che non ho gullo sì raffinato , non fo ben dilcernere , fe 
in una nobile Poefia della nollra lingua faccia più trilla 
figura il rafojo, della forbice. Parmi anzi , che ci fiian 
male egualmente, ma quello non è poi quel cafo , che 
ci cofiringa a fcamljiarli nel bifogno . fe la voce , perchè 
refa troppo volgare , vi difdice , fi fuoplifce con altre 
meno indecenti, ma che ci rendano il lignificato, e l’i- 
dea della medefima cofa. Se poi vuol dirli, che il para- 
gone della forbice qui calzi meglio , che quello del ra- 
fojo, quefio è un errar manifefio. Lo Arumento , di cui fi 
parla , deve avere k proprietà , non fol dì tagliare , ma d’in- 
cannare tagliando. Or quefia nel rafojo è Hata ricono- 
fciuta da tutti ; nella forbice , non faprei ,come potrebbe 
verificarli . Farò parlare il Clerico per parte di più cen- 
tinaia di Efpofitori , che ci ripetono concordemente l’ i- 
fiefio . At qui rtovacula , inquies , dici paté fi firuere d»~ 
los ? Refpondenr viri doHi ,novaculam err antem jugulum 
petere : aut fi vel leviter tangatur , a ci e fina gravi [fime 
vulnerare. Quefio è tutto al cafo della lingua isfidiofa 
del Salmo, la forbice può ben elfer fimbolo di una lin- 
gua maledica, ma lo farà più tofio di quella , che trin- 
cia in palefe , e sfacciatamente, e per quefia fpecie di 
detrazione , non y’ è bifogno di una lunga , ed affido» 
meditazione precedente . Il maledico temerario , e lin- 
guacciuto taglia come viene , e tira giù alla peggio , len- 
za finezze , e riguardi, ferifce , lacera , ma non finge 
far bene per far male; così manca al paragone fuppofio 
della forbice il più efTenziale , eh’ è il termine deila fi- 
militudine, ed è appunto quel fecifili dolum. A gran tor- 
to pertanto fu dal Calmet progettato , e dall’ Anonimo 
decretato quefio cambio sì fvantaggiofo , ed inopportu- 
no. L’ebrea voce tahhar fu da tutti gl’interpreti refa per 
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novanta, e non per f orfica, e per novanta fi legge ufur- 
pata nel lib. de’ Numeri c. 6 . v. 5. , e nel c. 8. v. 7. In 
Ezechiele al c. 5. v.i. In Ifaja ale. 7. v.ao. Qui dunque 
fi parla di quegli uomini , che hanno il mele lui labbro, 
ed il veleno nel cuore, che ti abbracciano , e baciano, e 
flringono, mentre ti tramano il più nero tradimento, che 
tirano il colpo, e nafcondono la mano, che coprono col 
velo della verità , e della carità la menfogna , e la per- 
fidia . che fi prefentano in aria di giovare , e compiacere» 
e fervire, allor che vogliono uccidere , appunto come il 
rafojo , il novacula (così detto dal novare fac/ent ) , men- 
tre moftra di rinnovarci, e pulirci il volto, o profonda- 
mente c’ impiaga , 0 proditoriamente ci uccide , e pene- 
tra col fuo acume sì pronto , è sì dolce , che non fi 
fente, fe non allora , che il male è già fatto . 

Dilexifli malitiam fuper benignitattm : iniquitatem 
magie, quam loqtti aquila tem . S. Girol. Dilexifii malum 
magie , quam bonum : mendacittm magie , quam loqui jufti- 
tiam . Spiega da qual forgente derivi in quelli uomini 
pernicioliffitni , quell’ oprar sì maligno , e la riconofce 
nella perverfa volontà . V’ ha pur troppo nel Mondo di 
quelli , che hanno il cuore , e ’l genio sì depravato , che 
non gulìano, e non godono ,fe non del mal fare. Se a 
quelli è dato il potere , e la libertà di giovare , o di 
nuocere, faranno Tempre per nuocer pronti, e per giova- 
re difficili, per far delle fatire , ancorché ingiufìe , elo- 
quenti : per far colle lodi giulìizia al merito , fenza pa- 
rola , né lingua. Ad uno di quelli molìri rivolto, così 
parla qui S. A goffi no . Tu hai innanzi a te 1 ’ equità, e 
la iniquità . hai una lingua fola , e la rivolgi ove a te 
piace . or perchè tu la fciogli piuttofto alla iniquità , che 
all’equità? perchè piuttolìo al fallo, che al vero? Il Dot- 
tor Santo volle con ciò inoltrare a quell’uomo la follia 
fua brutale. avea,per altro, ben comprefo quello perchè 
dal Profeta , ed era 1 ’ elTer collui un uomo di mala vo- 
lontà . che ama le tenebre , ed odia la luce . che ha per 
male il bene, e per bene il male, che profelTa anticipa- 
tamente l’ ollinazion de’ dan nati , e la perverlìtà de’ de- 
moni . Ma quell’uomo dov’è? tema ognuno di poter ri- 
trovarlo in fe Itefiò, fenza cercarlo inDoeggq,ed in Giu- 
da : e fia piò , che certo , che il Mondo non ne fu mai 
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povero , per fua Comma difgrazia , e vergogna • 

Dilexijli omnia verbi prxcipitationis , lingua dolo fa. 
S. Girolamo . Dilexijli omnia verbo ad devora>tdum lirt- 
guim dolofam . Nella nollra Verdone , che mi fembra 
più naturale, e più energica, il Profeta fi volge diretta- 
mele alla lingua . Per altro è lo Redo, che il parlare 
all’ Uomo . Noi diciam tutto giorno : quella lingua pe- 
Jlifera , per voler dire quell’ uomo, che ha quella lin- 
gua. Qui aggrava con maggior enfiali la malizia di que- 
lla volontà . ama, dice, folo far male, ma non è pago 
di fare un male leggiero, e comune . ama di fare il peg- 
gio , che fi polfa , lempre però congiunto col tradimen- 
to , e coll’ inganno . E fi avverta , che in quello verfo 
appollatamenre fi unifce la idea di un danno enormilfi- 
mo , colla circoflanza del dolo . Il verbo prxcipitationis, 
che altri pur fanno deglutionis , è un idiotilmo non fo- 
lo Orientale, ma di tutte quattro le parti del Mondo . 
Parlare a diftruggere, a precipitare , a rovinare fuol dir- 
li , anche fra noi , di chi parlando fa nafcere odi , riffe, 
tumulti , deflazioni , incendi , ftragi , rovine . Uno di 
quelli, per quella parte , fu fenza dubbio Doeggo. Le fue 
parole quanto furono icaltre, e maliziofe , tanto furono 
micidiali , e rovinofe . produlfero i’ eccidio , e la defla- 
zione di una intiera Città . Era già quella dal Aio pra- 
vo , e livorofo animo ardentemente defiderata . Aia te- 
ner Ceppe quello iniquo fuo defiderio nafcollo a tutti gli 
Uomini • Non fi prefentò al Re con una denuncia ul- 
tronea , che poteva , e doveva elfer fo fpetta , nò rende- 
va il colpó ficuro. Attefe il momento, in cui parve, eh’ 
era un fuo debito di fedeltà il parlare , ed un indizio di 
fellonìa il tacere. Afpettò,che il Re fi querelali di tutt’ 
i fuoi Sudditi", e più de’ Cuoi Servi alianti, come fe tut- 
ti congiunsero contro di Lui , perchè non lo avvertiva- 
no da qual parte aggiravafi Davide fuggitivo . Qual co- 
fa più uaturaie,e più onelta comparir doveva in un Ser- 
vo amato , e beneficato , che il liberarfi dalla taccia di 
fellonìa, col riferire, e confelfar nettamente ciò-, che gli 
era già noto fu tale alfunto ? Parlò dunque , e colle a 
tempo quel punto, e trafeelfe quelle già premeditate pa- 
role , che ballavano al precipizio degli odiati innocenti ; 
ma che coprivano nel tempo ilìelfo la malignità del fuo 
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difegno . Più non dille , fe non di aver veduto Davide 
entrar in cafa di Abimelecco , e Abimelecco aver con- 
fultaro il Signore per Davide , ed avergli dato il pane, 
e la lpada. Tutto quello , riferito in altra circoilanza , pii 
non era , che un’ Moria veridica , ed innocente . Ma in 
quella era un’atroce, ed iniqua calunnia. In quella cir- 
colìanza dell’ animo indifpolto , ed irritato di Saulle , e 
che cercava prove di fedeltà da’fuoi Servi, ciò fu quan- 
to dire , che Abimelecco era uno de’ congiurati contro 
di Lui. É in quello fenfo infatti quella relazione fu pre- 
fa , e Doeggo ben conofceva , che il fuo parlare quella 
impresone avrebbe fatta , e con quella intenzione il pro- 
dul'se , e con sì alluta cautela , che niuno degli Uomi- 
ni potuto avrebbe convincerlo d’ impollura , o di mali- 
gnità . Oh quanti furono fempre quelli Doegghi , fpecial- 
mente nelle Corti de’ Grandi , dove a tiro meditato , e 
ficuro,con poche tronche femplicilTime parole , fabbrica- 
no la rovina degl’ innocenti, e fi gloriano , come Doeg- 
go, di fa perii nafconder tanto, da far nel Mondo la figu- 
ra della Gente più dabbene , ed onelìa ! 

Propterea Deus deflruet te in finem , tvellct té , & 
emigra bit te deT abemaculo tuo : & radicem tuam de tèr- 
ra viventium , S. Girolamo . Sed Deus dejiruet te , in 
fempiternum ttrrebit te , & evellet de tabernaculo , & 
eradicabit te de terra viventium . Ecco poi chi pene- 
tra , e lcopre i laberinti più ciechi del tortuofo cuore u- 
mano . Iddio per bocca del fuo Profeta fa comprende- 
re a quello ipocrira , e maligno politico, che fe gli riu- 
fcì di nafcondere il fuo mal talento agli occhi degli uo- 
mini , fperar non deve , che polla occultarlo a Lui . inti- 
ma una volta per fempre, e come ad uno per tutti, il 
giullo compenfo , che faprà dargli . Fu egli il difrut- 
re iniquo , ed occulto dell’altrui fama , dell’ altrui pa- 
ce j dell’ altrui vita ì Sarà egli altresì lìerminató , e 
diflruttó, e come velenofa pianta, farà fvelto dalle radi- 
ci , e gittato ad arder lontano dalla terra de’ Vivi. Del 
fine vifibile di Doeggo non abbiamo nella Sacra Storia 
documenti . Eutimio aderì , eh’ egli fu follevàto a mag- 
giori onori da Saulle , in premio di quella infame de- 
nuncia riportata , e di quella barbara carnificina efegui- 
ta . Il Calmet poi preceduto dal Lorino , non ha per 
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inverifimile l’ Ebraica tradizione , che Doeggo fui mon- 
te Gelboe, in compagnia di Saulle , uccife difperatamen- 
te fe ftelfo,e che poi Davide, già venuto in polfelfo del 
Regno, affrettar fece la morte a fei figli di lui. Noi pe- 
rò non abbiamo il bifogno , nè l* illituto di foftener la 
veracità della divina parola, in forza delle vaghe, ed in- 
certe tradizioni Ebraiche . Inoltre, fecondo i noffri dati 
premeffi , qui non è il folo Doeggo , nè alcun altro par- 
ticolare umano individuo , che ii minaccia . Si parla a 
tutta la claffe , e la ferie de’ Delatori , de’ Sufurroni , de- 
gl’ Impoflori , de’ Malfattori occulti. Nè pretendiamo , 
che in virtù di quelle minacce, tutti uccidano per difpe- 
razione felleflì,o fian trucidati incalligo da altri. Con- 
cediamo anzi volentieri , che non pochi di colloro pro- 
fittino delle loro calunnie , afcendano a polli eminenti , 
acquillino abbondanti ricchezze , e vivano fra i piaceri , 
e gli onori, e gli applaufi la più lunga vita . Ma che 
perciò? Non è quello il tempo di quella profetica minac- 
cia. Tutto quello finifce,e quello è un tempo, che non 
dovrà più finire. Defiruet te in finem , dice il Volpa- 
to. Deflruet te, in fempìternum terrebit te , fpiega S.Gi- 
rolamo. E’ quello dunque un affare dell’altra vita . Si 
non modo , dice S. Agollino , certe in finem dejiruet quan- 
do il! uà ventilabrum veneri t , & acerous patere a auffa 
feparatus fuerit . Nonne majfa in horrea , & patea in 
igntm > Quella farà la emigrazione , e 1 ’ efilio , e non 
già lo andar girando ramingo fopra la terra. Sarà tras- 
ferito dal letto di morte all’ inferno, quello farà l’ effe- 
re ellirpata la fua radice dalla terra de’ viventi , per- 
chè perderà ogni dritto , ed ogni fperanza d’ elfer piò 
mai fra quelli , eh’ eternamente vivranno la vera vita . 
Quello l’ elfer tenuto lontano dal Tabernacolo, ove fi ve- 
de, ed adora lo Dio de’ Viventi. 

Videbunt jufti , & timebunt , & fuper eum ridt- 
bunt , & dicent : Ecce homo , qui non pofuit Deum ad- 
jutorem fuum : Sed fperavit in multitudine divitiarttm , 
& prxvaluit in vanitale fua . S. Girolamo . Ecce vir , 
qui non pofuit Deum fortitudinem fuam , fed fperavit 
tn multitudine divitiarurn , & confortatut efl in infi- 
diis fuis . Minacciati , e rinfacciati gli empi di quello 
genere , palla ad incoraggire , e confortare i Giulli . Di- 
ce, 
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ce, che quefH vedranno, temeranno, e rideranno. S.A-* 
godino qui dimanda: Quando temeranno, e quando ri- 
deranno i Prefu me , ch’effer non debba nel tempo iflef- 
fo, ed ha per cofa affai rilevante il ben difcernere que- 
lli due tempi . Dice , che fin che fiamo in quello feco- 
lo , non è tempo di ridere , acciò poi non fi pianga . 
I Giudi qui non debbon far altro , che temere, ope- 
rar la loro falute con timore , e tremore . Se fi da in 
piedi, avvertir bene, che non fi cada. Se mai vedranno 
piovere i cadighi Lugli Empi , in vece di ridere fopra di 
quelli , e compiacerfene , temer per fe deffi , perchè , 
fe fanno quel , che oggi fono , ignorano quel , che fa- 
ranno , o faranno domani . Vero è , che può pur darli 
talvolta ne’ Giudi , tuttoché viatori , una qualche mo- 
mentanea innocente compiacenza dell’ empietà punita , 
della innocenza vendicata, e della manifellata divina Giu- 
dizia , e ciò pel conforto , che ne proviene a’ Buoni , 
e per la gloria , che ne ridonda a Dio . è però Tempre 
pericolofo alla umana infermità il cimentarli con un pen- 
derò di sì fublime , ed elevato carattere , e che non è 
proprio di quedo Tempre dubbiofo , ed incerto , ma dell’ 
altro folo ficuro , ed immutabile dato. Profiegue ilS.Dot- 
tore: Quando poi rideranno ? Rifpondq,. quanda tronfie- 
rà iniquità * , quando fugata fuerint tenebra bujus f acu- 
ii . . tunc jufii ride bum ijìum Doeg. Allora rideranno 
pienamente , e ficuramente , ed allora anche meglio , e 
tutto vedranno, vedranno l’orrenda qualità del cadigo, 
con quella chiarezza , ed edenfione , che da mortali aver 
non potevano . feopriranno altresì quaii , e quanti fono 
quegli fcellerati Doegghi , che feppero colla loro aduzia 
nalconderfi all’ accorgimento degli uomini. Ecco l’uomo, 
diranno , che un giorno prefumeva tanto della fua po- 
tenza, e delle fue ricchezze, e tanto confidava ne’ fuoi 
raggiri , nelle fue macchine , nelle fue infidie , nelle fue 
frodi , che di Dio curavafi poco , che fi burlava finanche 
della femplicità di coloro , che riponevano in Dio folo 
tutta la loro fperanza , e fu in fomma sì ftolto , e sì 
vano , che dimò fra fe piò valere la fua aduzia , e la 
fua ricchezza , che Dio . 

Ego autem >ftcut oliva frugifera in Bomo Dei , {pe- 
rirvi in miferi cardia Dei in xternum , & in feculum fa- 
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culi . S.GiroI. Ego amen* , ficut oliva virens in dotfpo Dei , 
f per avi in mi Ceri cardia Dei in fxculum fempiternum . 
S. Agofiino dimanda . Chi è quello Ego , che qui s’ in- 
troduce a parlare? Rìfponde fubito. non. unus homo lo- 
quitur, fed oliva Ula frugifera , tende amputati funt fu- 
ptrbi rami , & infenus humilis oleajìer . Cosi (piega il 
Profeta coll’ A portolo , che nel c. xi. a* Romani fi.nbo- 
Leggiò nel buono , e pingue ulivo il Popol vero di Dio, 
e nell' ulivaitro inneftatovi il Genrilefimo , che oggi è 
ulivo pingue, e fruttifero ancor egli. Parla qui dunque 
tutta la focietà de’ Giulli . ella nel Salmo primo fu pa- 
ragonata a quel legno Tempre verde , ed al fuo tempo 
fruttifero , che fu piantato lungo il corfo perenne dell’ 
acque , e come fimbolico era quel legno , così metafori- 
che eran pure quelle acque, qui è fimilmenre paragona- 
ta ad un’ albero Tempre verde , e fruttifero , ma pianta- 
to , e radicato nella cafa di Dio . ma che forte gli uli- 
vi , fi piantano dentro le cafe , o nel Tempio di Geru- 
. falemme, o nel Tabernacolo, ch'era allora la cafa ma- 
teriale di Dio, era vi per avventura qualche bofeo di ulivi? 
Dunque qui pure come mirtico è l’ulivo, così mirtica in- 
tender fi deve la cafa. Il noftro Anonimo fi fpedifee da 
quello patio così : a lui vicino - nel fuo Tempio vivrò : 
qual verde ulivo - crefcerò . Bene per una fpiega gramma- 
ticale, che, per altro, è di molti, non però fola, perchè 
fola non balta, e neppur collima perfettamente colla ma- 
teriale fuppofizion* Ebraica . In fatti non è Davide, che, 
fecondo lui, qui parla fmgolarmente di fe ? e Davide dir 
potea propriamente, ch’egli avrebbe abitato il Tempio, 
che non era , e che gli era vietato di fabbricare ? e fe 
per indulgenza volete , che vi fi fcamb; il Tempio in 
tabernacolo , può concepirli , che Davide fi promettefie 
la claufura perpetua fra le angulìie del tabernacolo , quan- 
do era ben confapevole d’efier da Dio dellinato al go- 
verno di quella Monarchia , ed al foggioga mento , ed 
alla conquilla di tutte le confinanti Nazioni idolatre? Mi 
direte , che avite fcritto vicino, e non dentro il Tempio. 
Vi rifpondo, che dovevate fcriver dentro , e non vicino, 
perchè il fello dice in domo Dei , e non fitta domum 
Dei. Non ho ciò detto, per riprovar quella fpiega, eh’ è, co- 
me poc’anzi ho accennato, di molti, ma per meglio far co- 
no- 
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nofcere la proprietà della fpirituale interpetrazione di 
S. Agoftino. In quella luppofizione, l’ulivo Tempre ver- 
de , e fruttifero è ogni Giulio viatore , e comprenfore . 
la cafa di Dio non è il Tempio , nè il Tabernacolo di 
Gerufalemme , ma la Chiefa militante in terra , e trion- 
fante inCielo. Efponete il palio con quelli dati, e direte 
tutto a propofito , e con vollra buona edificazione , e pro- 
fitto. Dal confinar tutta la intelligenza del palio in Davide, 
e nella fua ficura dimora nel Tabernacolo , che rilulta- 
va per tutto il Mondo , che recita quello Salmo , e noi 
faj come fi leggono le illorie anche facre de’cafi altrui, 
ma ne parla , e deve aflòlutamente parlarne, come di af- 
fare fuo proprio ? 

Confi retar ti ti in fecnlum t quia fccifti : & ex pettata 
nomen tuum , quarti am bonum ejì in confpeth* Sanclorum 
tttorum . S. Girol. ha lo Hello. Chi qui prefla la voce 
alla Chiefa è un Profeta , e come tale non ditlingue il 
preterito dal futuro, e li fcambia a vicenda con ficurez- 
za egualmente, che con proprietà. Il doppio flrepitofo 
avvenimento , di cui fi. è trattato nel Salmo dal verfo 
quinto in poi, è infieme fatto, e da farli, con Doeggo, 
con Giuda, con tanti altri limili mollri 'della umanità, che 
furono prima d’ elfi , e poi , il giudizio è già fatto, la 
dillruzione, lo Radicamento , e P incendio di quelle vele- 
nofe piante èleguito. così pure dalla parte de’Giulli il ve- 
dere , e temere , e poi ridere , e trionfare , ed infultare a 
quegli empj in più milioni di elfi, è già un fatto accaduto. 
Così va tutto a propofito ,che a Dio fi promettano da quella 
Chiefa parlante eterni ringraziamenti . Lo HelTo è del dip- 
più , che dovrà in progrefio avvenire fino alla confumazione 
de’fecoli . lo lpirito di profezia ,che qui parla, vede col- 
la llelfa evidenza il futuro, che il paiìato. così promette 
i rendimenti di grazie per tutto quel farà , e lo ha già , 
come fatto . ma perchè quella Chiefa , che falmeggia è 
tuttavia viatrice , benché parli talvolta in nome ideila 
Germana beata, con cui comune ha lo fpirito, perciò dice, 
che afpetta il nome di Dio , eh’ è quanto a dire il gior- 
no di Dio , l’ajuto di Dio , il premio di Dio, la vifio- 
ne di Dio ; afpetta in fomma il fuo Dio , e fpera , e 
fofpira di vederlo con tutta la focietà de’ Santi , e degli , 
Angeli fuoi . 
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ARGOMENTO. 

Bbiamo in quello , come ognun vede , un 
compendio del Salmo decimoterzo, fecondo 
noi , e quartodecimo fecondo gli Ebrei . 
V’ é tuttavia qualche differenza , in più 
luoghi leggiera, ed in uno notabile. Il ri- 
fpetro dovuto anche agli Apici della divi- 
na Parola ci fpinge a notarvi in gran parte ciò , che 
vi fi ripete , e vi fi tralafcia , o vi fi cambia , o vi fi 
aggiunge . Dunque il primo verfo in entrambi è lo flef- 
fo . Nel fecondo, dove qui abbiamo : in iniyuitatibus , 
ivi fi legge:i» /hfdìis. Nel terzo, dove qui dicefi : Deus t 
ivi fi fcrive : Dominus . Nel quarto non abbiamo diver- 
tita . Poi il quinto , il fello , il fettimo di quello , qui 
mancano intieramente . Per altro non lafcio di ricorda- 
re, che quelli furon creduti da molti, non proprj di quel 
luogo , ma raccolti , e trafportati da varj palli de’ Libri 
Sacri. Nel quinto , do ve qui è: nonne fcienty ivi è: non- 
ne cognofccnt . Nel fedo, qui leggelì : Deum , e nell’altro: 
Dominum. Il fettimo del prefente ,che corrifponde al de- 
cimo di quell’ altro, è tutto affatto diverfo. Ivi.fi dice: 
Quoniam Dominus in generatone jufla ejl , eonfilium inopia 
confudiflis : quoniam Dominus fpes ejus ejl . e qui : Quo- 
niam Deus dijfipavit offa eorum , qui hominibus placent : 
confu/i funt , quoniam Deus fprtvtt eos . Quello princi- 
palmente ha fatto, che la Chiefa , e tutti gl’ Intetpetri 
qui riconofcelfero , e numeraflTero un Salmo nuovo, e di- 
fiinto , fenza di cui i Salmi piò non farebbero il pieno 
di cento cinquanta . S. Ilario , e Caffìodoro anzi pre- 
tendono , che quelli due Salmi fiano finanche di fcopo, 
ed argomento diverfo . Per la ripetizione de’ verfi addu- 
cono l’ efempio del Salmo 107, di cui i primi quattor- 
dici 
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dici verfi fono i medefimi , che quelli del Salmo 59. , 
non oliarne , che i titoli fiati differenti . Ed Eutimie nel 
Commentario fui Salmo 107. illefTo , avverte a non ma- 
ravigliarci di sì fatte ripetizioni , per effer quello il co- 
fiume degli Ebrei , e de’ Profeti fpecialmente . Il Lori- 
no vi aggiunge gli efempj de’ Poeti Gentili , Greci , e 
1 Latini , e fopratutro di Omero , di Lucrezio , e di Vir- 
gilio. Lucreiio nel principio del libro quarto ripete di- 
ciaffette verfi , eh’ erano nella metà del primo . Virgi- 
lio nel primo dell’ Eneide ripete cinque verfi , già ferir- 
ti nel lib. 4. della Georgica fui lavoro delle api , e cin- 
que altri nell Vili, dell’ Eneide , ch’erano pur nel IV. 
della Georgica fu i Ciclopi . Omero poi più d’ ogni 
altro è in ciò frequentiamo . Il Muis, dopo il Lirano 
crede, che il Salmo XIII. fia pe’ Prigionieri Babiloni- 
ci , e contro Nabuccodonoforre , e quello contro An- 
tioco 1 illuftre , diruttore ancor egli di Gerufalernme , 
e prefume dedurlo dal verfo fettimo . Io fofiener non 
intendo tutto quello. Sol pretendo inferirne, che ad ogni 
patto quello Salmo aver debba il fuo pollo fra gli altri, 
e farvi numero,e non confonderli afiòlutamenre colXIII. 
Così religiofamente han fatto tutti gl’ Interpetri , che 
mi è riufeito olfervare fra’ Cattolici , e fra gli Eretir 
ci . Il primo , per quel , eh’ io fappia , a Imitar- 
lo di pefo è fiato il nofiro coraggiofo Anonimo, fe 
poi lodevolmente ,0 no , lo vegga n altri , eh’ io ne 
fofpendo il giudizio , mentre mi guardo dal feguirne l’e- 
fempio . Egli pretende , che i due Salmi fiano in tutto 
lo fieflò , tranne alcune piccole variazioni di frafi . Que- 
llo è vero pe’ fei verfi accennati , ma pel fettimo , co- 
me può dirlo ì Non fono le fole frali , è il concetto , è 
la fentenza in tutto diverfa . Col primo, cioè col deci- 
mo del Salmo XIII. che corrifponde al fettimo di que- 
llo, fi dice foitanro , che Iddio farà co’ Giufii , Io che 
porta bene la illazione , che non farà cogli Empj. col 
fecondo , cioè col fettimo di quello , corrifpondente al 
decimo di quello , fi dice di più, che Iddio difiipe- 
rà , limolerà le offa , o fia la potenza , la forza , 

I’ aftuzia , le macchine degli amatori , adulatori , a- 
1 doratori del Mondo , e delle mondane cofe ; ciò , che 
affolutamente non è tlir lo fieffo . Col primo fi di- 
Tom. V. Dd ce. 




41* 


ARGOMENTO 


ce , che gli Empi potenti han confufi i Poveri inno- 
centi . e col fecondo , che gli Empjfaran confufi , per- 
chè dilpre/zati , e defedati da Dio j ciò, che manifeda- 
mente è tutt’ altro . Porca dunque dir qualche 'cofa al- 
meno fu quello verfo folo , come fecero il Bellarmino , 
il Sacy , e più altri. Poteva , fe non altro, in grazia di 
quello darci una nuova Parafrafi , nella quale ci avreb- 
be almeno toccato quello nuovo , e diverfo fentimento , 
eh’ è pur pa/ola di Dio , e parto altresì dello (ledo Pro- 
feta Salrailla . Che fe non credette mai quello, a chi egli 
vorrebbe, che fi afcrive/Te ? A’ Mulici forfè del Tem- 

{ >io , che abbreviavano, ed allungavano i Salmi , come 
or meglio tornava? 'Per un femplice , ed efatto abbre- 
viare, ed allungare, fi pub far palfaggio ; ma quanto ai 
cambiare , anche un jota , e più quanto all’ aggiungervi 
un verfo intiero , non ardirei di aderirlo , nè pollò in- 
durmi a concederlo . Il permettere alla rinfufa a que’ta- 
Ii quella perniciofa libertà , ci metterebbe in diffidenza , 
ed in impiccio tutto il Salterio . Dunque, voi mi dire- 
te , Davide replicò due volte lo llelTo Salmo , fol per 
farvi quegl’inutili cambiamenti di parole, e folo per ag- 
giungervi un verfo folo di nuovo? Io per me non l’ho 
per alfurdo. Avrà due volte avuta la occafione, e l’im- 
pulfo di farlo . e nel farlo la feconda volta gli nacque- 
ro in mente , e gli vennero fotto la penna quelle va- 
riazioni di frali, e gli fu di più dallo Spirito-Santo fug- 
gerita la novità di quel diverfo penderò . Io cosi fiimo 
di dover credere , per ferbare intiera la religione, e per- 
fetto T offeq uio alla integrità , ed autorità de’ Libri Sa- 
cri , dove niente concepir dobbiamo di fortuito , niente 
di arbitrario , niente di puro, e folo artificio umano. 

Lafciata in difparte la battaglia degl’ Interpetri per 
l’ argomento ifiorico , eh’ è qui la (Iella , eh’ io già de- 
fcrifii pel Salmo XIII. , bada fol ricordarli , che 
qui , come pur ivi , deplorali ia generai corruttela dell’ 
Uman genere , e’1 caftigo, che vien da Dio minacciato 
agli ofiinati, eh’ Egli pur cerca, ed afpetta con pazien- 
za . che vi fi profetizza efprelfamente la venuta del Sal- 
vatore a liberar 1’ Umanità dalla fchiavitù del peccato , 
e del demonio . che dove generalmente fi dice , che non 
v’ è un folo , che faccia del bene', e che moltri ne’ fuoi 
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caftumi di avere intelletto , e religione , fi parla iperbo- 
licamente , e per ecceflò ; figura frequentatidima , nelle 
divine Scritture non meno, che nel comune umano lin- 
guaggio , e ciò dico a riguardo de’ peccati gravi, e per- 
donali . e di piò foggiungo , che parlali ip tutta efattez- 
za , e proprietà, applicandoli , come fi può beniffimo , 

1* efprelfione al peccato di origine, che realmente corrup- 
pe , e refe abbominevoli , ed inclinati al male tutti , e 
ciafcuno degli uomini . Ma fi dirà, parlandoli qel fen- 
do primo, e principale , eh’ è l’attuale, e perfetta! cor- 
ruttela dell’ Uman genere, farà poi vero, che tutti que- 
sti giungano a quel delirio , e a quell’ eccello di andar 
dicendo fra fe , che non v’ d Dio ì Che fi vuol , ch’io 
rifponda ? farò l’eco a S, Agodino , che quello appunto 
dimanda , e così rifponde . Vengan fuori tutti coloro , 
che mal vivono, che fomentano tutto giorno i loro pec- 
cati , che pallata la lor mala vita in confuetudine , hati 
fin perduta l’erubefcenza . Voi vedrete, che quella duna 
turba, una moltitudine ben grande. Or vi dico,ei fog- 
giunge , che tutti quelli van dicendo in lor cuore , che 
non v’ è Dio . Io dico , e li convinco . e come ? ecco- 
lo. Elfi credono, che i loro pravi coltami , o piaccio- 
no , o non difpiacciono a Dio . Credono dunque utx 
Dio, che non v’ è , e così dicono in fodanza,cne non 
v’ d Dio . A’ tempi di quello Santo Dottore non era 
in voga , anzi era diffamata , defedata , derifa general- 
mente preflò i Gentili medefimi la pellifera filofofia de- 
gl’ Increduli. Perciò ci propone l’efempio de’ foli fcel- 
lerati comuni, e, per così dir, dozzinali , che non efpref- 
famente , e direttamente, ma fol per induzione, e pre- 
funzione giungono a negar Dio nel loro cuore . Ma 
s’ egli 'fede a’ nollri giorni, ci proporrebbe in capite tut- 
ta la Scuola de’ nuovi Libertini Filofofi , che fa l’ infa- 
mia , e la pelle del Secolo decimottavo . Scuola , che al 
Mondo non ebbe forfè mai 1’ eguale nella moltitudine 
de' Difcepoli , e nella modruofità delle malfime , e nella • 
prodituzion de’ codumi . Scuola, eh’ d giunta alla sfac- 
ciataggine di far padare quel fecreto delirio del cuore 
all’ aperta bedemmia del labbro , ed a’ pubblici , e ma- 
lafedi caratteri delle (lampe . Io non giudico alcuno , ed 
entrar non voglio in un piò minuto dettaglio, e in una 
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dipintura più viva de’ noflri tempi . Chi legge vi riflèt- 
ti da fe , e vegga quanto fon degni delle lagrime , e 
dell’ orrore di tutt’ i buoni , e quinto per quelli è ne- 
cefTaria la replica di quello Salmo , e la confolazioM , 
che lor promette , 

Ho qualche cofa da riflettere fu i titoli di guelfi 
due Salmi . Quello del XIII. niente ha di particolare. 
V’è folo lo In finem , Pfalmus David . Ma qui leggiamo. 
In finem ,pro Macheleth intelligenti a David . Dimando pri- 
mieramente : Se il Salmo , come penfano i più , è in follanza 
rifletto, e fe un folo è l’argomento di entrambi , perchè i 
titoli poi fon così notabilmente divertì ? Sia , che lo intel- 
ligeytia David , o truditio David , còme ha S. Girola- 
mo , ci dinoti la intelligehzà , la ispirazione , la rivela- 
zione, che da Dio ebbe Davide ; fia che figftifichi lam- 
maeflramento , e la illruzione , che Davide con quello 
Salmo ha dato a noi , perché qui quello fi dice , e nel 
Salmo Xlir. fi tace, mentre nell’ uno, e nell’altro luo- 
go la erudizione, ed intelligenza, che fi riceve, e fi dà 
è la medefima ? Sia pure , che quei Macheleth , eh’ è 
una dello voci incognito , dinoti un iflrumento Mutìco , 
e propriamente qudlo , che chiamava?] Coro , come fem- 
bra di aver creduto £. Girolamo nell’ Epiftolà a Darda- 
no ( che però da molti fi pretendo apocrifa o qualun- 
que ftrumento da fiato , come fifìulà , tibia , e fintili", 
come prefumono altri :o che tonifichi il principio di una 
nota cantilena , còme piacque a taluni : o che finalmen- 
te quel Coro di S. Girolamo polla cambiarli in cheta:/, 
come vorrebbe il Calmet , per così darci un Salmo in 
ballo; riman Tempre a fapere , perchè qui fi Tuonava, o 
cantava , o ballava , ed in quell’ altro no ? Quelle of» 
fervazioni potrebbero accrefcer la fòrza di quella Temen- 
za , che tiene i titoli in conto di non canonici, nè di 
produzioni del Profèta , autofe de’ Salmi , ma di mere 
giunte arbitrarie di mani flraniefe , ed anche inefperte , 
* e di tempi affai pofteriori all’ Età di quelli Cantici Sa- 
cri . Io per me , promovendo quelle difficoltà , che per 
cammino incontro , non intendo far torto , nè pregiudi- 
zio alcuno alla fentenza oppolla . Mi riporto a quanto 
re ho detto precedentemente in più luoghi , e lafcio fdftt- 
pre pendente quella controverfie , sì perchè fembrami di 
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fua naturai infoiubile , si perchè 1* ebbi Tempre per alie- 
na dal mio preferite iftituto. 

Tralafcio per quello Salmo il Commentario de’ 
fei verfi primi , e dell ultimo , per non ripetere le 
Jeffe cofe già dette . Sull’ efempio di molti , noterò 
fol qualche cofa fai verfo fertimo , eh’ è tutto nuo- 
vo, fai fine della Parafali . Quella intanto farà le ve- 
ti di un Commentario . L’ ho diflefa perciò tutta libe- 
ra , e fenza ceppi di rime . Penfa, che quella difareta. 
libertà , mi fi pofla facilmente permettere in un cammi- 
no si luogo, e io un lavoro sì lerio , e sì complicato . 

• 1 
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V. 1. Digit in- 
fipitnt in cordi 
fu*: non tfl Dtut. 


M > 


v. ». Corrupti 
funt t & stornino- 
Ulti folli funt 
Ù» tnijuitstilus: 


non efl , fui fo- 
risi itnum . 


C he un Dio vi fia moderator del tutto. 
Rigido efplorator, Giudicete vindice 
D’ogni penfiero,e d’ogni fatto umano. 
Creder non deggio , e confettar non 
voglio . 

No. Dio non v’è. che fe pur v’è, 
non cura 

Le cofe noftre . Ei nel fuo Ciel tran- 
quillo 

Palleggia , o dorme , o veglia ad altro 
intento . 

Così fra fe co’ folli Tuoi penfieri 
Va delirando, e col fuo cuor perverto 
V uomo infenfato . a quello fegno è 
giunto 

Dell’ umana perfidia il cieco eccello. 
Ahi, che la icellerata orrida pelle 
Propagata è per tutto , e tutto ha pieno 
Di gente detelìabile, e nefanda 
Di cuor corrotto , e d’opre, e voglie 
inique ! 

Dov’ è quell’uom, che penfi , e voglia, 
e faccia 

Il ben che deve, e può? povera, e nuda 
D’ogni ben , d’ ogni buono è ormai la, 
terra. 

Oh dell’umana tralignata ftirpe 
\ r Ver- 
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Vergogna eterna ! Iddio guardò dal 
Cielo , 

Se v’era un fol , che il ben dell’ intei 
letto , 

E del cuor l’innocenza ancor ferbaffe, 

E del fuo Dio la volontà , la legge 
Grato, attento, fedel, cercafle,empifle: 

E fu ftupor , che in tanto Mondo un 
folo 

Non giunfe a rintracciarne . errar di- 
fperfi 

Tutti fur vifti,eper vie prave, e lu 
briche . 

Volgere il corfo, ed affrettar le piante. 

E l’ uom , che fu dal Creator formato 
Ingenuo, c retto, e fol del giufto 
amante , 

Trasformato in un moftro , avido, in- 
gordo , 

Crudele, immondo, e ad ogni mal pro- 
clive , 

Ma non fa quello germe ingrato , in 
degno , 

Sprezzator d’ogni norma, ed’ ogni 
freno , 

Divorator de’ poveri innocenti. 

Ebbro di fparfo umano fangue , e o- 
nullo 

Di rapite a’ pupilli ingiufte fpoglie, 

Che un dì verrà, quando farà collretto 
A provar di quel Dio l’alta poffanza, 

E la tremenda , e ineluttabil ira , 

Che conofcer non volle ì innanzi 
tempo 

Un bel faggio ne avrà . S’egli ebbe a 
fdegno 

- . L’or- 
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V.J. Deut di C+* 
lo profpettit fu* 
per filili homi « 
num , ut vi - 
deit fi efl tè - 
telligem , etti ri « 
quirens Deum , 


v.4. Ornati de » 
climverunt , fi* 
mulinatile t fidi 
funt: non efl , qui 
ficiét bonum , 
non efl ufaue ai 
attuto . 


v, j. Nonne feiet» 
omnet , qui ope • 
rantur iniquità» 
tem,qui devormt 
plebem munì ut 
cibum partii f 


v. 6. Deum noti 
invocaverunt: il » 
lic trtpidaverunè 
timore , ubi noti 
ferir titmr . 
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v. 17. Qjioniam 
Deus dijfiptvit 
off» ccrum , qui 
bominibus pii - 
ccnr.confufi funt , 
quoniim Deus 
J'pnvit tos . 

L’orror de’falli , ed il timor d’un Dio ; 
Per Tua vergogna , e pena un cieco 
orrore , 

Un panico timor gl’ imprimeranno, 
Non pur del fuolo i fpaventofi palpiti, 
E del tuonante Ciel gli alti muggiti, 
E i procellofi turbini frementi ; 

Mail lufurrard’ogni aura, ed’ogni rio 
Il lento mormorar.quelDio medefimo, 
Ch’ ei finfe d’ ignorar , farà temerli 
Da quell’ audace , ove il più vii non 
teme . 

Poich’ è di Dio lo Itile , e 'I giufto 
impegno 

Di fnervare il vigor, fiaccar l’orgoglio, 
Difiìpar le congiure , fpezzar l’armi , 
Confonder l’infolenza de’ fuperbi 
Di fe lleffi idolatri , e de’ lor limili • 
S’ eflfi Dio difprezzarono , indifpregio 
Di Dio faranno , e del fuo fdegno e- 
terno 

v. 8 . Qutt dibit 
ex Sion filutire 
lfrtel ? cnm c on~ 
verterit Deus ct- 
ptivitttem pie- 
bis fui, exulttbit 
J icob , & fot tbi- 
tur Ipriti . 

Miferabil ber/àglio , ed infelice . 
Dunque l’umano Genere perduto 
N’andrà per fempre difperatamente , 
E dal fanello fuo mortai letargo 
Non vi farà chi il dettile i mali eftremi 
Redentor non avrannoteh sì già veggo 
Da Sionne fpuntar la bella luce 
Del Salvator del Mondo . oh quanti 
allora 

r 

Schiavi finor dell’infernal tiranno. 
Sciolti faran dall’afpre lor catene : 

E dalla notte al bel meriggio tratti, 
Refpireran la libertà de’ figli , 
Efulteranno, e canteran giulivi 
Inni fonori , ed immortali a Dio ! 
M COM- 
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O Uoniant Deus diffipayit offa totuto j qui homi hi 6u* 
piacene : confujì funt , qmniato Deut /{trevi { eoi « 
S. Girolamo . Difperjìt offa circumdantiuto . Con - 
funderis, quia Deus projectt eoi . Pbiché quello Salmo 
principalmente è fcritto per confdazione de’ Giudi òp* 
predi dagli Empj potenti , fi preferita qui loro il più grati 
motivo del loro conforto , ed è quello , che poi non fa* 
rà Tempre, né molto lungamente così < Che Iddio afpet* 
ta bene coti pazienza fino al tempo da Lui prefcrittó i 
peccatori , per veder fo ritornino ih fe medefimi , é fi 
convertano , e falvino; ma che trovandoli tuttavia orti* 
nati nell’ ora , che la fua Mifericordia dovrà dar hlO* 
go alla fua Giufiizia , dilli pera , difperderà , drirolerà , 
didruggerà le offa , i nervi , le forze , le violenze , le 
afiuzie , le macchine di quelli Uomini carnali , è brutali, 
«he fol fi compiacciono , e rivolgono , come - i bruti plft 
fozzi, nel loto de' loro laidi piaceri , e più non cercano, 
che di gradire agli oggetti vifibili , che lufingano la ló- 
ro ambizione , il loro orgoglio , la loro avarizia , la lo- 
ro gola , la loro concupifcenza , e che fi ridono di que’ 
femplici,che tengono diverfo cammino, ed iftituto, e che 
han eli occhi rivolti al Cielo , alla futura Vita , e al 
loro buono , e gran Dio , Gli afficura , che faranno in 
eterno confufi , e tardi , e fenza rimedio conofceranno , 
e compiangeranno la loro cecità , perchè 1’ Onnipotente 
nel corpetto dell’ Univerfo li deprezzerà , li rihfaccerà , 
li difcaccerà da Se per tutti gli anni de’ fecoli . Allora 
promette Iddio a' fuoi Giudi un giubilo eterno # Que- 
llo motivo é per fe efficaciflimo , ma perchè colpifca, è 
necedario, che s’abbia ancor viva la fede . Per la Gen- 
te affatto rerrena , e mondana fa poco cafo . Colloro pen- 
fano , come una volra i Gentili . Quelli chiamavano 
■ftolti i primieri Cridiani , che rinunziavano a tutt’ i be- 
ni 


i 

i 


i 
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ni preferiti , per la fperanza de’ futuri . Se ben fi con- 
fiderà, il comune degli Uomini , che tutto èlenfuale,è fat- 
to anche oggi così nel feno ifteflò del Criftianefimo , e 
della Cattolica Chiefa . Per lo più non ama , e non te- 
me , e non ferve , e non onora , fé non ciò , che tocca, 
che vede , che fperimenta co’ fenfi . Ma per far ufo , e 

{ irofitto della falutifera Dottrina de’ Salmi , è neceffario 
òrmontar tutto il vifibile, e tutto il fenfibile della vita 
prefente, e fpinger gli fguardi, e gli affetti alle cofe in- • 
vifibili della Vira futura. 

Avverto, che quello verfo può intenderli egualmen- 
te ,come indirizzato al Giulio , e come diretto all’ Em- 
pio . nel primo cafo farà opportuna la efpofizione , che 
ne ho già data . nel fecondo , il fentimento dovrà con- 
cepii , e fpiegarfi così , legandolo coll’ antecedente : 
Empio , tu temerai anche , dove non v’ è , che temere, 
perchè Iddio ti toglierà d’ intorno, difiìperà tutta la in- 
fame turba de’ tuoi adulatori , e de' complici , e miniflri 
de’ tuoi misfatti , che per compiacerti , e per foddisfar le 
crudeli, e le infami tue voglie, non curano, e non te- 
mono di difpiacere all’ Eterno , e di offendere 1 ’ Onni- 
potente. Si noti pure , come qui il piacere agli Uomi- 
ni è prefo fegnatamente nel fenfo peggiore , ciod per 
quel piacere agli uomini, che va congiunto col difpiace- 
re , e coll’ offefa di Dio ; e non folo importa il com- 

I jiacere agli Empj , ma propriamente il fecondarli nella 
oro empietà . L’ Apoftofo usò quella frafe in due luo- 
ghi , ed in due fenfi diverfi . Scrivendo a’ Galati nel 
c. i. v. io. diffe , che quando Egli piacer doveffe agli 
Uomini , non potrebbe efTer più fervo di Gesù-Criflo . 
Si adbuc bominibus placerem , Chrifli fervus non ejj em . 
Parlando poi a’ Corinti F.p. i. cap. io. vv. 32. 3?. gli 
eforta così. Sine offenfione ejlote Judais , & Centilibus , , 
& Etcì t fi x Dei : ficut & ego per omnia omnibus pla- 
cco , non quarens , quod mibi utile ejl , fed quod mul- 
ti s , ut /alvi fiant. Gran prudenza, e difereresza è ri- 
chiefia nell’ ufo pratico di quefie due imporranti dottri- 
ne . Saper difeernere dove , come , quanto , e fino a 
quando polla , e debba efferfi compiacente, o ripugnan- 
te , e contenerli nell’ opera precii'amcme , e collante- 
mente fra que’ flretti confini . Qui è dove s’ inciampa 

affai 
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affai fpeflo, e fi nrafcorre anche dagli Uomini molto re- 
iigiofi , ed illuminati . Uno zelo , ed una fortezza ed 
autorità , che non ecceda: una dolcezza, ed una tolle 
”? za ’ cl ? e non formonti le linee, fu, e farà femore là 
più difficile , e la più rara cofa del Mondo . Si tene» 
dunque arduamente l’occhio rivolto ,ed attento ad am- 
bedue quelle maflìme,e l’una fempre contemperi, e ret- 
titicni 1 altra • Lo fpofarne una fola, non può difpenfar- 
«J » nè fcufarct dal vizio . ^ 
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ERRORI- CORRETTI* 


Pag, 38. lin.13, Cubito. che 
75.liq.14. in fonte 
• 4 «o. lip. 1 1, depravata m 
92. lin.jd. * edullaram 
ltf. lin^olr. morto 
IQ9.1in.5.e Ua,6. v’ól’Evan- 
geiio : qui offenderif 
tn uno 

12 6. lin.34. intera 
143. lin.29. & feg. 

179. lin.2. 0 ymbalis 
i%6. lin.11. Soforniano. 
188. lin.39. vane, e mai 
222. lin.24, cancelli . 

233. ljn.37. del Carnet 
266. Iin.11. Sacramenti 
272. lin.19. quell’ erent 
275. lin.13. .ogni fua parola 
297. lin.13. rovine. 

302. lin.i. e Un. 2. reftino 
con ciò ben intefi 
306. lin.28. unita 

339. not. (Olin.5. efcone 

340. not.(i) Un. 8. preten- 
deremo 

363. lin.22. che lafciate 
Ibid.lin.23. a cui non con- 
cedete 

' 3 69. lin.i< 5 . Quello, è 

387. lin.17. da vedere 
392. lin.4. ventimila bovi 
ìbid. vitelli 

41 r.lin.32.elin.33. diUrutre 


fubito che 
in fonte 
depravatum 
medullarum 
motto 

v’è l’oracolo dell’Apoflq- 
1 © S. Giacomo : Qui* 
cumque . . . offendat . . . 
in uno 
interna 

& fa'" 

cymbalts 
Sofroniano , 
vane è mai 
cancelli 
dal Caimet 
Sacramenti 
quel redimet 
ogni lor parola 
rovine ? 

xefti con ciò ben intefo 

unite 

elcono 

prenderemo . 

che non lafciate 
a cui concedete 

Quello è 
dà a vedere 
ventiduemila bovi 
pecore 
diruttore 


Altri sbagli , fpecialmente nella interpunzione , fi ri- 
mettono alla prudenza del Lettore . 
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